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LIBRO III. 



Or poiché ti furono ordinati ciasclieduiip 

co' suoi condottieri, i Trojani marciavano 
con grida e schiamazzo a guisa d'uccelli. 

Qual é lo schiamazzo delle gru [a] dinanzi 

(a) Due sono gli oggetti di questa comparazione ^ 

10 strepito, e l'ordine. Quest'ultimo si rende tanto 
osservabile nelle gru, che qualche antico ebbe ad im- 
maginarsi che la prima idea di disporre una moltitadi- 
ne di soldati in ordine di battaglia fosse suggerite dal- 
1a foggia di volare di qnetti acceUi . Ma questa parte 
della aimilitudine aon essendo ditettaMnte espressa 
dall' aotoro, ella scappò all' osservazione di Taij co* 
nentiitori . Egli è però da notarsi che le comparaaioni 
d' Omero hanno generalniente una relasione assai stret« 
to coir oggetto in tutti i punti principali, tattophè il 
poeta si .prenda molta libertà nel modo di esprimerli . 

11 poeta si sente tante sicuro sopra l'esattessa della si- 
militudine , che non si fa scrupolo di scherzare colle 
circostanze , ora trasponendone P ordine, ora aggiun- 
gendone alcune altre che possono sembrar estranee > 
talvolta alfine, come in questo luogo, trascurandone 
qaalcheduna delle principali , e lasciando al lettore la 
cura di supplire a ciò che manca . Pope . 

È eerto che Omero in questo luogo intende di pa- 
ragonare a ^ntaggio de'Gieci. il contegno di questi ' 
ftell' andar a battaglia con quello de' Barbari» I Troja- 
ni marciano con ooo strepito confuso , e i Greci in tia 
profondo silenzio* Ha chi credeicebbe che la compara- 
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6 LIBRO ni. 

' al cielo /le quali dacché fuggirono il ver- 
done VMta da lui a discapito de' Trojani foste pncita- 
neiite la medeuma cbe Onero stesso applicò poco dì- 
ansi a' suoi Greci in una circostanza , non dirò simile y 

' na numericamente la stessa; poiché la cosa , il luogo j 
il tempo sono gli stessi né pili né meno , senni che sia- 
•fi altro di mezzo fuòrchè^ la rassegna 'de' due eserciti . " 
Noi rispettiamo Omero, ma se un poeta moderno fesso 
caduto in una simile contradizione , gli si direbbe ch* 
egli è più stonhto e ciarliere dell'oche e delle gru di 
.cui 6Ì parla. Terrasson . 

Questo critico non avvertì die se la comparazione 
è la stessa » il punto dell* azione è diverso. I Greci nel 
». libro escono dalle navi, e corrono al campo con 
osultanza militare per ivi raccogliersi, e ordinarsi; 
pè^è ie loro grida in quel luogo fatino onore al loro 
colaggio'. All'incontro i Trojani qiii sono gi'ir raccolti 
e ordinati , e 'marciano conteo il nemico : qnindr fi lo* 
ro schiamazzo presagisce più oonfnsione e disordine , 
che disciplina*. Siccome però questa distinzióne non è 
prontamente sensibile, còsi non 'lapreì lodar il poeta 
d'aver in così breve intervallo osata due TOlte la com- 
parazione stessa , le applicazioni della quale semWano 
produrre un effetto contraditto rio . Del resto l'inten- 
dimento di questo luogo di preferir la marcia de'Creci 
a quella de'Trojani non mi lascia credere che Omero 
parlando delle gru volesse alludere alla tattica del lo- 
ro volo come con acutezza comentatoria suppone il 
Pope; poiché in tal guisa avrebbe accozzato nella stes- 
còmparazìone la lodo e *1 biasimo . Che s^ egli la in^ 
tendeva cosi^ ha torto di* non essersi spiegato, e di 
aver anzi illonf anata qnest* idea dallo spirito dei letto- 
ri fissandoli espressamente e unicameinte sullo schia* 
mazzo . La franchezza colla quale Omero sécoitdo II 
Pope, scherza colle circostanze ,Ìnserehdovene d'estra- 
nee, e omettendo ulora le principali , può forse tro W 
> 
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LIBRO IIL 7 

&o e k immense pù^ie » volano facendo 

schiamazzo {b) alle correnti delF oceano a 
recare èterminio e morte a gli UcAnìni IH-^ 

ginei (c), ch'esse per Paria recano acerbo 

grazU presso gii apologisti di professione , roa presso i 
critici non prevenuti sembrerà piuttosto una mancan- 
lai di criterio qhe una lodevole libertà. Cesarotti . 

ib) Oster la voce schiamazzo { clange ) ripeta- 
le tre Toke i» quattro irmi. Qual povertà 1 Cesarotti. 

M i cecto che.U etom de! Pìsmei ha molto del 
leToleeo» ma <io»é certo e' ella aia tutta ai^a favola . 
|f<4te rieerebe possono ikni topra. di. liNro^. |. £s^tè 
iMd realin«»nta aaa tal nazione P a- Orberà aitnata? 3» 
Otd* ebbe questo ncime ? 4. La sua guerra colle gru hk 
elJa qualche fondamento storico? Quanto alla prima 
ricerca , tutta V autìcliità fu persuasa dell' esistenze 
de'. Pigmei . Esio<lo ne ayea parlato pressoché negU 
Stessi termini d'Ompro . Gli storici e geografi greci e 
latini se ne mostrano ugualmente persuaci'^ e quel 
eh* è più considexalfUe» Aristotele dice espressamente 
ohe ciò che si racconta da'. Pigm^, miL.èfaffola » mn 
verità . Il solo Slraboft^y ohe non .è gnai'lattft dUpoat^ 
a dar fede alle.oiMe.at>aotd|narÌ0, eieedS'dbequeitQpo* 
polo non #bbìi^ cbo «n'jMiatepM .po^Miea • Lo Scaligeir 
vo Gaii«lijl«ia^ P EavdMna^ ed 4trì ji|jB4fnii aderir 
•oono a Stralione . Ha il Bocbart , odf altif eluditi non 
meno rispettabili dei precedenti, non hanno difficoltà 
di credere ch'esistesse realmente un popolo cosi detto 
non però di quella strana piccoleaza descritta da' poe2 
ti, e da'geografi subalterni , ma solo d'una statura al 
di sotto del mediocre , come appunto la rappresenta 
Srodoto . Tutto ciò che v' è di nuovo e straordinario.^ - 
l|»eoialmente neipaesi lontani, si trasforma catomlmeiaH 
te in prodigio i i Greci amatori del mirabile accolsero 
yakfttiflriqqei^ jrali«io|ii |Mrodj«io«#» è hk loco im«u« 
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conflitto . -Ma s' avaiiMvano in stlensio gli ^ 

^inazione »i compiacque di abbellirle . Gli nomini | 
d'alta statura divennero mostruosi giganti , quelli | 
d* una taglia minore dell' ordinaria doveano trasformar- | 
bì in Pigmei . Questa credenza potrebbe non aver altra 
drij^ne che l'espressione enfatica ed iperbolica del • 
priiBO clie ne piarlo . Gli esploratori della Terra pro« ; 
«essa speventeti alla rista degli Enaehidi rìferironi» ;^ 
esser?! nella .Palestina nomini di oon seonciagiandes- ; 
sa ohe g|i Eb^i-appetto a loro pareano locuste- . Collo / 
•iess9 senso dorea dirsi ohe quel popolo mimitOBOA ' 
èra pici alto d'nn cubito. L'ospreei&one fit presa all^ 
lettera , e quegli iiomlelattoli fnreoodiiaaiitl Pigmei i 
Tale a dir cubitali ; e su queste proposizioni ai layoò 
gravemente la loro storia . Stabilita l'esistenza di qué* 
Sto popolo , resta a cercar dove fosse . Filostrato lo 
colloca nell'Indie verso la sorgente del Gange; Plinio 
<)iacorda da sé stesso, e lo trasporta dall' India ora all' 
estremità settentrionale d' Europa , ora alle rive ^ello 
Strimene o dell' Ebro . Olao Hagno fìra i moderni rì^ 
^gnarda i Samojecti ^ e I Lapponi come i Pigmei Omeri^ 
'<BÌ 4 Egli 4cm^*00Qtenlarsi di dire, che «{sesti ^no i 
^eri Pigmei modetoi > ohe oompi»Tano 1* esista» de- 
gU antichi. Senihra che i Pigmei d'Otawio non posta* 
«o ceréatrfi che nell* Etiopia • Io erodo pereld.^ft*<|no* 
sti non siano diTorsi dai PMimj , popolo -d* BtiopÉbs 
mentovato da Tolommeo, il di eoi nome significa ap» 
punto cubitale ancora più espressamente che quel di 
Pigmei . Erodoto ^Gtesìa, Diodoro di Sicilia , Strabe- 
ne stesso accordano che in varie parti delP Africa vi 
sono uomini di sitigolar piccolezza. Nonnoso, amba^ 
sciatore dell' imperator Giustiniano , trovò nelP Etio- 
pia di cosi. &tti uomini piccioli e neri. 1 TÌaggiateri 
moderni , la cui aoterità è ancora di maggior peso , at« 
testano concordemente lo stesso intorno gli Bti^ • 
ioho Lndolfo nella sna etoiria etiopica ceuiesia chn 
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Achei Ttlore spinati', desiosi nell'animo 

questi popoli fono generalmente piccioliilimi : e te- 
coudo il TheTeoot dair Etiopia si traggono tutti qué* 
nanerelU che ti reggono nelle corti dei principi d' o* 
rìente . Sopia lotto è da osservare che i Pigmei d'One- 
«0 debbono trovarti colè ove le gru ai ritirano al prin* 
cipì» étti r«mo: ora -egli è certo per tettimonio di 
tetta P antichità eh' omo tohiTano dalla ptrte delln 
paludi , che tono Terso le aoigenti del Nilo ^ nelU Etio- 
pia. Dmero. dice lo atesBo poeticamente, poiché non 
può dtthitani che in questo luogo per oceano egli non 
intenda il Nilo stesso , che secondo Erodoto portava 
anticamente questo nome . Ora egli è colà precisamen- 
te che abitavano i Pechinj di Tolommeo tra il mar 
rosso , e V oceano , sul golfo Avalìte presso il monte 
Garbate, e il fiume Astaboray cbo crede vasi esser un 
braccio del Nilo: e questo è pure , secondo Aristotele, 
ìL. luogo ov' erano situati i Pigmei. Sembra donqnu 
Ma potersi dubitare che qneati due popoli aiano-nMti» 
tamente lo tteieo ^ La loro gnenra colle gru non ha 
niente ili ttiuordinario . Può crederei che4 Pediinj ti 
ndanattefo per iteaceiar qnettì uceelli dal loro paese , 
Ote duvetne distruggerò i eeminati , o impedirli da far- 
ri il loru'uido. Non iregglamo noi tutto giorno i villa- 
ni oeeopati a discacciare i colombi e gli altri uccelli , i 
qpnli calano sulle terre seminate di fresco con una tale 
ostinazione , che un poeta potrebbe descriverla sotto 
r immagine d'un vero combattimento? Ah. Banier. 

Questa guerra dei Pigmei ossia degli Etiopf ColJe ^ 
potrebbe anche credersi letteralmente vera^ se p^ le 
gru volesse intendersi i condor , occelli dell' interno 
delFAfiriea di sndsufats grandezza » Etsi hanno tal fon- 
sa che giungono a npìre, e soUerar io aria le pecore; i 
.riferii 5^ ttlofa anche i |rtoeioH elofiinti . Non sarebbe 
duafuo strano che i Pigmei si oidinassero in battaglia 
t^ékkmàmH loro greggi daeodoetiladronifierei.Spe* 
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di sostetiersi Puh P altro . E come sulla' vet* 

m 

cialroente che , secondo Garcilasso de la Vega , qnesti 
uccelli calano con tanto strepito che mettono spaven- 
to negli uomini , e quel ch'è più > talora rapiscono'^ 
ài divorano qualche fìtucinllo di dieci in dodici anni , 
età ehe porta appunto la statura che si attribuisce ai 
jNgmei . Ma come nacque che i condor ti ohiavasseTO 
gru? NnlU di più comune quanto il dar nn* voeabol» 
noto a una cosa i^ota snUnpià legifera aruelo^ia . Oo» 
fi Pianto nelP Aolnlaria obiama picchj i grffnni e-4 
Romani chiamavano buoi gli ele&nti • <he se uno a 
cui fesse ignoto questo animAle^ avesse inteso e dirai 
esservi nell' India i buoi che portavano sul dorso torri 
armate sulle quali cinque o sei uomini potevano agia- 
tamente combattere, non sarebbesi creduto esser que- 
Stà una solenne menzogna ? Jobo Liidolfo . 

La misura massima delTincremento del Nilo desi* 
derata da tutto il popolo era di i6. cubiti . Questa mi* 
inra nelle figure simboliche de' sacerdoti egiziani sole* 
va rappresentarsi per mezeo di i6 faneiìtUi di fìgutn 
< enbitale , perciò da bio oldinBati cMU^ éh« si deirnn# 
|ier 43ompagili è quel fiume , e sÒiiMavano IntiMve ék 
esso • Tale era la fignnr in Isnsi^ descritta da PHnio 
Hii. i6i c. 7 . ch(B vedevati nel tèmpio della Face 'dedi- 
eato d&ll^imperator Vespasiano • Tale pur era IMmma» 
ginedèi Kfìo rappresentataci da Pilostrato nel i. li- 
bro delle Immagini, intorno alla qnalc si trastulla- 
vano (ecco le sue parole) i Cubiti^ fanciullini <runa 
^, misura corrispondente al loro nome . „ Vedesi in Ro- 
ma ( così il MoMtfaucon ) nella biblioteca Vaticana 
la figura del Nilo giacente , che mostra i «ontrasse- 
, gni specifici di questo nobilissimo fiume , vale a di- 
^ rè r6. uomiciattoli Trogloditi in un battello-, ohe 
vanno a caccia de' ooccedrili . il lor» numerò dino» 
,9 |9L i i6. cubiti del massimo incrémentn del Nilc^'y,- . 
Ora a questa loeiuiifMie allegcmea degil B(is> ani dob^ 
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ta d'un monte ^ Noto diffonde una nebbia 
poco grata ai pastori , bensì ai ladri più op- 
portuna della stessa notte, nè vi si vede 
più là che un trar di pietra: cosi sotto i piè 
di costoro s'alzava un polverio tempesto- 
so , mentre ben ratto attraversavano il 
campo . 

Or poiché s'ebbero fritto presso gli 
uni a fronte degli altri (^/) , stava nelle prime 

biamo la favola de' Pigmei . Conciossiachè iirando i 
sacerdoti d' Egitto di mentovar nei loro libri i 
eiulli cubitali , che in greco si direbbero pechiei , o 
pigmei , e d'usar anche coi forestieri lo stesso linguag- 
gio simbolico, e collocando i detti fanciulli allr fonti 
del Nilo, i Greci prendendo questa locuzione in senso 
letterale ed istorico , imaginaron© esservi nelPEtio* 
pia un intero popolo, non mai veduto da alcuno, d'uo** 
mini dell* altezza d'un cubito, detti da questo Pigmei, 
e questa novella generalmente diffusa trovò credenza 
presso lo stesso Aristotele . Jablonski . 

È facile a scorgere che nel linguaggio allegorico 
degli Egizj , da cui questa tradizione ebbe origine , il 
combattimento de Pigmei colle gru non dinotava altra 
cosa che il decrescimento del Nilo nel tempo in cui 
questi uccelli abbandonano i climi del nord per pas- 
sare al mezzo giorno, cioè a dire il mese di Novembre, 
•alP avvicinar dolP in verno . Rochefort . 

„ ( Le gru fanno la guerra ai Pigmei, e questi ce- 
dono dopo una vana resistenza , è una frase allego^ 
rica corrispondente a guest* altra: all'apparir della 
gru , i cubiti del Nilo vanno decre cendo ,e a poco 
a<vpoco spariscono ) „ . 

' {d) Era strano e contradittorio presso Omero ch« 
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£Ie de'Tra|«iù Alessandro divino-ai-^m- 
bìanti (^), avente sugli omeri .una pelle 
di pardo , ed archi ricurvi * e k spadit 

Egli squassando due dai;di armati di trorn- 

poìchè Giove avea mandato a comanrlar espressamente 
'«d Agameniiooe di metterti in bfttls^ia» e ciò afi^De di 
^ftrlo battere , quando le due «nnate enmo.inl pojiit» 
il'ansaffarsi ti sospenda improvTlMmente tutto, e*,qne- 
>«to ^nde ftpiiaiato di guma vada a terarinare^in ra 
duellò, in cai qna)unqne ne Ibpte l' esito > lapiometsn 
^ Oio?e a Tetide non potevar omì Tert6oarsl • Ciò sa** 
rebbe stato pià compatìbile nella presente riforma i. 
percliè Giove nel i. canto non promette nulla di speei- 
lìcato a Tetide, e solo rassicura che Agamennone sareb- 
be punito, e risarcito Achille, il clie poteva accadere in 
molte e diverse guise: a. perchè nelTannunziare il ca- 
rattere di Giove si è detto da noi ch'egli bramava sopra 
tutto P emenda e la pace , e perciò nulla disdice ch'ei 
«KriHcbi i'9.itre idee alia speranza di questo bene . Ad 
lyai modo non pnò negarsi che l'aspettazione aen re- 
sù del osa 9, e che la chiusa non sembri di troppi^ èpro» 
porsionata al proemio . Si é perciò creduto conTenevo^ 
le di ptemettere al duello la Imre descrisl6oe, e q«m- 
«i preludio d* una I>attaglia, in cui Ettore ha benel 
«pialehe ▼atttsfgio, non però decisivo, onde anibedne 
gli eserciti trovando reciprocamente pivi resisteasadl 
quella che ti aspettavano possano più volentieri bra^ 
mar nn accordo . V. v. 19. Cesarotti, 

(e) La voce difino, o simile a un Dio , o altre di 
•imil fatta , non signi Hca presso Omero la perfezione 
dell* nomo, ma solo si applica alle persone considera- 
bili a cagione di alcune particolari qualità ch'esse pos* 
seggono in uja grado superiore al comune. Così Achil« 
le è divino per il suo valore , Ulisse per l'accorteKa « 
« Paride per k beltà • Pope . 

\ 
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zo sfidava ì più valorosi degli Argivi (/) à 
combatter seco nell' aspra sofia . Come H 
caro-a-Marte Menelao P osservò nanrciar a 
itdDghi passi innanad alle «quadre , allegros- 
sone, a guisa d**un leone che affamato s^av- 
viene nell'ampio corpo o d'un cervo cornu- 
to (g)9 0 d^uaa selvaggia capra , ch^egli lo 
si trangugia ingordemente ( h)^ tuttoché 
veloci cani 9 e giovinastri gagliardi gli dien 

(/ ) Egli li afida coirappareo^a, non colle parole • 
Sembra che Omero voglia qai mettere in commèdia 11 
carattere dei boi^oèi codafìli che si presentano con bra- 
veria , si portano con Tiltà » è finiscono col Titnperio • 
, JJcnni tolgono dal testo onesti' dne veni ^ come 
contiadittorj . L'amiataia di raìdie non eca da dne]*> 
lo . Scoliasti Cod. Veti. 

ig) Con questa comparazione Omero ci Giostra 
innanzi tratto la codardia di Paride, e fa presrntire 
ciò che gli sarebbe accaduto se avesse avuto il corag* 
gio d' aspettare il suo nemico . Mad. Dacier . 

( À ) L'esattezza richiedeva che si dicesse brama 
o si appresta a divorarlo^ poiché Meoelao non divorò 
Paride se non coir intenzione) né alcuno de'Trojani 
si mosse a dargli molestia . Pià acconcia non meno che 
più pittoresca e sublime è la stessa conipamidne pre- 
so Virgilio nel I . deirBneidé, V. 7^3. 
\ yy Impasto» stabula alta led cen saepe peragrant 
9, ( Soadet enim vesana fiimes ) si forte fugacem 
Gonspexitcapream^aut surgentemincoitinacervnm, 
Gandet hians immane, comasqfae arrexit , et hamt 
Visceribus super incumbena: layit improba teter 
„ Ora cruor . „ 

Veggasi a quel luogo il la Geida . Cesarotti . 
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la caccia /Cosi allegrossi Menelao veggen* 
do co' suoi occhi Aiessaodro dal-divino- 
Bembiante , eh' egli dicea di gastigar il fel*--^ 
Ione: tosto armato balzò a terra dal sud 
cocchio. Ma qu indo Alessandro dal-divia» 
«embiante lo. vide apparir nelle prime file, 
sbigottissi nel diletto cuore, e si ritrasse, 
nella folla de'aubi compagni (i) por isohi* 

(i) Si farebbe un* ingiustizia a Paride credendo 
che la sua faga «ia puramente effetto dei suo timore , 
^and' ella procede soltanto dal senso della sua reità 
rispetto alla persona particolare di Menelao. Egli com- 
parisce alla testa delle sae truppe» sfida i pià valorosi, 
ili tutta l'Iliade non & mài la figura d'uomo codardo . 
Omero vuole insiuiiare una dottrina delicata di mora* 
le; vale a dire^ che un nomo valoroso benché accje» 
caio dalla passione, non può essere insensibile al ri- 
morso alla presenza della peJnona ingiuriata : quindi è 
che Pari<le , valoroso in ogn' incontro, non ismentìsce 
il suo carattere se non quando è sopraffatto dalla co- 
scienza della propria ingiustizia . Senza questa spiega- 
zione sarebbe un* incongruità troppo grande quella 
d' Omero di rappresentarci Paride come un poltrone 
vituperevole, nel tempo stesso ch*ei lo chiama simile . 
n un Dio . Pope. 

Al primo apparir di Paride ognuno dovea ctedeiio 
al più grande eroe de' Trojani , e piò bellicoso d' Etto- 
te stesso: or eccolo nello spaisio di soli quindici versi 
divenuto ìl più codardo degli nomini . Il Pope senti 
perfettamente la sconvenienza di questo luogo , e tma- 
giuò una difesa, che fa più d'onore all'ingegno dell'in- 
terprete che al criterio del poeta . Paride non è vile se 
non per ia vista improvvÌM di Menslao . Ma non do- 
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lare la atorte » Siccome qualora alcuno^ veg- 
geado un dra^ne nel fondo d'una foresta^ 
rincula fuggendo, e ritoma addietro, un 
tremito di sotto gli prende le membra, e il 
.pallone gli occupa le guancie (k); coti 

▼•T* «gli «iter pi«p«i«to « qitetto Incontro? Non em 
più che credibile che ambbe scontrato nelle prìme fi- 
le il mo rivale» e che ansi questi sarebbe andato ìoh 
mediatamente in traccia di lai per ¥endlcar«i? Che in- 
sensatagginè era danquela sua tìi comparir in campo 
alla testa delle truppe , anzi pure di stìdar i più t"orti 
dei Greci , come se avesse la maggior fretta del mondo 
di segnalar la sua dappocaggine P Non è la paura , dice 
il Pope , ma la coscienza che lo fa fuj^gire. Quest'era 
appunto la sola cosa die potea dir Omero per giustit^* 
car qoesta foga , e il tratto sarebbe riuscito bello ed . 
interessante; ma questo è ciò ch'egli nè dice , né lascia 
intendere , anzi, come per prevenir rnfiaiosa inter- 
pretassione del Pope , dichiara espressamente che Pari- 
de fuggi per iscansar la morte . Perciò qnanto dice il 
Pope per giiutiiìcar la sua spiegazione , non serve che 
a mostrare la inconsiderstesza • e le con tradizioni 
d'Omero nel maneggio general dei caratteri. Nella 
traduzione poetica italiana s' è però fatto uso del cor- , 
rettivo del Pope .V. v. 91 . v. i5i. Cesarotti . 

(k) Questa comparazione fu egregiamente imitata 
da Virgilio nel libro a. df»il' Kneide . 
* „ Improvvisum aspris veluti qui sentiBus anguem 
Pretsit hami nitens, trepidusque repente refugit 
Attolleutem iras, et caerula colla tumentem. 
Ma può dirsi a. gloria di Virgilio oh* egli applica la 
comparazione a una circostanza che ne accresce di mol- 
to la bellezza . Paride alla vista di Menelao che 8*av vi- 
cina ^ è paragonato ad un viaggiatore che vtde oaa 
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AleBaandrc» daL-divìno-sembiante $i confii- 

se tra la folla degli orgogliosi Trojani, pa- 
Tentando il fi^liuol d^ Atréo . 

Ettore adocchiandolo lo rimbrottò eoa 
vituperose parole : Sciaurato-Paride {l) p 

serpe alairsi d' improvviso verso di lui . Ma la torpre- 
•a , e 'I perìcolo d'Androfeo è molto più tìto, essen- 
do, egli appanto cadoto in meato de* tnoi nemici in» 
aanci di ra?yisarll per tali ; e la circottansa del eerpen- 
>te che alaa la eretta , e risplende nellà en^ira » rappre* 
•ente con tìnean il brillar dell' arme in tempo di not-> 
te nell'atto che i Trojani le sollevano per ucciderlo • 
Scaligero crìtica Omero per la inutile ripetisione del 
rinculare , e tornar indietro . Ma in generale non deesi 
rictrcar in Omero questa minuta esattezza : il genio 
del suo secolo era troppo incoretto , e quello dell'au- 
tore troppo fiero per tenerne conto . Pope. 

Non so se questa scusa possa appagare tutti i let- 
tori . Il Pope avrebbe potuto piuttosto osservare che 
se i' epico latino dipin^ con più vivacità il serpente, 
il greco rappresenta con più d'evidenza lo spavento 
del viaggiatore. Cosi ambedue iqoadri hanno belleuo 
che si compensano . Cesarotti • 

(i) Il carattere di £ttore è non meno grande ch« 
amabile . L'amor della patria è il mobile di tatto le suo 
asioni • Bgli non ha altro difetto che quello di difènde- 
re una causa ingiusta : ma è costretto a difenderla a 
suo malgrado . Veggendo che i suoi avvisi non sono ' 
ascoltati, l'amor. della famiglia e de'snoi amici lo co- 
stringe a far ogni sforzo per la loro salvezza. Il discor- 
so presente porta l'impronta del suo carattere- Il cal- 
do rimprovero da lui fatto al fratello, mostra oh' egli 
era tanto sensibile all'^onore , che la vita senza di esso 
gli riasdrebbe insopportabile : il contrasto ùm. Farido 

\ * 
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heW imbusto,, pazzo^delle-donne , aedutto« 

che l'imlwrca per coni|liistar Elena, con Pftrl^e ttesso 
che fugge vilmente alle sola vista del marito^ contiene 
nn sarcasmo pieno d'aniaressa, e attissimo a destar ver- 
gogna. Espressiva ed energica è poi. la maniera tron« 

ca, e disgiunta colla quale caratterizza ii ratto di Glena^ 
e mostra di condannarlo non meno dal iato dell'one- 
sto, che da quel dell' utile. Soprattutto i tratti sprez- 
zanti con cui schernisce la leggiadria della persona , e 
degli ornamenti di Paride ^come prove d'uomo effem- 
Bkinato^ corrispondono egregiamente alla graviti del 
costarne ,e al carattere bellicoso di Ettore: e questi 
versi ricevono dalla circostanza^ e dal personaggio che 
li prononsia , una vivacità ed una belle^sa partiddlare, 
* che manca a qoelli d'Orasio, tuttoché questo lirico gli 
Abbia mirabilmente tradotti nell'ode del vaticinio d'I 
Keieo. 

„ Neqnicqnam Veoeris praesfdio ferox 
Pectes caesariem , grataque faeminis 
„ Imbelli cithara carmina divides. 
„ . tamen,lieu seius! adulteros 

Crines polvere colJiiies . Pope. 
Quest'ode, ch'è una delle più celebri d'Orazio, ha 
per catiion del metro una certa rapidità , e un concita- 
mento militare, che quadra mirabilmente al soggetto . 
Io volli far prova se potessi conservare questa quali- 
tà trasportandola nella lingua italiana collo stesso tm- 
mero; prova dalla quale mi sarei astenuto semi fossero 
giunte prima alle mani le felicissime ode, di metro» e 
di stile perfettamente Orasiano ^ del mio gentilissimo 
amico Sig. Co. Fantoni . Comunque sia , ecco la tradu- 
sione di codesto vaticinio» che appartiene troppo stret- 
tamente all' Iliade per non esser omesso, 

yy Mentre sul pelago la preda amabile 

Traeva ad Ilio l'ospite perfido , 
,, I venti tacquero per udir Nereo 
Vtrs. L*tt.T,IIl, a 
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re : o non fortù mai nato , o fossi morto 
seaza iftpglie ! Si ch'io cosi vorrei, si che 

„ GH acerbi fati a svoì^^ere. 
Con tristo augurio rechi alla patria 
„ Costei , cui Grecia vien già a ripetere 
Con forte esercito, ferma di frangere 
„ L' infame nodo ed empio . 
Ahi quanto attendono cavalli , ed uomini 
^ Sodov» «itraKio! quanto di gemiti 
^ Pofti a» tuoi Dardani I già 1» elmo, e V eg^da 

„ Wla appresta , e la rabbia . 
^ InTan francheggiati l' amica Vcnefc , 
„ Invan col pettine la bionda easeerm 
Increspi , e i cantici grati alle fouMliiM 
„ Sposi air imbelle cet^im. 
Invano asconderti cerchi dall'impeto 
D'ardii, aste , ed ululi che ti peraegOOIIOS 
Tardo siipplicio! la chioma adultera 
„ Brutterà gangue , e polvere . 
„ A tetgo hai V Itaco , ha fronte hai Stenelo 
„ Goerrìero indomito , cocchiero intrepide , 
Di qua Merlone,dilà vien Nestore 
,9 Per tarda età non debole . 
,,Oonano, incalasano , nel valor emuli, 
„ Gol Salaminio V eroe di Locride ; 
„ Ve' come avamasi Tidide orribile , 
Che per trovarti infuria. 
Cui tu , qual daino che*l lupo adocdii», 
E scorda il pascolo , con alto anelito 
Fuggirai rapido , dei tanti Impavidi 
Fatti alla bella immemore. / 
j, Per poco il fervido sdepuo del Tesialo . 
„ Fatale ai Dardani l' ora procrastina ; 
Alhn pieda Ilio del foco acaico 
^ Per te, iellon, £a cenere . Cesarotti . . 
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ciò.darebbe asèai meglio, di quello che es- 
, serejìosi svergogaato , e mastro a dito da- 
gli attn.^ Oh come sghignazzano {ni) i ca-^ 

pione valente , perchè sei vistoso nel sem- 
biante, ma neWiìorjii(k4iai valore , nè fot- 
«a ^'^itìuia specie (/^) , E sendo |ur uie 
auUe ikWÉìm^iÀilimà^ti valicato iì mé^ 
re , raccolta una fi otta di camerate, t^ me^ 
schiasti ùO]g;li stranieri^ è WJàìàìrApia ter- 

èpìisir^bt^^ {0 ), grave sciafili* 

voce greca canchaloosi mpprMIita perfettA« 
mente col siioao il riso 8gangh«mt«^ e iwcattico d*mÈ» 
ciie insulta . Cesarotti . 

(n) Ecco dunque Paride tacciato $olenn»iiMtite co- 
me il piò codardo degli uomiiiì. Pure «gli età poco pri» 
ma comparto alla tetta dei Trojani , e quel ch'èpiù, 
pochi eroi dell' Iliade lanno maggiori prodezze di lui, 
come paò vederti nel l. 7. ii, i3. Omero stesso non sa 
trovar eomparaeìoiii più luminote per esaltar il valore 
di Ettore di quelle che applica a Paride. Come con- 
ciliare cosi strane contradizioni? Un poeta non può 
esser mai troppo attento , nè troppo scrupoloso in ciò 
che risguanla i caratteri: siccome questi sono la parte 
più preziosa del poema epico e drammatico , tutto 
dee portarne, e mantenerne l'idea nello apirito dei 
lettori, e degli ascoltanti. I caratteri devono etsen 
inarcati, e conservati non solo da tutto ciò che dico* 
no,o fiinno gli eroi, ma .insieme da ciò che gli altd 
personaggi dicono a loro, o di loxo . Ténasion. 

(o) Teaeo aveva tpotata, o rapita Elena innansi 
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ra à tuo padre , alla città , a tutto il popò- 

di Menelao . Tu non eri degno di pos55ederla , vien egli 
a dire; ella era destinata ad eroi . Questo ratto però 
aal si accorda colla bellezza attuale di Elena . Costei 
in tal CMO doveva essere a an di presso coetanea di 
Kestore , poiché qaesti nel i. libro dice che sondo 
giovinetto erasi trovato alla gaerra de* Centauri con 
l*efeo già uomo . Converrebbe dire , che costei fosse 
eome.qnellaArcheanassa vagheggiata dal buon Platone^ 
nelle cui crespe 9 al dir del medesimo ^ Amore sedeva 
all'<>mbra. Ma il volere accordare colla favola la cro- 
nologia, o'I buon aetiio^ sono imprese da perdervi il 
cervello . i 

Luciano se r»e fa beffe graziosamente nel sno dia- 
logo del gallo . Cotesto gal lo eh' era quello appunto del 
buon Pittagora , eper conseguenza era Stato Euforboal 
tempo della guerra trojana , parla così , a proposito di 
£Iena: Costei era una certa biancastra ^ di collo 
^, luDgOy dal che potevasi rilevare che fosse nata da 

un cie;no: per altro era una vecchia poco meno di 
,y Ecuha»e a ragione; poiché Teseo da prims rapitala, • 
^ la si tenne seco in Afidna; Teseo, dico 9 che visse 

con Ercole ^ il qoale aveva espugnata Troja al tem- 

po de' nostri già vecchi pàdri . 
Del resto chi crederebbe che la stessa Elena tro* 
jana fosse anche venuta a turbar la pace del cristia- 
nesimo? Pure così è ; codesta famosa Elena comparisce 
nella storia ecclesiastica, e vi «uscita guerre, e di- 
scordie. Ciò si rileverà dal passo seguente ( h'io porrò 
qui per intero, quantunque lungo , perchè curioso e 
istruttivo , e perchè appartiene per multi capi alla giù- • 
risdizion di que«t' opera . Cesarotti . 

Se vogliam credere ad alcuni de' padri ^ e sopra 
tutto a Tertulliano, T impostore Simone trovò in Tiro 
in, un luogo di pròstitusione una femmina assai beila 
per nome £lena, e la menò seCQ, Costei , diceva egli» 
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Io 9 trionfo nemici, ed infamia a te . Per- 



én il prìtrio fnxtté del suo Intelletto : gli angeli itiiie« 
noniti delle ette belleseft si fecero la gaerra per posse- 
derla ; Alcuni la ritennei'o prigioniera , e la obbligaro* 
ao a nascondersi, e ad errare soccessivame^nte di corpo 
in oorpo ; quindi passata in qtiello d' Elena spartana^i 
ecoitò la guerra di Troja. Simone in capo a tanto teih- 
po era venuto a liberarla. Gli antichi ags^iuncono ch'e- 
gli faceva adorar a* suoi discepoli la sua statua sotto 
il nome di Giove, e quella di Elena sotto quello di 
Minerva. Se quei P. P. avessero meglio avvertito alla 
piofession di Simone, e al sistema dei Gnostici, si sa- 
rebbero facilmente avveduti che tutto questo discorso 
era figurato e allegorico. La bella Eiena è P anima. 
Simone clr era Piatooieo , come apparisce da vari suoi 
dogoni , la lÌMiST* liscire dali* intelletto divino ; qalndi 
|ioi^; MiUtknp cì^ eittm coMondésto eoa Minerva* chtf d<i 

Pf'^W'^ iiiM ^^^Ìfe <^^^*' niaMMM^óèrvétlo'', li-dire 
drfgi àttiH^^^ 

creatori dei* corpi 
della genenrione» e (atta passare di corpo f#*i({lirpo^ 
poiché il dognm della metempsicosi di Pitragora erasi 
già insinuato fra i Samaritani e i Giudei . Con ciò'l'ani^ 
ma era ritenuta come schiava in luogo di prostituzione, e 
impedita di tornar al cielo; quindi gli angeli buoni e i 
tristi fecero guerra per lei , cercando gli uni di sprigio- 
narla e renderla alla sua purità , gli altri d'ingolfarla 
sempre maggiormente nella materia enei vizio. Ghepoi 
xjnest' Elena fosse la Stessa che quella per cui i. Trojan 
bì 0 i Greci si fecero gù^ra lA' lunga, è un'espressione 
' che non può prendersi iif atnso letterale' niente' pià 
delle precedenti . Sittoii««reta abbrtisciatoril eistenia 
«he veggiano' aiicho*ai-téttiii nostri adottato dar varj 
.^raditi , che le finsioni'^é* Omero nott éleno ohè invi- 
iluppi di verità fil#s«Ììche i Oon tal principio «gli ama- 
•vk di .disdoro eho P'Ebna Omoricft non fteso'ohe da 
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cHò non aspettasti Menelao caro-a«>Ma]te^ 

fìmbolo di quella celeste virtù infusa n,é\V uomo, ch'^ 
^li con altro nome chiamava Ennoea , ossia iiita)|igen-* 
,>Sa. La guerra dei Trojani e dei Greci era dunque se-.' 
^ondo lai una gaenra simbolica; Etena che dali'altot 
4' una torre accende ona fiaccola affino diacoprire ai 
^^Vtojaoi rintidia dei Greci, fiorava il lume eeùstt col 
qaale Ennoea rischiara Ri nomini; P\|Dprade9i» dei 
Trojani che ricettano nelle mura il ^tal avallo » è 
]^ emblema deli' ignoranaa ohe fu l'eccidio deU'iiii|M« 
genere : in una parola Simone allegorizzava la favola 
di Elena per colorar le sue proprie coirautorità d'Ome- 
ro, eh* era di così gran peso presso i pagani Potrebbe 
anche dirsi che 1* Elena di Simone fosse la luna, tanto 
più che da lui o da chi lo fa parlare, vien chiamata 
falena , o Selene , che appunto è il nome della luna 
fftito i Greci. Nella teologia pagana la luna è lo 
•teSiO obe-Aflnerva, e Minerra è V inteiligenw o Vani- 
ma T9gionievole » )a Inoe celeste iUj||iMn^trice degli 
mmiui .Qoeita eemlnra n«% .cot^e§||ciisa^H*.a«^ 
9pi9i«mf> di oetti filwafi f he 

fKIS|i«04aU' aniM^l^ :fOe^^ àt§* 
•a ila ifPella 0|i|£di8tribuiiib(|.^ > 9ÌU ^ene* 
fazione dei qiim^ella presiede^- Di latto troviamo 
presso Plutarco citato un filosofo barbaro, il quale 
pretende che nella produzione <leir uomo la terra 
somministri il corpo, la. luna l'anima, e'I sole l'in- 
jtendimento , ossia lo spirito puro. Perciò l'amor di Si- 
mone per E lena era un amor mistico percotesta suppo- 
etanvadee. dell' anime , alla quale de»ideravad* esser co»- 
ifbÉtàtÈ^i, e di rientrar con qiletto mezzo Bel soggiorno 
della felicità . Non deve OQietlenii i'orifi»e della pio* 
v atituzioiie SàMniana . SiMne cblamava jqiieet' EUm 

Pmmc€, Toee- d'orìgine ebiaica» che 
'''''l^P^^^^ messe , immto^ e si riferiva ali* anima invtalii ^ 
"'^1 cielo nel «pi^aa compier le leggi della Divinità^ 
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vedresti (fi qual uomo ti tieni h florida* 
mo^ìe. Eh non ti Varrebbe no là cetera ^ 
né i dopi di Venere , né la zazzera, né il 
belP aspetto, quando fossi avvoltolato nel- 
la polve . Ma certamente i Trojani sono 
dappochi : senza ciò nuilto è ohe aaresti tu 
vestito d'Anna tonaca di pietre {f) , per tan-» 
ti mali che loro hai fatto . 

A lui vicendevolmente rispose il dei4 

1/ affinità jdi^Mto tenttin« eolPaltro pmnk^f vafo4 
àitt im|Hi4»c«^fM(éLok€ si pretodlet8« per «imi iDeretriG#, 
ciò che nelhmenee dell^ efitturoa era wuk vicUft a 
una forca oelente . SacHifP&re . 4. 

ip) Oioè fs $at€iti lÉpiéatQ^ ne» già per mk,vt^ 
pììtxo legale deftiiiaC» a^i adakeri » eemeqBl lapfìOff 
JiTadi Dacier, ma pet impet«r di Ibfor popolare obe 
corre volentieri a' sassi. Il Bitaulrtrtradiiee tutmM9H^ 
per vestimento la pietra sepolcrale: ma la pietra aepot 
orale ricopre ugualmente e i morti di morte natuial^jp 
e i lapidati , o gli uccisi ; perciò l'espressione non fa?* 
rebbe al caso, e sarebbe una frase insipida . Tal è ap- 
punto per sé stessa la frase de' Francesi mentovata dalla 
Dacier, e che parrebbe tramandata da Omero, colla 
quale cbiaMiio il sepolero sello stile basso le poui^ 
poittt de piene. Nè il Pope , nò 11 Rocbefbrt non^ 
gemofOBO la vivacità e 1* aaùnrew ilrqiiette et pf e l n i o* 
ut • Affine éirfaria «ortire swoia «giirbef io »»ko sosti- 
toita un'akfaaiMiloga^liebiiir •Hwil wnumùàM V 
ionia, •iludtndo al eeetame amica <b canmre CMi 
«flMirti eoi^tnalsav lato im taomlo dl<.lwi>^ <H pietre* 
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forme Alessandro (^). Ettore, poiché a 

(^) Questa. parlata ci preienta il ?ero carattere ài 
Paride .*EgÌi è maestro di gentilezza, non meno polito 
proprio sesso che galante coli* altro. I rimlnrotti di 
lettore èracro jeveri ed «cerbi : por ^gli li ricet e con. 
ingenuità e modestia come da un fratello ed amico. La 
sur risposta^ é ammirabile per Snezia e destericà . Egli 
fa prima a, quell'eroe un decente e grazioso rimprove- 
ro per aver troppo leggermente vituperati i doni della 
natura: accorda esser dovuta a lui in grado emineote 
la qualità del coraggio, ma desidera ch'egli usi altret- 
tanta giustizia a quelle grazie naturali clie Paride ac- 
cortamente nobilita , cìiiamandoli favori dei cielo al 
j^ro dei primi . Dopo questo delicato proemio egli ti 
•carica deir imputazione di codardia .?ol proporre il 
duello contro, quello st4»ssQ col quale poco dian^ Kwtm 
«fuggito lo scontro . Ometo ci rappresenta Paride gen* 
tile'ne^ tfuo'parlKre^ qualità propria d* m temperamen- 
to amoioso ; mno , e:faJ«nte in gnerra.oome io amen»; 
#«00 qkirito ngnàlnieiite fiM^le ad esser sorpreso e fi* 
«liiaBiata mmè ateaso ; atiÉcettilvU* pur •non parte delle 
impmtioni di vergogna e di paura , e di^tièlle di ge- 
mhpOSità^e di coraggio: disposiEioni proprie di quei fa- 
tlili e gentili temperamenti che sono più soggetti a es^ 
-ser dominati dal la fantasia e dalia passione. In generale 
questo ritratto non è punto più dispregevole che quel- 
lo d' un cavalier di bell'aria: gli eroi de* romanci 
moderni sembrano formati sopra il modello di Paride • 

A torto il Nisiely chiama qtteste due parlate di 
Ettore e Paride dicerie inoppoitune ed irragioneToU • 
Esse Msoooo dallaieiicoelanza » servono «eiriUppet i 
:eefetteriye.i4ifiiiiscoBO neirasione. La mitoliie era a|v- 
pena incominoiata , è Paride litiinie tra. la fella dei 
Trojani potea trattenersi col fratello sènaa temepi 
•4'esaer si agevolmeiile etutèato. Per la regoU giudi* 
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ragion mi sgridasti^ e non già fuor di ra* 
gioite , tu hai un cuore sempre inflessibile 
a guisa di scure che s^ interna in una trave 
Tibrata da un uomo » che con arte taglia 
un legno di nave (r), ed ella a quelPuo- 
mo accreaoe forza ; cosi tu hai nel petto 
un^anima indomabile : ma non volermi rin- 
facciare gli amabili doni dell'aurea Veiiè* 
re } nou sono da rigettarsi gli splendidi de« 
ni degli Dei, ove è loro a %rado di farce- 
li, che niun uomo li prende a sua posta • 
Orsù, se tu vuoijch'ioguerreggi, e combat- 
ta, fa che si mettano a sedere- tutti gli al^ 

siota del TeMstim sopra l' aTTArfeeiinmll^a^ttoalsIm 
• Mtoténere i cmtferi» nerite qoi lei» Omero d' ater 
posto hf liocca di Paride V elogio della fortena di Etto- 
re , elogio aticorti più delicato pei«bè si presenta eoii 

qualctie aria di rimprovero . Del resto per esser con- 
tento di questa parlata bisogna leggerla nel commentò 
del Pope piuttosto che nel testo d' Omero , ove è tanto 
•cìapita , e disacconcia nell'espressione , quanto quella 
di Ettore è aggiustata , ed eccellente in ogni sua p«rte » 
Lo vedremo ben tosto % Cesarotti . ' 

(r) I poeti de^tempi nostri fi contentaiur di dir 
•elle 1111 uomo ha il >cnor doro oeme no ferro , oome tok 
rinaraie ; ma non e' infbrnieno ie qne^ Séno sia im^ 
mannaja , -uaa «onea i o naa spada qa^tto nmrmo sia 
]»iaiico o nero y ee Tenga deH'£gititOto dai Pifeo«fit a 
molto neno^'e? pisano di speelfioare (piai larori poesap 
no ftrsi col detto ff^ro , cbe non dee oolè.rìsgitardarsi 
Je Aoa come ana «osa estremamente dttra^ PerfW»^^. ^ 
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fri, è Trojani, e Achei, e me pane te nel 
ìMBtó a fronte di Menelao caro-a*Mar- 
te (^) a tenzonar per Elena , e per tutte le 

't 

(s) Ecco mnB feconda motamorfiMi non meno Ina* 
•pettata della prima . Quel Paride che fugge come da 
Hina serpe alla vista di Menelao , diVenta tutto ad na 

tratto cosi baldanzoso che osa mandar una sHda at suo 
rivale ; e queich* è più metter per premio della vittoria 
Eiena stessa, quelT Elfna per cui già da nov'anni si 
combatte, e ch'egli mai non sofferse di rendere ad on- 
ta dello sterminio imminente della patria e della fami- 
glia. Questo , ii dice, è un prodigio dei rimproveri 
ni^C^oi di Ettore ehe destarono nel fratello no senso di 
Terfogna straordinario. Se enei Et^re fa ben mal 
accorto ad ntpèttar noviannì interi a rimbrottarlo » 
spiando leeoe pbròle dovnatm etaer di tante efiioania* 
0 sceglilo égridò alt» Tolte> com'è oredibilitsìmo, 
ood'è ohe i fluoi rimpmveri non ebbero fona operativa 
fnorchè in <|neato punto*' Pn«mi «usi più che mitanile» 
Meneleo appena giunto a Troja aireMe già mandata 
e afid«r Paride a duello più d'una volta : che »'egU npb 
' ebbe cuor d' accettarlo , malgrado i vituperi di cni Et- 
tore doyea caricarlo sino d'allora , come può stare che 
un rimprovero già tante volte ripetuto ora soltanto in- 
fondesse in lui tanta esuberanza di coraggio, che lo 
movesse non ad accettare, ma a fare egli stesso gratui- 
tamente una sHda di tal conseguenza? &ia.laaQiando Star 
ci^ , mi ristingerò ad ofiseryare che un paesaggio cosi 
jl|ol«ntoda un'estrema panm^ nn'eatremnaiftdaeia, do*- 
va^-per tutte lo ragioni ettere prepamto con cpialcHe 
fentknevto intermedio » e anaiKi«iato io lui modo qqik 
ffi^ndente elk.acanitt it^tema» e alla rivokieione màr 
tli..nello «pirito di Paride. QueH^ora U 4nogOdft di«e 
.$) fratello di' egli dapprima non era fuggito per eodat^ 
dia, ma per ma^M^tm • rimona * Oh tsl^aMitiaMinto , 
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«ue ricchcrze (t). Qual di noi vincerà , e 
resterà superiore» ajìbiasi le ricche2se tuU 

4e , e la donna , e le si porti a casa ; e gli 

altri stringendo axnicixia, e dato sulle viti- 

« • 

•Itfe il purgarlo dalla taccia di Tìltè , gli avrebbe fiuto 
«Bcbe merito pmao l'animo onetto di Etioio: potete 
r arerlo omesio dimottra ad eTideoia die P interpreta* 
sione data da) Pope alla fuga di Paride non W to* 
mn fottdft»ento • Di fatto Paride non fa V apologia 
•e non della sua bellezza e delle tne grazie . Dopo di 
ciò egli passa a signifìcai la sua risoluzione inaspetta- 
tissima, come se continuasse un (discorso, con un «angue 
fréddo il più strano , senaa calore , senza vivacità, sen.. 
ra verun tratto di anima: se vuoi ch'io combatta ec. 
Non parrebbe eh' egli volesse proporre di fac una pai* 
seggiata amichevole con Menelao P questo il lingua^ 
fio della natura in cosi critica circostanza? NelU tra» 
duzione poetica ai è cevcato di tappUre alle nMAffif^ 
del tetto. 000/ qualche tMtto epportiinn. ¥• v« i5i. 
Mjgg. C^Mratii • 

(t) Odati con quel ^randem parla Tniao. pnettp 
Virgilio III tijQil oimento». Lib. !!• v. 434 
, , Qiiod ti me tolnm Teneri in certanÉ^ pofcunt, . 
L^que pUcet, tantnmque bonis commnnlbne obc0» 
Non adeo bas exosa raanus Victoria fngit , 
Ut t^nta quicquam prò epe tentare recusem . 
^ Ibo animi» contra, vel magnum praestet AchilleVf 
Factaque Vulcani raanibtis paria induat arma 
lUe licet : vobis animam hanc, soceroque Latino 

,f,. Tiirout ego » haud uiU vetatrom virtote .teoniMbM , " 
5, DeToeeo* 

Paride non nvea dritto dipsrkr tant* elèo ; ma il senti* 
mento del tacrifisio di tè tteito èlU^ patria: gli tarebbo 
ttato in bocca egragiamente » e aTiebbe deblUtato il 
«IP OMAtIm , Cmto/^h • 



•8 L I R'R O m. 

timè tagliate il fido'giuramento, questi abi- 
tino Troja dtUl^-ampie-zoUe , e quelli ritor- 
nino in Argo p ispitor-di-cavalli, e neirAca- 
ja dalle-belle-dokiiie {v). 

Così disse , allegrossi grandemente Et- 
tore udeado queste parole (a?): e avanza- 

(v^ Qnest* epiteto dato all' Araja sembra averpro- 
fttietà e grazia neìla borea <!' un norao ch*^ suscitò u»a 
guerra per posseiier una bellezza greca. Pope 

Cbe questa non sia che una finezza sognata, lo mo- 
•tra Tepitéto precedente <ii Argo . Paride era forse in- 
namorato dei cavalli greci, -come delle loro donne? 
Ambediiè 4|iieiti epiteti wno come tanti altri ^ oz(o«i , 
inoppói^dtti/é importante (lerchè arrestandola riflet- 
Jrfdliè tbpM onacircofttàtifea tnntile, quando fa fanta- 
wkk doveva tutta iÌMatti '•niretoica risolucione di Pari- 
de. Ce^rof/i • 

(se) lì lapfenfissitno capitano Ettore V^e il co- 
dardissimo Paride fuggir l'incontro di Menelao quasi 
•ugli occhi, e poi rimette la causa e la tei;niinàzioii 
della guerra nell'istesso Paride che venga a duello con 
Pistesso Menelao . Guarda giudizio militare: porre 
Ponore,il regno, e la vittoria in compromesso, anzi in 
manifesta perdita . S'io avessi nella mia greggia in vil- 
la un castrone di sì mal condizionato cerveiio qual è 
ipbeàio ài Ettore 9 comanderei che foase dato a mangia- 
re-ai lupi' per don appettar tutto il gregge di ti Orribile 
eapegit^ v iV»sie// . 

. . Ettore 'ifon poteva né doveva essere molto allegro 
la tal circottanaa : il solo senso dell' onor fratèrno 'e 
della &nii|lia<pótéva itedarlo»ad approvarela risolusió» 
iie*di PaHdel Ai teinpi ap^mnio dei duelli andié un 
padre avrebbe voluto veder 'Mio hglio piuttosto ueeiso 
die disouoAto. 9tM nelP Iliade italiana«tl tfoaò po* 
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tosi nel mezzo 9 prendendo per mezzo Fa* 
sta fe' ritirare le falangi trojane : esài tuttf 
s'arrestarono » ma i capo-chiomati Achei lo 
presero-di-mira-cogli-8trali, e lo bersnglia- 
vano con dardi e con sa^si» quando il re 
d' uomini Agamennone gridò altamente . 
Fermatevi Argivi , non iscagliate., o figli 
degli Achei; mostra di volerci dir qualche 
cosa P-elmo-croUante Ettore. Cosi disse » 
e quelli cessarono prontamente dal trava- 
gliarlo , e si stettero queti • Ettore fra Pu« 
no e P altro popolo cosi favellò . 

Udite da me , o Trojani , e voi Achei 
da'-begli-schinieri (j- ), le parole d'Alessaa- 

sti in bocca di Ettore sentimenti più convenevoli alla 
situazione. V. v. i6i . Si aggiunse anche un cenno per 
giustifìcare o scusare T irriverenza d'un figlio suddito ^ 
ch« fa un trattato col nemico sema oontnltere il re pa» 
dre* Cesarotti ^ 

(y) Si domanda come tante nazioni diverse potessero 
intendersi senaa interprete . Omero non ne h mai vera* 
.Bà menzione. Egli che suol essere cosi esatto nell'istrair- 
ci delle più minute particolarità, non è credibile ^he 
fosse stato negligente in questa , te la cosa lo avesse ri- 
chiesto . Fatto sta che varie ragioni ci fanno credere 
che ambedue i popoli avessero lo stpsso linguaggio. I 
Trojani, come osserva Dionigi d' Alicarnasso , erano 
d'origine grca . Dardano loro primo re era nativo 
d* Arca<!ia : pressoché tutti i nomi trojani hanno nella 
lingua greca ua derivasioae ed uà senso , come Ales- 
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dro per di cai cacatone si suscitò questa 
brigs . Ordina egli che i Trojani e gli Achei 
tatti de{>dngftiio ie belle arme sulla terra 
molti-nutrice (z); e ch'egli nel mezzo con 
Menelao oaro-a^Marle-soli comlMittano per 
Elena e per tutte le {sue) ricchezze» Qua- 
lunque di loro vincerà e sari superiore , 

atidfo« FiHftiiiò, Liomedonté, Andromica , edi «litri: 
Omero stesso ci dà P etimologia greca del nomed' Asti»» 
natte . Potrebbe però anche dirsiche questa promiscui- 
tà di lingue non è che un pririì^gio della poesia. Enea 
e'Turno s'intendono l'uno l'altro presso Virgilio: la 
favella poetica si suppone universalmenteintelligibile, 
non solo fra le diverse naaioni ^ ma sioo fra la terra e'I 
cielo. Pope. 

Gli abitanti delP Asia minore formavano nelP 
epoche primiti?e una stessa nazione coi Greci d'Guro» 
pa , dènomioati anticamente Pelasghi: e dalle front ie* 
te dei Celti sino ^ quello dei Medi e dei Siij sembra 
che regnaste una medesima lingua di?isa in tarj dialet- 
/ ti» Lo ichiarone moderno conserta varj caratteri del* 
Pantico pelasgico; epaò considerarsene come onavan* 
ao. Ora essendo gli ScbiaToni no popolo disceso dai 
0#ti e dai Traci antichi, 8emb;*a probabile che i pri- 
ini'abitanti della Grecia fossero Traci d* origine , e che 
di là cercando , com'era ragione , i paesi più fertili , si 
spargessero per l'Asia minore, portandovi la loro lin- 
gua. Di fatto noi veggiamo tragli Àusiliarj Trojan! no- 
minarsi i Pelasgln', ed altri popoli discesi da colonie 
greche . Fre/^f. Della lingoa trojana V. T.I. P.I. ove 
se ne parla diffusamente. 

(a) La fertilità del terreno non ha ella un gran rap- 
porto ooU' atto di depor ie arina ? CmtqUì . 
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«prencl0ndo le ricchezze tutte e la donna ^ 
la si conduca a caaa ; e gli altri con fidi giu*^ 
ramenti stringano fra loro amicizia . 

Cosi disse, e tutti stettem cheti in si- 
lenzio: ma tosto fra loro parlò Menelao 
valente in battaglia • 

Udite ora anche m,e , perciocché il do* 
lore tocca principalmente il mio animo. 
Penso però che ormai abbia a deciderai (la 
lite) fra gli Argivi e i Tnojani , posciAcliè 
molti mali aveste a soffrire a cagione della 
mia briga , e d'Alessandro che ne fu Fau- 
tore (a%). Ora a qual di noi due s'appre- 
sta la morte e '1 fato, si muoja, e voi altri 

i 

(tf a } Questo «litcono è fgtédo per no uomp vaio* 
toso ofTeso nell'onore cosi altamentp , e che ora si Te* 

eie sfidato con affettata braveria da chi poco dianzi non 
sofferse di guardarlo in v^oìto . Paride con questa sfida 
sembrava o più coraggioso, o più zelante della pace 
liei popoli . Doveva Menelao lasciarsi rapir questa glo- 
ria? e non piuttosto protestar con forza che nulia bra- 
Buva di meglio ^ e che da gran tempo ardeva d' un tal 
desiderio, reso vano dalla viltà del rivale? Con pi& 
etiore Virgilio ; 

Vnnm AeneM foctt, et vooet oro: 
e altrove . 

Tenernm ama qoiescant 
„ Et Rnttilatti : nostro dirìmatnr sanguine bellom: 

Ilio qaaeratnr coajuz Lartoia campo. 
V. tradu^. poet. t* 196 segg. Cesarotti»,, 
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aeparatevì tantosto {in pace). Fate d'arre- 
car due agnelli, Puno bianco al Sole, PaU 
tra nera alla Terra ; noi ne arrecheremo un 
terzo a Giove (ha). Conducete anche quà 
1\ forz i di Priamo (ca) perchè giuri sulle 
tagliate vittira-^ , perciocché i di lui figli 
aono spergiuri e disleali ( ) , onde al- 
cun di loro colla sui trisgressione non con- 
timinii ì giuramenti di Giove • Sempre la 
mente de' giovani (e a) aureggia {d'insta^ 

(i a ) Doe iTtojani perchè ai tratta del lor paese • 
Il Sole padre* del la luce doveva aver la vittima ma- 
flcYiia e candida, ìa Terra nereggiante e femmina doman- 
dava un* agnella nera . L' asinelio <\eÀ Greci era desti- 
nato a Giove ospitale off(»so da Pa^if^e . Scoli/iste . 

(ca) La forza d' Ercole può dirsi con proprietà in 
luogo d) Ercole stesso , ma la forza d'un vecchio sposr 
fato è un complimento alquanto strano. Si risponderà . 
obe «fiche i moderni direbbero vostra altezza ad un 
principe*di piccola statura: ma P altezza appresso di* 
a ci è aa titolo statutario ; laddove Omero, che non em 
oUiligatò .a qaesto cerimoniale , e}»be gran torto di 
usar il suo titolo cosi a rovescio . // umo di Prìama 
sarebbe stato il tet-mirte dovnto alla circostania . Cff. 

( d»*) Perchè offender tanti ad un tempo sensa 
neoessità P L! onesto Ettore poteva egli aver meritato 
questo ingiurióso rimprovero? vedi il luogo v. ao8. 
Cesarotti . 

(e a) La voce greca che vuol dir gióvani è oplote- 
ri y vale a dire, più atti n portar arme . Questo deve 
esser un termine dell' epof^a primitiva e selvaggia. I 
primi vocaboli di tutte, le lingue sono tratti dai rap- 
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bilità): ove interviene il veccldo egli 

figuafda inaanzi e indietro , e fa si che le co- 
se da una parte e dall^ altra riescano ad ot- 
timo fine (/"a ) . • 

Cosi disse, e s'allegrarono gli Achei e 
i Trojaniy sperando che avesse a cessare 
la travagliosa guerra . Quindi ritirarono i 
cavalli nelle loro file , e ne smontarono ea* 
si 5 spogliarono Parme, e le deposero al 
suolo , gli uni presso gli altri : un picciolo 
spazio di terra restava nel mezzo. 

Ettore allora mandò in fretta due aral- 
di alla città, perchè recassero gli agnelli e 
chiamassero Priamo : parimenti il re Aga» 
mennone spedi Taltibio alle concave navi, 
•gli ordinò di condur T agnello, ed egli ub^ 
bidi al divmo Agamennone » 

porto che hanno gli oggetti coi bisogni primarj della 
società. Ora un popolo selvaggio che vive in uno.8ta« 
to di guerra pressoché perpetua , o colle fiere , o con 
altri popoli affamati , non potea distinguer meglio i 
Tarj periodi della vita che deDominandoii dall'uso 
che riusciTa più necessario . Ecco come lo stadio dello 
Toci serve sempre a quello dei costami delle nasioni'. 
Cetarotti. 

(/a) Lalentensa èbelU e buona; ma era eU* 
molto opportuna in tal circostanaa, ove non si tratta- 
va di delilfteraTe, ma di oeservare un gìanm^to , e 
dinanzi a due armate composte uguaimeate di vecchi 

e di giovani ? Cesarotti . 

Fers. UtU T. ni. l 
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Inà^ intanto aeo vi^Doe mesaaggierft 

ad Elena dalle-candide-braccia , assomi- 
gliandosi alla di lei cognata , sposa del fi-» 
gliuol d'Antenore, {dico ) a Laodice , la 
|nù bella nel sembiante fra le figlie di Pria- 
mo, che il fìgliuol d'Antenore, il principe 
Elicaoné avea per sua sposa. Trovò ella 
£lena nel suo palagio che travagliava una 
ampia tela doppia , rilucente , e vi tesseva 
per eptro {ga) le molte fatiche che ì Troja- 

(gsb) Da questo passo si scorge che V arte del ri- 
camo era già nota al tempo della guerra <li Troja ; ma 
óltre a ciò da questo passo medesimo , come pure da 
qualche altro d' Omero , crede 1' Ab. Fraguier di poter 
dedurre che anche la pittura fosse nota e praticata in- 
' tomo qttel secolo. „ L'arte , die' egli , di far i drappi 
a opera , o rio^marli con varj colori gradataflueiite di- 
sposti e tfamati , non ha dovuto trovarsi se non molto 
tempo dopo ja pittura, della quale sembra quella essere 
una IS^ttcosa ii|iitazìone . Ora i lavori di questa specie 
tnno gli comuni nel secolo della guerra trojana , poi- 
chèli verbo mpasso qui ed altrove usato da Omero si- 
gnifica rappresèntarg con varf colori . Dunque anche P 
invenzione della pittura deve essere anteriore a qnpst' 
epoca. Inoltre è probabile che per far i lavori di rif-amo 
si adf>perassero allora come al presente de'modelli colo- 
riti, il che basta a mostrare che l'arte del dipingere era 
cognita anche ai ternpi eroici . Ma è poi egli vera- 
mente certo che nelle opere di ricamo , di cai parla 
Omero , entrassero diverse sorti di colorì diversamente 
degradfiti e sfumati? Io non lo credo, e sostengo die 
esaminando la forca de' termini usati dal poeta si Ted«à 
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ni 4(MntC9rì-idi^TaUi» e eli Aehei Testiti- 

clie significano soltanto diverse figure sparse su i veli, 
£ afflitto spoglia d'autorità l'asserzione deir Ab. Fra* 
f uier e di Mad.Oa<}ier tal tento della voce empatia, h 
quale letteialmente non altro tignìHca che tjiargere , 
o teminare per entro . I ,ditegni predetti > attenen* 
doti etattamen^e al tetto , tembreno estere ttati d'unò 
•tetto tnono o grado di colore: le figure erano beoti 
dittinte dal fondo del ricamo ^ ma i colori che terviva- 
no ad etprimerle erano d'nna tola tinta tenza degradà- 
zione o marezzo. Di fatto Omero parlando di ta! la vo- 
li non fa mai menzione se non di lana d' un sol colo- 
re . Questa stessa idea di modelli che servissero di re- 
gola paxmi un supposto gratuito . Non è noto in qual 
forma si eseguissero tali lavori al tempo della guerra 
trojana , e inchinerei a credere che non altro alior ti 
^{Tacesse se non abbozzi con tempi ici righe o tegni . Iti 
^Àsto che i modelli sf ci'èfd^no assolutamente necessa» 
ij , dee dirsi che Ìli <IWj lCP diijègni d'un tol colore , còmè 
quelli che ^i &nno oggi<l^ èòlla matlfìÉ , 'oól lapit , b 
coll'inchioitro. ÌXon ha maggior fondamento la toppo- 
tizione che Tarte del ricamo tiati inyentata coli* idea 
d'imiur la pittnra, ettendoattai più Teritimile dm 
gr inventori d' ambedue 'quette arti ti prefiggettero 
d'imitar la natura direttamente. Kè perchè il metodo 
di rappresentar col pennello fosse più facile , ne vie- 
ne però di conseguenza che dovesse anche esser il pri- 
mo a trovarsi; poiché veggiamoper esperienza che nel- 
le arti s'incomincia assai spesso dai metodi più disadat- 
ti prima d'arrivare ai più naturali e più semplici. Dei 
resto che l'arte della pittura propriamente detta non to*^ 
lo non fotte nota innanzi Omero» macho Omero ttetto ' 
'%on ne ateite ^cnrttoa conoscenza , apparitoe da ciò, 
"Mche i termini contactati nella lingua greca a diaotaró 
"qoétt* arte non t'incontrano mài nelle di llu opero . 
Plinio oÉfCrva inolerò che raiittime Tolte egli fa mea- 
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di->broDzo soffrivano per sua cagione 80tt# 
le mani dir Marte {h&). Fattasi appresso 
cosi le parlò Iride dal piè veloce . Vienne, 
cara aposa, onde tu vegga le mirabili pro- 

zion di colori . Egli che ii compiace cotanto di descri- 
ver minutamente Je operazioni dell'arti , avrebbe egli 
trascurato di arrestarsi sopra una invenzione cotanto 
nersyigliosa? Nei pala^ che quel poeta ci descrive co* 
ne pomposi e mirabili, non si vede mai alcun quadro^ 
benché eli adorni di statae e d* altri lavori di cesella- 
torà e d^ intaglio . Ben è vero che presso Virgilio si 
scorgono alcune pitture nel ti^mpio di Cartagine Eo: 
1. r.); ma questa non è la sola occasione nella quale 
Virgilio abbia violato il costume in Aitto d'nsanse e di 
erti. Siipevasi bensi al t^ mpo della ^lerra di Troja 
impiastricciar con qualche colore il legno e le sltre 
materie - I vascelli d'Ulisse , come abbiam veduto nel 
a. hbro , erano tinti di rosso . Ma «larassi il nome di 
pittura a siffatte opere? La mescolanza, T unione , e 
la contrarietà de' colori , o anche i differenti tuoni o 
gradi d'un color medesimo , com^ pure le riflessioni 
della luce , le ombre , e i )iimi.too quelle cose che co^ 
•tittliscono l' arte del. dipingere . Il restante non è che 
una coperta o un intonaco . Gogn«t. 

{hvì) Questa immaginfsione fa grande onore alla 
delicatezsa d' Omero . Quel lavoro più interessante per 
Eleiia! Quanta luaiop al suo amor proprio! Qual con^ 
trasto d'affetti dovea destarle questp ricamo j Quanto 
spesso l'avrà interrotto bagnandolo di ^tialche lagrima» 
rascitigata ben tOMto dalla vanità ! Povero Menelao !Ca- 
ro Pari<ie ! .. E tutto quésto per me!.. Ah io son pur 
bella , tion pur auialfile! Queste rose, e molte di più di« 
ce questo solo cenno a chi ha il vero tatto dei caore,. 
Cesarotti • 
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ve dei Trojani domatori-dMavalIi, e degli 
Achei vestiti-di-bronzo, i quali testé por- 
tavano Pud contro l'altro nel campo il la- 
grìmoso Marte , avidi della struggitrice 
guerra: ora la guerra ceaaò, e questi me- 
desimi s«9ggono taciti, curvati sopra gli acu^i* 
di, e presso loro'stannosi confìtte le lun- 
ghe aste : ma Alessandro e 'I t^aro a Marte 
Menelao colle lunghe picche combatteran- 
no per te; e tu sarai chiamata la diietta 
«loglie di quello che vincerà. 

. Cosi dicendo le suscitò nell'animo un 
dolce desiderio del primo consorte, della 
pàtria, e dei genitori (ìa) . Tosto rìcopeiv 

(Èa) Tutto 11 peno nrgoente è 'per mk» «tWso d'u* 
«a beliesct cbe noti U ctée a v€ran altro dk'più ft« 
noti» ir lettore' ha Mtnraliiiefrte ^italcbe avrersione 
per qoMit pemieiòMi Mlom { TVofae et patriae com^ 
numis Erymtis) , ed è disposto a meravigliarsi come t 
Sfociai ostinassero a ricuperar costei sì con ^ran di- 
^ébdio e perìcolo. Ma P amabile di lei contegno iri 
questo luogo, il segreto desiderio che in lei si sveglia 
di tornare al suo legittimo sposo , la sua tenerezasa per 
i suoi genitori e congiunti, T angustie del suo onora 
per le sciagure di cui era ca^ioiie la sua bellezza, la 
confusione che mottn néì suo comparire , la faccia ye* 
Ifta, l'oceblo iMgiiato di lagrim, le me perole cha 
•piraaopea^aiOBloe ttodéttia^aono paiticolaritàd*troa 
beUenaiMMà natmako tooetntoolie ogni lettore si seiH 
te iBOMo, IO non ad amarla, almeno a péidonarle, oicpH 
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ta di candidi veli , usci in fretta dal talamo» 

spargendo una tenera lagrima : non già so- 
la , che la seguivano dne ancelle , £tra(A^) 
'figlia di Pitteo, e Olimene dalP-ampio- 
sg nardo. Arrivarono tostamente ov' orano 
le porte Scee • Quivi erano d^ intomo a 
Priamo , Pantoo , e Timéte , e Lampo , e 
elisio , e leetaone , ramo di Marte , e Uca- 
legonte , e Antenore, ambedue pmdèn*- 
ti (/a). Sedevano oasi i vecchi^del-popolo*- 

te meno di quel che faccia Menelao stesso . Noi vcn- 
{hiamo confermati in questa parzialità dal sentimen- 
to dei vecchi consiglieri nell'atto di mirarla, scnti- 
. mento che Omero sembra aver posto nella loro bocca 
oon questo oggetto^Gomesioii dovremo scusarla se Pria- 
mo stesso la oompassìona e scusa? Como non dovremo 
osseroo sedotti ^ snella giange a ioteressar fin coloro 
oko provano per lei lo più gravi calamità? Pope . 

( ifc a ) 8u quésto Etra vèggasi 1' rnslon di Diono 
T.I.P.I- Altri credono cbe sia «n* altra Etm figlia d'nti 
altro Pitteo ; e diversa dalla madre di Tesoo . Ad ogni 
modo Omero avrebbe latto meglio ad omettere questo 
nome die svegliava idee troppo sfavorevoli alla belies^ 
' sa di Eleoa . Cesarotti . . . , 

(/a) Priamo vede la battaglia sospesa, e cangiata 
in una apparenza di tranquillità , nè mostra pur d'av- 
Todèrsene, non che se ne sorprenda o ne ricerchi U 
causa. Più sotto egli distingue la statura e la forma dei 
capitoni greci ^ com impossibile sena» che i Greci si 
accostassero allo mura di Treja molto più di quel cho 
portaira la distanca dalle mora al campo di battaglio. 
Lo squarcio inserito nella morte di Ettore rimediftj a 
questi duo inconvonienti • V • t. ni5. Cesarotti • 
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fliiiftnzi aile porte Seee : la vecchiezza gli 
ten^a lontaai dalla guerra, ma erano par- 
latori valenti , simili alle cicale (m %) che 

(ma) Che diremo di quella gnusiosa comparazione 
ét* vècchi Trojani eloquenti paragonati alle cicale , di 
tai oon é animale al mondo dì pift stridente e importu- 
na Toco? E nottdimono Plutarco noi lituo delle lodi 
4t*Oniero la registra fira lo pià bello . Ma V AriottOyCho 
fimo non inteae i misteri che trovano i Greci in Ohm- 
vo y non dilaniò dolco'il canto dolio cicalo » ansi ilisso 
„ Stassi cheto l'augello all'ombra molle: 

Sol la cicala con nojoso metro 
„ Fra ì densi rami del fronzuto stelo ' 
- Le valli e i monti assorda , e'I mare e'I cielo* 
Tassoni . 

Questa è una delle piò giuste e pili naturali imma* 
gini che siano al mondo , benché vi aiano alcuni criti* 
ci di gotto meschino che osano condannarla. La garru* 
lità cosi cornnite ai Técehi , la loro compiacenza nel far 
dello ragunate fra loro-, il debole snono della loro vo* 
. 00 , la delinia che provéno di stjfirsi al Sole in nn Wl 
g^rao, gli eflRftti sénsiliHi delin decadenaA dell'età; 
éke ii pido»nol iMdo, nella nuìgreasa, nella soaiw 
fMsa del sangue , sono tnttfe'cireostnnse osattamentir 
confermi in ^esta comparazione. Eustazio ci trova 
inoltre una proprietà particolare rispetto ai vecchi 
Trojani, tratta dalla storia tradizionale di Troja; es- 
sendovi fama che Titone fosse nella sua vecchia età 
trasformato in una cicala, forse per esser egli cosi esau- 
sto di forze che non gli rimaneva che la voce . Pope , 

La comparazione d'Omero cade sulla lunga ihono^ 
ionia del canto delle cicale che somiglia in qualche * 
4nodo ai lunghi disoorsi del Teeelit , a cui reft^'ba tol* 
totil calor dusWtaBàmà, e ^i acetati della foco .llo6Jb4h> 
forti' " - « • ' 
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in una selva assise «opra un albero maadc» 

Lo Spondaoo «i menviglia come Omero tttrAmi- 
ica alle cicale una Toce soave ( opa lirioessan ) quando 
essa è strìdula eri aspra . Ma Eeichio osserva che la voce 
liriois vaie anche io stesso che apalòs , vale a dire, 
tenero o gracile. Quindi ho tradotto voce debole y il 
che fa un migliore senso, e più appropriato. Pure la 
traduzion più comune paò difeoderti col l'opinione d^i 
Greci, che riigit«rd«Tftno la cicala come ao animai mu« 
, «leale . Pope . ' 

Oreodiìe di Mìda e sento male org^nissatb ateya* 
no i Greci che celebravano per molto àrmeniacante lo 
•tordimento delle cicale . Tu canti meglio d'una ctc«- 
Ì& dice Teocrito Id. i. e Timone appo il Laertio •ubi»* 
mando la divinità del parlar di Platone, lo raatomìglin 
al canto delle cicale . Ansi Plutarco nel Simposio dioe 
che le cicale erano consacrate alle Muse. Una Tavolet- 
ta appunto intorno le Muse e le cicale leggesi presso 
Platone nel Fe«lro. Meleagro epigrarnmatista dà alle 
cicale la melodia della cetra, melisma //rae; Anacreoa- 
te le celebra con una delle sue ode. Forse il canto 
dèlie cicale fu lodato per essere, acuto ^ il quale «nono 
è, «{nello che noi domandiamo il soprana\ ed efa la 
tanta stima presso l'antichità, che di voce acuta ioa 
coinmendate le Muse da Esiodo > Piatone » ed altri • So» 
Ibcle ehiama il rbsignaolo acutitùno • Qoesto è Ibne il 
' senso d' Orazio qnando dà alla cetra dolcé strepito , in* 
tendendo con questo termine il suono acato, iVIfìe//. 

bisognerà dunque credere o che questi animaletti^ 
che da noi fi appellano cicale, non siano gli stessi ani- 
mali lodati da Anacreont'e fe da Omero) , o che le cica* 
le di Grecia siano d' una natura diversa dalle nostre, o 
finalmente che il gusto rlf»' Greci per la musica fosse 
ben diverso dal nostro, e ben cattivo. Noi non abbiam 
motivo di dair fede a quest' ultimo sospetto, poiché son 
tali e tanti i segni del gusto greco per le belle arta^ o 
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no fuori la soave voce . Or come questi vi- 
dero Elena che s' iacammìnaVa verso la 
torre {nsi)y sl bassa voce fissero T uno ali' 
altro alate parole . Non è da stupirsi se i 

p€r la musica, eh' è un'ingiustizia il dubitarne. Ora 
tutta r antichità greca è piena d'elogj al canto delle 
cicale ; anzi troviamo scritto che mentre un poeta gre- 
co suonava in pubblico la lira, rottasegli una delle 
corde , fq^tunatamente saltò una cicala sullo stramento 
araonico , e occapando il luogo della corda mancante 
fese compita 1' armonia • Dobbiam dunque credere ohe 
)e cicale- de'Greci fossero di natura dirersa^dalla no« 
strali, pacchè Plinio Lji. e^-a^* ei assicura che ve ne 
tono di diversa specijS , e and^e di quelle lehe non can* 
tino: At i» Rkegino agro silent onutMS j ultra ftmntm. 
ia léOermui caimnt: Rt^gati, 

(no) Potrebbe a ragione sembrar indecente che 
Elena osasse comparire in pubblico in tal circostanza ^ - 
mentre i fanciulli,! vecchi, le donne erau accorse a 
questo spettacolo. Non doveva la sua sembrar una 
strana impudenza? E non era piuttosto da credersi che 
ella si sarebbe nascosta per la vergogna? Come non te- 
meva che tutti la mostrassero a dito? Larimproverasse* 
ro delle loro sciagure? La, colmassero d'esecrazioni ? 
Quel ch'è piày qual contegno doTOfa esser il suo? Che 
doTea dirOf o che .lave? Qualunque affetto mostrasse > 
tutto era coipii» A non saprei rispondere se non che 
l'impvjso dd cuore prevenne in Elena la riflessione; 
eli' ella si-troyò nel mewidei secchi ^ innanzi di pen- 
sv che vi. fossero ( cosa che ho cercato di hr^ sentirf 
nella traduzione poetica), che il suo contegno , e i $oO| 
digcorsi la purgano dal sospetto di sfacciataggine ; e so- 
pratutto che se Omero l'avesse fatta più guardiiiga , 
noi non avremmo questo bell'episodio ^ck'è forse il 
più toccante di tutta 1' iliade . Cesarotti • * 
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« 

Trojani, è i beii«-òoturoati Ackei soffrono 

daluago tempo travagli per cotal donna {o2,}i 
certamente nel volto ella somiglia alle Dee 
immortali. Pure cosi com^ella è, se ne ri- 

(oa) Per conoscer tutto il. pregio della manierm 
onde Omero dipinse la tua Bléna , converrebbe eMmi* 
nar^ fensea parsialità come tatti i poeti antacbi e mo- 
derni avrebbero procarato di rappresentarla , e render- 
la degna dei combottinenti , cbe I^Asia» e la Greci» 
ftcéTanorper possederla . Certamente.!* avrebbero httm 
tanto bella quanto eia loro possibile . Essi avrebbero 
•crttpolosamente descritto tatti i snoi lineamenti , e 
fótte le grazie della sua persona : ma siccomè la belles- 
za assoluta è poco meno che una chimera, coleste de- 
scrizioni avrebbero variato secondo il gusto di cia- 
scheduno, e probabilmente ciò cbe poteva essere un* 
grazia in un paese, sarebbe sembrato un'imperfezione 
nell'altro. Omero lascia da parte totte qaeste deaeri-' 
zioni, mà i saggi vecchi che compongono il consiglio 
di Troja, esclKìnane fn veggcnidola:'Ab«>m'è bella! 
Non Usogna stupirsi se tanti re^ tanti popoli «e ne di- 
•putàno la conquista . Ecco un elogio di tatti i tem^; 
e di tatti i luoghi. Gontattociò questa beltà cbe ba* 
i^va per armar la Ch«cia e P Asia, non bastava ancofà 
per Interessare la posterità. Un cosi grande interasse 
non poteva nascer che dal' carattere di Elena , e qui 
principalmente ciaschedun de' poeti avrebbe preso una 
strada diversa secondo il diverso gusto della sua na- 
zione . Niuno però forse non sarebbe ricorso ai mezzi 
più semplici e più efficaci , che Omero, come uomo su- 
periore alle opinioni particolari ^ seppe impiegare con 
gran snocàesso. Questi metÉì sono il pentiménto e'I ri» 
morso che succedono a un memento di deboleesa . Non 
v'é segreto pii^in&lltbile p«r inlènevtre icumfi fik 
dori. Baehrfort • 
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toi^ii colle navi, . e noo laaci la sciagura, a 

noi, e a' nostri figli nelFav venire. 

Cosi diaselo » m . Priamo chiamò Sie- 
na colla propria voce : Vientene qua, cara 
figlia, siediti aocsnto a me, onde tu vegga 
il tuo primo marito, i congiunti^ e gli ami« 
ci. Io non ^accagiono di nulla, ne accagìo* 
no gli Dei che mi spinsero contro la lagri-* 
mosa guerra degli Achivì (/? 2. ) . Or via fa 

(p a) VeìÌML condotta di Primo ▼erto 'Siena é otti* 
namente espresso il carattere <l*oii buon recchio. 
Veggendola confusa egli la ìncoraggisce , attribuendo le 
tue disgrazie solo agli Dei, e non a colpa delìa medesi- 
ma. Questo sentimento è anche molto conforme alia 
pietà naturale di quell'età: quelli che hanno lunga 
• esperienza degli accidenti della vita , sono molto io- 
ebinati ad attribuire la disposizione di tutte le cose al 
foler del cielo. Appunto cfuesta pietà avea reso Priamo 
cosà caro a Giove ( coaie ai scorge sul princìpio del 4, 
Itliro ) 9 cbo il Dio per qualche tempo differì I* eecidio 
di TiOfa, moBire la ana doloe natoia • riodnlgenza 
Torte i anoi figli» lo fiustTano continuar una guerra 
/nneata . Qoetti aono i due ponti prineipali del caratte« 
va di Priamo: ai quali s'aggiunge la eurioticà, e il ge» 
tiio interrogativo, proprio dell'età senile^ il quale dà 
luogo al seguente episodio. Pope. 

Che un buon cri&tiàno colto per altrui malizia da 
una grave calamità la soffra con rassegnazione come 
Tenutagli da Dio , e scusi autor de' suoi mali , questo 
è BB Toro atto di pietà religiosa che adora uoa proti* 
dnnsa arcana, cbe permette talora il male con un fino 
aempro ottimo e tanto • Ma i principi degli eroi Obm^ 
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dt^ aommarmi quest^ uomo maestoso , dim^ 

mi chi. è quest^Acheo (y a) e ben compie»- 
«o , e grande : altri veramènfó nel capo lo 
sopravanzano ; ma io non ne vidi mai eoa 
quest^ òcchi alcuno più bello o più ragguàr- 

TÌci non erano coti rUpettabili. Gli Dei nell' Ilìade 
(come apparisce pressoché in ogni libro) vogliono 
direttamente il male^ Io consigliano , lo promnoTono ; 
mè dò per alcuna pròridensa d' on ordine etipenors 9 
■la pet vendetta , per ayyertion , per capriccio , Perciò 
qtieflo non è n'n tratto di pietà , e nemmeno di nna bon«- 
tà intetteMMite, ma nna ingtnttà Bestemmi^ proferita 
con aria di dabbenaggine . Laverà cagione Jelledisgim* 
aie di Priamo era la corruzione di Elcna , la malvagità 
Hi suo figlio, e la sua propria inescnsabilc condiscen- 
denza. Ora un uomo che sgrava se stesso, egli altri 
▼eri colpevoli per caricar della sua colpa gli Dei , neri 
è certamente nè giusto, nè religioso. Priamo poteva es- 
ser dolce e umano con Elena, senza esser pazzamente 
ingiusto verso gli Dei . Sia però questo un fallo di Pria« 
mo , o una conseguenaa dell' assuìrda teologia dè' Greci , 
■antimenti di tal fatta sono ogoalmentecontrerj allareli- 
gÌQne>e alle leggi della contenienca poetiqa;nè jaranii<» 
9iai appronti se non da coloro a cui la prevenslone per 
Omero iion lascia ravvisar le .difFerense specifiche ch« 
dlstingncmo la bontà , o se si vuole , debolessa intere»* 
sante ^dalla stupida e rea dabbenaggine . Nella tradttak),* 
ne poetica -si è mitigata alquanto 1* espressione del 
sto^ cercando di accostarla alle nostre idee di rassegna* 
sione religiosa. V. v. i36. Cesarotti. 

(qù) Questa domanda sembra on nnovo tratto di 
delicatezza del vecchio re affine di dissipar più pronta- 
niente le- trista ide# in cài £lena sambrava assorta*. 
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devole , poiché ha la sembiaosa di re (ra)% 

A lui rispose con le parole Elena di* 
vina fra le donne : Diletto suocero tu m'in- 
spiri e riverenza 9 e timore* Volesse il cie- 
lo eh' io avessi prescelto di morire di tri- 

' (ra) Lo Scaligero donAnda coim possa ttm che 
Pritmo dopo nove anni d'assedio non siasi anoora 

miliarizzato colla tìsonomia dei capitani greci . Questo 
è un antico cavillo, come apparisce dagli scolj che cor- 
rono sotto il nome di Didimo . Si risponde ottimamen- 
te che i Greci non s'erano mai accoltati cosi dappres* 
so alla città, essendoci dispersi a saccheggiare i conto?* 
ni ; che i Trojani stavano chiusi, e non osatrano mo* 
•trasi per timor d' Achille; e che i capitani greci , co- 
nte ci aTTOfte Omero stesso , allora per la prima v<dto 
aTeano deposto l' arme , e s* erano ajMtratà a ^MOia seo» 
porta. La domanda è più imbaranante rispetto ad 
Ulisse, che come vedremo poco appresso^ non è ruYTl- 
fato da Priamo , tottochè (ossesi fin da principio porta* 
to e tmttenntiO in Troja come ambaseiadoro . A ciò pa« 
re si risponde che ciò poteva accadere, o per la debolez- 
za della vista di Priamo ,o pei <litetto della sua memo- 
ria, o perchè Ulisse da (|ael tempo avesse cangiato di 
fattezze . Pope. 

Tutte queste scuse, alcune dellequali sonomeichi- 
IÌ6, non vagliono a giustificar Omero di non àrereow» 
aTTertiti. £gli eh* è tanto prod%o di oiveostanao 
oslosoy omette poi più d'nna volta lo necessario. 
Quando la difficoltà è ragionevole, il poeta ehe fton 
la previene, ha sempre torto* Un cenno di Priamo 
•olla una vista indebolite dalP età, una reminiseeH- % 
si eoni'viss della fisonomia Ulisse, avrebbero cow 
ciliata maggior grazia alle sue domande r Cesarotti^ 
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àbbaodaiiaodp. U talamo, e i domestici, e V 

unica figlia, e le amabili mie coetanee! ma 
il fatto non andò cosi, quindi è ch'io mi strug* 
go in lagrime {ts,) . Or io ti dirò quel che 
mi ricerchi «e domandi : questo è P Atride 
ampio-regaante Agamennone, insieme ot- 
timo re, e yaloro^ guerriero {v%). Egli 

▼i di IttMoreggiftre nella casa d* Alessandro , e d'ewer 

adorata dai harbari: quest'era ia tua delizia, perciò 
uscivi di casa tutta acconcia e liscia nel sembiante, e 
osavi respirar quell'aria medefeima che respirava il tuo 
consorte , peste abbominevole , quando avresti dovuto 
andartene dimessa , vestita di cenci , tremante di fred- 
do^ e rasa il capo allafoggjadi Sciciasmeatraodoti non 
fià sfacciata y come fosti aempre , ma TeargOftMsa e d<H 
lente de' tuoi peccati . Queat' aitimi 4anatto avvalon 
ciò che da noifii detto di topim all' osaénraa. («a) pag. 
35. Cesarotti, 

(ta) Il dii^nodi Elena è lealmente assai bello , • ' • 
dà, secondoPosserYasione ipinatistinadi Mad.Oacier, 
ài Garattefe.di quella donna tatto qneir abbellimento 
di cni è •nscettibile . Omero le fa commettere un'omis- 
sione inescusabile . Elena non potea dispensarsi dall' 
aggiungere che sopra tutto era a fritta, dei mali che a vea 
tirati sopra i Trojani . Terrnsson. 

^ (va) Alessandro prediligeva questo verso d' Ome- 
ro sopra tutti gli altri, né si potea lusingarlo meglio 
che facendone 1* appjicaàono a Ini stesso . P/ii* 

Questo medesimo verno fa posto pec iseriaiono snl 
«epokro eretto in riya al Tigri all' imperator Giuliano, 
•molo d* Alessandro , e forse più degno di questo elo- 
gio « Cémrutti, , ' 
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e«:a cognato a me svergognata- (j? a) ^ se pur 

meritai che lo fosse a ) . 

Cosi disse : il vecchio ammiroMo : O 
beato Atride , uato-a-buon-destino , eoa 
propizj Dei . Molti certamente figliuoli de- 
gli Achei soggiacciono {z2,) a te. Io pure 

- (xa) Il ▼ooibolo greco A cynopis , a dira pro- 
primiù^ntt faccia-di'cagnay o sfacciata comeunm ea:^ 
gna , che prendevasi per simbolo dell'impudenza. 
L' umiltà d* una penitente cristiana a stento giunge- 
rebbe tant' oltre. Cesarotti. 

(ya) Questo è il vero senso di queste parole ben 
espresso dal Sig. Bitaubé. Mad. Dacier mostra di non 
averlo ben colto, e lo iodeboltsce collo aTÌlapparlo: 
Scialata ^ p9ss' io viwty 9 pmuart che non posso pià 
dargli un tal nomei Nemmeno la tradnsioiio del Fop 
non fmmi ohe giUttfa alU finem del tetto • 

ff Mj brother oaeo bofiiw my day« of tluiaie^ 

9, And ok tlwt adii he bore a brother*! nane ! 
Il tratto d'Ooiero è più fino perchè meno e•prea•o^ 
Eleoa in quella eliooetattM non poteva etprimera na 
Mletiderio senza offender pocO(0 molto la, delicatezza . 
Le sue parole non cadono che sul passato, e il suo non 
è un voto , ma un rimorso . Il Rochefort si accosta me- 
glio all'originale: Mon frere , s* il peut l'etre encor 
nprèsmon crime . Nella traduzione poetica ho cercato di 
conservare il senso preciso del testo, aggiungendovi 
un tratto di anima, che fa, sHo non erro, aentir molto» 
eaprimeodo poco . Cesarotti . 

(sa) £ra assai natnrale che Priamo in tal circostan- 
sa paiagonaiae la decndensa dei ano rejgno col florido 
atato di quello d' Agamennone , ed opponeste la ana 
mitftia (avendo egli perduto molti de'anoi fif li , ode' 
•noi foerrìeri ) alla feliciti del tao emnlo padronp 
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andai una volta nella vignosa Frigia; colà 
. vidi molti Frigi , maneggiatori-di-cavalli » 
popoli d'' Otreo e di Migdone simile-a-un- 
Dio 9 i quali erano schierati sulle sponde 

an' armala coti postenM . Per un altro carattere delF 
età tonile, egli trascorre a rammemorar ciò cK^ei vide 
nella ma gio?eiitùy e le imprese in cui ebbe parte. 
Inoltre con qnetta lode dei Gred , poita in bocca d'nn 
semico , Omero fa V elogio più delicato alla t«a naaio- 
ne . Pope . 

11 Pope avrebbe potuto osservare con una vera fi- 
nezza, che Priamo con questa esclamazione tronca le 
parole di EUna , nè le permette d' arrestarsi in un' idea 
cbe r avvilisce. L'elogio dei Greci è assai magro, poi- 
cliè cade toltanto ani. loro nomerò; e forse è meno un 
elogio che nn rimproTOfO , poiché quanto più grande è 
la loro moltitudine , tanto è più Terfogna che non ab« 
biano finora espugnata Tre}*> come appunto otterva 
Agamennone nel 1. a. fientl e delicatitsima , e nobi- 
littima è nn' altra icappata d'elogio in una circottan- 
sa timile, ohe leggesipretfo Ossian nel canto 5.delpoe> 
ma di Fingal. Mentre Gncullino^ insieme coli' amioo 
Connal , «ta contemplando Fingal che t' avanza alla te- 
sta della tua armata^ Gennai j^rarompe in queste pa- 
role: 

Avventurato popolo felice, 
. j, Fingal lo, è il tuo : tu gli sei fregio e schermo. 
„ Tu primo in guerra, e tu nei di di pace 
^, In consiglio il maggior: tu parli, e mille 
S'affrettano a ubbidir; ti mostri, e innanzi 
Ti cadono gli eroi. Popol felice! 
99 Popolo di Fingal , d* invidia degno ! . 
Omero nelP ammirar Agamennone non magnifica p^ 
l^riamente te non il tuo popolo ^ Ossian chiama felice 
il popolo a cagion del sao re« Ctsarotti • 
Ker#. Xe*f . P. I/J. 4 
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del Sangario : ed io come ausiliario fui aii^ 
noverate fht loro nel giorno in cui venne-» 
ro le Àmazoai emulatrici-degii-uomini {aà) : 
pure quelb non erano tanti quanti or aono * 
gli occhi-volubili (b^) ^chei, 

(a 3) Sulle AmMoni V* le ditsertazioni Tom. I. 
F. II. • . . 

(b 3) La voce del tftsto elicopex è diversamente 
•piegata : noi ci siamo attenuti al significato più conni'- 
iie>indicat« dalia più ovvia etimologia, da elisso gira- 
re, e ops occhio: molti però intendono é'ocMHerif 
tmtuàké la ndiGe di quetto termaiìre preso In tal tenso 
non appariica . Ambedue questi tenai ben ai adattane» 
alle donali » a eni eoinnnemeote ai attrìbniaoè qneato 
epiteto. Qaf ^Artandbii di^ii nonttni , Altri con etimow 
logia divina lo spiegano giratóri ài nmi , da cope: al- 
tri alline lo deducono non da elisso , ma da Elice , no* 
me dell 'Orsa magejiore , e spiegano giiardatori dlell^ Eli* 
ce. Questa «pief^azione non è assurda, nè spregevole • 
L^Ofsa maj^giore dirigeva la navigazione dei Greci , co» 
me attestano i due versi d'Ovidio: ' ' 

9) Magna minorqae ferae , quarum regis altera Gra^as ^ 

Altera SidonìaS| ntraque sicca^ ratei. . < < 

Cosi Valerio Fiacco : 

,^ Grajis Helice serranda magìatris. 

E naturale che le prime denominazioni dei poesie 
dei popoli fossero prele dalle plaghe , e dalle loro reia- 
sioni coi segni eeletti . Ooti Baperfa fa detta K Italie , 
come oeoidentale; e ani tutto giorno dieimmo Levanti* 
ni i popoli orientali • La naTlgasiono en ut qne' tem- 
pi un'arte che areva ancór molto del mirabile ; e non 
è punto ttrano che 1 Croci si qualificasséro con un ag^ 
gi«into che indicava le loro cogaieioni nautiche ed 
astronomiche . Cesarotti • 
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Quindi oas^nraado Uliase, domandò il 

vecchio: Dimmi, figliuola mia, anche que- 
sto chi egli siasi, minor bensì del capo 
all'^Airide Agamennone, più largo però a 
Tedem nel petto e igieUe . epsQe • V aime gli 
giacciono innanzi sulla t^eri;a|iiolti-nudrice , 
ed egli a guisa d' un mdiiléisè ^^agpra in* 
torno le file degli uomini: a un ariete io 
r assomiglio denso-véiluto (^3), che scor<^ 
re. un'ampi greggia dì ciandid^j)[Qaar^. 
A lui mposè Elena , ^ata di^ Giove : 

ti-ingegni 9 che m^nuu^ito nel popolo d^ Ita- 
ca, be^l^è 9Go^^^0f^j^ tu^^^ 
tifizj, e nei sagìaici actòrgiim^ìi . Allora sog- 
giunse a lei Tassennato Antenore: Per cera- 
to 5 o donna , hai detto propriamente il ve- 
ro • Perciocché anche, altra volta è qua ve- 
nuLo il divino Ulisse , ambasciatore per con- 
to di te , con Menelao caro-a^Marte : ed io 

{eZ) Gìq ti riferiact alla ▼igilaosiid' Ulim che va, 
• Tiene per ordinar le «ne genti eoo ane tranquilla di- 
gnità. Presto Salomone il montone è alla gregeia quel 

eh' è il leone alle fiere , e si prende per il simbolo elfi- 
la grandezza . Presso Daniele il re de' Persi e de' Medi 
è disegnato col nome di montone, e la Scrittura Sarra 
è piena di luoghi ne' quali montoni sono chiamati 
ftimbohcameiite i capi delie truppe . Mad, IkicUr, 
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gli accolsi ad ospizio, e gli trattai amiche-* 

volmente nella mia casa, e conobbi l'indo- 
le d'ambedue, e gli avveduti consigli. Ma 
poiché si furono mescolati nell'adunanza 
de'Trojani, stando essi in piedi, Menelao 
sopravanzava coiramjpie spalle : ma seden- 
do entrambi , Ulisse aveva un' aria jnù ve- 
nerabile . Allorché poi cominciarono a tes- 
sere dinanzi a tutti le pan^e e i consi-^ 
, gli (6^ 3), Menelao a dir vero parlava spe- 
ditamente , poche cose , ma molto piacevol- 
mente (e 3), ch'egli non era verboso , nè 

(^3) L* espressione è viva e felice . Il ragionamen- 
to d*un uomo è appunto una tessitura d*i(4ee. Del re- 
sto Libaiìio volle sfogare la sua vena sofistica col darci 
]e duearringìie pronunziate da Menelao e da Ulisse ia 
.questa occasione. Qnpste sono due declamazioni che 
sentono ben più l'umanista ohe l'eroe. Quella di Me- 
nelao « malgrado PafTettazionedi laconiimo, èprolis- 
fa a«rai più di quel che ricercava la cosa , e , quel oh* è 
peggio y non ha nè calore , n^ forza. Tutto si ridnce 
una semplice qoistione di tuo e mio , e parrebbe oh* 
Paride gli avesse rubato una cftTalla piuttosto che nn^ 
ninfslie. Potrebbe dirsi che P altra arrifiga rappresenta 
nteglio Peloqueusa delP Oliste Omerico: come questa 
ella raM«)roÌgliaalla neve^ arandone le due qualità, 
P abbondanza, e la freddezza . V.più sotto OMenE". (A3) 
Cesarotti . 

e 3) Menelao era nn personaggio troppo importan- 
te per non pai Ianni , ma la d**rfnzi non permetteva ci.© 
ne fosse parlato da tìlena ; aocortameate perciò il poe^ 
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ìTOtteà-parola-in-faIlo,(/3) benché fosse di 
«tà più giovine . Ma quando 8i levò Ulia- 
$e (^3) di molti-oonsigli 9 «lavasi ferma 

te inètte le lodi di qael capjUno in bocca d' Anteno- 
te • Popt • 

(y3) Omero fu molto avveduto nclVtver fiitt» 
proprio a Menelao Spartano il parlar breve . .\l Tore- 
•ciò fece Diodoro Storico notato dal Badino ( Met. Stor. 
c. 4> ) )» i' quale scordatosi della brevità laconica, e 
della riprensione eh* egli stesso fe* di Tucidide, è 
^, più prolisso nella sola arringa di Gilippo Lacedemo- 
ff nio, cheooQ è nella storta delle guerre fatte in Ita* 
,) lia per tfecent'anni,, . Bensì Tito Livio con Ofienra« 
bile aceortessa fa cbe Nabi , tiimnoo di Sparta , dopo 
il tno ragionamento a Tito Qainaio dica : Pbiribas me 
ipu €gi$$e quan prò putrii smtaids èrefiitaté fat%9r* 

(gZ) Tutto questo passo è celebre tra i retori. 
OoMro ci di le idee più esatte dei tre generi d* eloqnen- 
sa. n toave Pabbiam già redato nel i. libro nella 

fkcondia di Nestore; ora vegliamo il conciso ed accon* 
ciò, qiial era quello degli Spartani, attribuito appun" 
to allo Spartano Menelao; e il copioso e veemente ad 
Ulisse . Per tal guisa egli ci fa intendere qual giudizio 
formasse di ciascheduno . Homerus brevem quidem 
cum animi jacunditate^ et propriam ( id enim est 
non errare verbis) , et carentem •npervacais eloqnen* 
tiam Menelao dedit; quae sunt yirtutes generis il- 
„ Uns primi. Et ex ofe Nestorit dixit dulciorem melle 
profloere sermonem ; qoa certe delectatione nihil 
fingi majas poteit* Sed summam aggressus, ut in U- 
lysse, Àcnndiam, magnitndinem ilH junxit , eni 
orationem nivibus hybernis et copia vcrborum nt 
,9 impetu parem tribuit cum hoc igitur nemo morta- 
,^ iium contendet. Quintiliano» 
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ficcando gli oo<^i ia terra, e non piegava 
lo Mettro né indietro nèiniitnzi, ma lo te- 
neva immobile , a guiaa d'uomo zotico : 

■ 

agresti detto eh' egli era altamente cruo- 
ciato 9 e fuor di senno: ma quando mandò 
iìxori del petto la poderosa voce , e le pa- 
role somiglianti alle nevi vernali ( A 3 ) , al- 

{h 3) Questa comparazione non è dettata da ttn 
eerto apiiito d* aggioatatessa . Ma inoltre nulla poò ea* 
aere di più cattivo angario per nn oratore qoaoto di 
eaaete paragonato alla neve. Ciò è oonfeaiato dallo' 
atesao Bottacio , il (fuàle aaohe oiaserva ohe nii oratmr 
greco fn per deriiione denominato Npve , acagion del* 
la eoa lieddesaM . Terrasson • 

Un' elo<|ifeiiBa paragonata alla neve! ona tal idem 
parrà assai bizzarra a molte persone. Che può rispon- 
dersi? Questa espressioné dipende da un sentimento 
delicato e vago^clie noa dà presa ai commeati . Rochc^ 
fort . 

Questa sì cbe parmi una difesa assai vaga , per 
non dir altro. Procuriaoio di dir qualche cosa di più 
preciso . Se Omero avesse per oggetto di rappresentar 
nn'eloqoemta non solo abbondante / ma insieme anche 
veemente e rapida che strascina colla forza i più reai* 
etenti , la comparasione delia neve che cade perpendi* 
colare e nnifbrme sopra la terra aperta a ricev eHa noa 
parrebbe la più opportuna^ e vi calcerebbe meglio 
qnella d'un torrente. Ha v^è tin*altra specie d'elo» 
quenisa abbondante^ la qnale colPaffloenca incessante 
delle addensate e convenienti parole, a poco a poco in- 
gombra senza remore tutto lo spirito , non vi lascia , per 
cosi dire, un angolo vuoto , e penetra profondamente 
nell'animo ; e sotto questo aspetto parmi che la compa - 
laaiooe della neve abbia tutta l'aggiastatezaa possibile • 
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)on Dian altro ^tortale crebbe con Ulisse 
Yeouto a contrasto , né tanto allora resta-» 

Ma dall'altra parte la neve risTeglìa immediatamente 
V idea del freddo, e questa è una qualità direttamente 
contraria al fin principale dell' oratore , eh' è quello di 
riaoaldare . Clii volesse sottilizzare alla foggia degli 
scoiÌMti antichi e modtmi potrebbe dir« , che appunto 
la neve poiché fi è «MOicggiaU ft)<iiia»to alfine riscalda; 
e tei My nmme SMiibim y l'eloqneon d'UlitM » da cui 
gli nditerl «t troTaTaMffiteaklali «mia pamentirlo^xat* 
V6d«MMie . Ritpondflffò pittttoitd che un ^«kbe pus* 
to d'tnoengnicssa wm h, che dne cggettt Don potsano 
paragoiiani tia leio^ qna«deceiiTe«9aiio in qualche al- 
tic} »a che le tal caie il poete è obbligato a «pecificar 
il pnnto di arista sotto cui gli si presentano come ana« 
loghi, affinchè lo spirito dei lettori (issandosi nelT in- 
dicato rapporto non abbia tempo d'arrestarsi su quelle 
idee di discrepanza, che potrebbero distruggere o in- 
debolir l'effetto delia comparazione . Non vuoisi dun- 
que per mio avvisò riprendere Omero perchè abbia pa- 
- ragonaCa l'eldquenKa alla neve , ma solo perchéavendo 
la neyealcaeeqiiaUtà analoghe all'eloqQcnaa , ed alcu* 
nedirettaiMBte contrarie , non abbia cercate affiigar 
jP idee della tconisniensa eolie itiluppodei contem- 
plati «apporti • A qneito diletto riparò il Pope nella 
ttadnsione di qneite loego. Io ne ho seguito ie trao« 
eie ( y. T. 3o7 . ) . 

Del resto sembra che anefae il Tasso eresse Too- 
drio a questa comparazione Omerica ( Oanto ao. ^t. 
i3. ), ma «gli da maestro seppe schivare anche Fora- 
bra della colpa : 

Come in torrenti dall'alpestri cime 
„ Soglion giù derivar le nevi scipite, ^ 
9, Cosi correan volubili , e veloci 
ff- Dalia sua bocca le canore tocì. Cesarotti . 
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vamo colpiti nel guardar il seiabiante d^U* 
ii88e(i3)« 

« 

(i3) Qaetto ritratto, ch'è il solo datoci da Omero 
nelle forme , è veramente singolare . Che dite voi d' uà 
nomo immobile come una statua, che ha l'aria d'uno 
stravagante , o d'un insensato? non è questo intende- 
re con finezza la differenza dei difetti^ e dei viz^? 
L'originale è ancora più bello: imperciocché dopo 
ever espresso l' apparente stupidesfa d' Uliase , aggiun-* 
ge ch'egli avea l'aria d'un uomo A cui Tccccsto della col- 
lera, ^ibia fatto perdere intcrmmente lo spirito. Ma ao- 
ptm tutto che dite voi d' no nomo il quale con un ette- 
nere coii mottrnofamente compiMto di atnpidem , di 
ttravàgania , e ài furore ei fi «DaifMre per il tuo «fpot* 
to, e rispettar il tuo contegno veuenbile kmemi d*io* 
cantare per là iua eloquensa^Si paragonino questi 
•gorbj, alla fon» e all'aggiustatezza dei ritratti di Luca- 
no, del quale i critici in poesia fanno così poco conto ; 
opiuttosto si paragonino coi ritratti che fa Erminia d»* 
capi dell* armata <:ristianaal re di Gerusalemme appres- 
so il Tasso, che prese questa idea da Omero riforman- 
dola ed abbellendola , come conviene riformare , e al,- 
hellire tutto ciò che si prende da quel poeta. Ma per 
esprimere in termini scelti le buone, o le ree qualità di 
ciatchedun per8onaggio,cosacheè assolutamente neoee- 
ierieper far dei ritratti , eofiflene avere una eerta a^ 
ginatateEca d'idee e d' espreitioni, chè i oentori aareb- 
hero ridicoli a domandarla da Omero . TVmmoii. 

Il Pope 9 e il Bitaobè reggono in tntto questo luo- 
go la pittura ammirabile d'un uomo modesto , e sensi- 
bile che ai raccoglie isrnanzi di parlare, ai mostra tur- 
bato, e lo è; atteggiamento che serve poscia ad aumen- 
tar la sorpresa , e a conciliargli maggior ammirazione, 
e favore dagli ascoltanti . Ma tra la modestia e l'imlu^- 
cillità, tra la stupidezza e l'imbarazzo, tra la confu- 
sione e'IdispettOj la distanza è sensibile, e le tinte al- 
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In terzo luogo veggendo Ajace , il vec- 
chio le domandò : Chi è queftt^ altro Achep 
decoroso e grande che sovrasu a tutti gli 
«Argivi nella tettale nell'ampie spalle? A 

quanto diverse . Il BHanbè «scu» Mad. Dacier d»*T€r 
caricata lagna copia , quando tf«di|C«; Vm Vawésf 

*j}reso per uno stravagante ed un insensato: egli afiferma 
che zacotos non può significare uno stravaganté. Egli 
ha ragione : significa trasportato di co/i«ra. Egli ha d«l- 
k pena a credere che tal fosse T idea d* Omero . Qnal 
lofae V idea d' Omero T indovini chi può , ma quali sia- 
no le toe parole , ognuno sei vede . 0 conviene abhru- 
d«r i vocabolari greci , eriaiiegftr V etimologia , o con- 
festan ehe s«€Ofo« dinota un eccesso di collera. Egli 
pelò non trovft niente* Vidire soli' altra voce aphrona, 
onta internai» , ch*<^ ann traduce con maggior en- 
«Mi Bif kmune doni ia r^son it0Ìt i§arée 11 Termssoa 
poteva egli bramar di meglio ? ({ttesto severo cenaoro 
ha però torto d'aver aderito senaa eiameair intepreta^ 
zione dell'ultimo sentimento fatto da Mad. Dacier. 

Alors nou8 n'admirions plus sa bonne mine , cef 
„ air vénérablequi le faisoit respecter „ ; interpretazio- 
ne che , se fosse esatta , darebbe l' ultimo compimento 
alla stravaganza^' un tal ritratto. Ciò vuol dire che 
queste erudita diede al verbo agamae usato nel testo 
il eignificato di ammirare con rispetto Questo senso è 
a dir vero il più comune, e il più ovvio, né in altro 
modo è apiegato questo luogo dal l'accuratissimo e Ome- 
àeiitimoCiarke. É però visibile che il senso di questo 

: wbo più conveaaiente a tal luogo è T altro, benché as- 
tai più raro » di riprendere , o sdegnar^,, o «e ti vuole , 
itupir.iion dispregia di qualche cosa . E questo è appuo* 
to quello a coi si attennero nelle, loro tradusiooi, o 
imitasioni,il Bltanhèjil Pope, e il Rochefort,.e ch'io 
pure ho cercato di esprimere ( V. T* 3i4- ) • Cesarotti . 
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luì rispose £leiia dallo-^teso-velo.^ divina 
fra le donne* Questi è il pederoso Ajace , 
bastione degli Achei: dalFalua parte sta 
fra i Cretesi Idomeneo a guisa d' un Dio , 
e intorno di lui si raccolgono i condottieri 
dei Cretesi : molte volte Menelao caro-a 
Marte lo accolse ad ospìzio nella nostra ca- 
sa qualora ei veniva di Creta . Or io veg- 
go bensì tutti gli ahri occhi^yi^ubili Achei, 
eh' io gli ravviso agevolmente , e potrei dir- 
ne ì nomi : solo non posso sooi^ere dm reg- 
gitori di popoli, Castore doma-cavalli , e 
Polluce valente nella lotta , miei carnali 

• 

fratelli , cui partorì una stessa madre (k3). 
Forse non vennero cogli altri dall'amabile 
Lacedemone ? O forse vennero qua sulle 
ondi-grade navi, ma ora ricusano d^ entrar 
nella battaglia degli uomini, temendo Fon- 
te e i molti scorni attaccati a me (2 3)? 

(A3) Da ciò ti icot^ die k fkTok deM'oofO di 
Ifedft è poiterlore «i lampi d'Ommo . MìhI. Dt^thr. 

iBtorno al valor di Polk^e aelk Idtta veggati il 
balliaaiM' kUUio ài Teocrito ,ÌBtttokto i Diwsun , in 
coi al dipinge con ima evidensa ed energia sorprenden- 
te k Tittoria di quelT eroe sopra Amico re de' Bebrici^ 
uomo feroce e bestiale quanto Polifemo. 

(lò) Questo è un altro tratto interessante . Elena, 
beochè divaghi ia aith discordi , ha seaipra pieieiite.ii 
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• Cosi disse : ma questi racchiudeva la 
terra germinatrice-di-vita (/n3), colà in La- 
cedemone , nell' amato patrio terreno (nò) • 

rao hììl»f td ogni oiiooatatua glietteoriireglia TldM. 

Pope, 

Ella termina aocoBciamente , come iacomÌAciò. 
Emesti. 

Appunto dalla mancanza de* due fratelli , Dione 
Crisostomo tragge argomento per provar la falsità del- 
la storia Omerica . V. T* I. P« I. Cesarotti . 

(m'ó) Qa«tto è umm di qnei vocaboli che fanno 
onore alla liiigiia graca , perchè fecondo di molto idee, 
«uvette eoa mmoAk e •pediteHa; phym^m Tale a ^ 
f^fgenmnMtrìet^i-vita* I Latini «on banao ^ mlma^ 
termine ami più hMo e più natiètto di aentor . L'e- 
piteto d*0«iero «aratteiiiaa perfetialMite la terra nell' 
intendimento de' Creai, poidbè ai ciedeeada loro che 
non solo i vegetabili , ma gli animali » e talora gli uo- 
mini fteiai fossero usciti dal di lei grembo : cosi ella 
era ad un tempo e nudrice , e madre della vita . Resta 
solo da sapersi se questa voce sia tanto opportuna al 
luogo , quanto è bella in sé , parlandosi delia terra che 
racchiude un morto . Cesarotti. 

(n3) Tutto questo episodio fu imitato felicemen- 
te da Euripide nelle Fenisse . Il Tasso nel ^ libro 
della Gerasalemme lo imitò anch' egli con successo . 
Erminia conoscere. ad Aladino i principali capi dell* 
ermata nemica » e some ambedne «eatimonj d' un conti- 
battimento « Qnetti capi sono interamente coperti dal- 
le loro arme» il che fe che non possano essere cosi ben 
dipinti come presto Omero . La scena della Gemsalem- 
me non è tanto interessante quanto quella dell'Iliade. 
L'assemblea di quei rispettabili vecchi, alla quale 
presiede Priamo , è molto più imponente del personag- 
gio poco considerabile d' Àiadino . £ieaa era la causa e 
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E già i messaggieri portavano per la 

Voggstto di qoetU guerra; i nioì rimorsi iottmtano 
' ÌA Buo^rore: ella ncoooice isiloi parénti, i suoi ami» 
«i. Erminia piace molto come amante : ma ella non ha 
ittterette di dipingere te non Tancredi. In geneiml« 
questo episodio , nel quale il Tasso ha talmente imita* 
to Omero che il Pope trova la copia troppo servile , hx 
delle bellezze, benché un poco guaste dalle acutezz" , 
difetto che regna scia u rata i«en te in tutto il poema. 
Non si può paragonare a questo episodio d* Omero cosà 
variato, e in cui ha posto tanto patetico, quello della 
Tebaide di Stazio 1. 7., che inoltre nel fondo è una co- 
pia di quello d' fioripide i e nel quale Forbante eoa 
una descrisioae lunga e secca fa pompa del suo sapere, 
dicendo conotoero ad Autigona i principali condottieri 
tleir esercito accampato sotto le mura dil'ebe . Si scor* 
geche l'idea d'Omero parvo eosi felice» che ptodoMe 
munti imitatori. Bitmubè. 

È incontrastahile che questo pesso è uno di quel* 
li che lanno maggior onore al geoio d'Omaso » uno dei 
pochi , il di cui merito originale non restasse ecclissato 
dalla desterità degl'imitatori. Il solo Tasso potrebbe 
Tender dubbiosa la gara deli' esecuzione . Abbiam già 
veduto quel che ne pensi il Bitatibè; al contrario il 
•Terrasson accorda senz^ esitanza la palma alT epico 
italiano . Notiamo le differenze d'ambedue i poeti con 
accuratezza e imparzialità, i. L'ingresso di £leoa ha 
pià di solennità- e d' apparato , e produce pià aspetta- 
sione: la conversazione d' Erminia è affiitto privata» i| 
cho rende men viva T impreiisìone di coteeta scena, a. 
4u ricompensa la sua comparsa è pià conveniente e de- 
corosa die quella d'Elena . Blla é chiamata gindiaio•a^ 
mentis dal tiranno; «e anche seuFadi ciò, ella aveva 
nana ragione apparente d*ln«ereetarsi quanto Aladino in 
questo spottaoolo, dovendo al par di lui odiar i Fran- 
ohi distriittori del suo impero . Air incontro la decea- 
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città i fidi giuramenti dugii Dei , i due 

sa e Vimhmwto senilmrano Tietar ad Elena di oompa* 
Tir colà in tal dreostanza, come s'è detto ali* ostar* 
irasìoiie ( ii a ) 3.- Priamo attiate alla hattaglia pint^ 
tosto come spettatore che corae re: è vero 
è assiso tra' suoi vecchi parlatori : ma di che parlano , 
•e non v'è nulla da deliberare, e tutto si decide da* 
giovani? Priamo non mostra nemmeno d'intendere lo 
stato attuale del campo , nè lo apprende che alla venu- 
ta dell' araldo; e, quel eh' è più , non mostra veruna 
curiosità di ciò che significhi qnel nuovo aspetto di éo- 
•c, misto a varie apparente di guerra e di pace .Alarne 
per lo eolitrario , peraonaggio importante , è colà per 
vegliare e provvedere a ogni cosà. Goitni Ite tm carata 
tare ben espresso "e conveniente : Priamo non è che na 
vecchio spregevole sensa antbrità^ senia forca, sansa 
voleatà .4; Blenifefc è vMglifl^ aiMMÉÉ^ VI ano ingresse 
è preparato meglio^ Mli pfi|tiara^reCj^dentir.<&OgfH^ 
la conosce , e ^mÉwiéM-^^étg^^il^^ 
appena nota: il poeta non ce P annunciò che Bi^gi ti va- 
mente; egli non c'istrni dell'amor di lei per Tancredi , 
e solo ce lo fa intenrlerc indirettamente nel punto eh* 
ella risponde al tiranno. Quindi quel pezzo insilane 
trovandoci meno preparati fa sopra di noi un'impreg- 
% stone alquanto men viva, di quel che ci avrebbe fatto 
se il poeta avesse trasportato in questo canto parte 
della storia sviluppata egregiamente nel 6. 5. Elena 
c'inteteisa: ma l'interesse non è che dei momento: 
n<^ no siamo più sedotti che persoasi . Il carattere di 
questa donna contoaata colle sne parole . È visibile che 
coatei è otta civetta che ià la penitente , aenza nna va- 
.fa volontà di pentirsi! lo stesso ano languido desiderio 
di tornar al primo marito sembra no nuovo capriccio 
della sua galanteria . Sopra tutto che vlen ella a &re? 
Per chi parzialeggia in qiie<!ta auffa ? Qualunque suo 
desiderio è reo ^ e la sua indifferenaa è ancora peggiore,» 
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agnelli e il giocondo viao^ frutto del suo 



è più da mnMdìft cha da tracia , a più atto a diiet- 
twa cht a taitear rdaddof aro a oomnuMTO. Bramiìa è 
tat^ i^tia aam : .mm doaaaila regala cba ha perduta il 
TCgao ad il padre , iniuuDOraAa oacaltaoMiita nelle qua- 
lità viitQOte ed «aiabili d* an eroe cristiano , che lo 
contempla coli* interesse dell' amore, ed è costretta 
dalle circostanze a fìnger quello dell'odio: oh questo 
«i eh' è un soggetto che unisce insieme P eroico , il me- 
raviglioso , e '1 patetioo nel modo il più interessante 
e'IjMÙ degno dell'epopea, d. È tocisaate per sè stessa 
la risposta d' filane a Priamo S am la tenereaea e la cpn- 
iimiona d' finnioia alla Tìata 4i TanoMdi » le tue lagri«- 
me ambi^^ il aoodiseoxfa Tetaee inaiemae inftana* 
vele, €ke aerta a U6gf> d* una pattiona , e par dettafen 
dalla oantaiia» imrmano un peaso che non ha ooohùo^ 
ti aeirantiehltà : e il merito del poeta è qui tanto ori^ 
finale quanto ènuova la sitnaeioue d* Erminia . 7. Ala- 
dino ha una ragione viva , pressante , e visibile del- 
le sue ricerche: i Cristiani compariscono per la pri- 
ma volta sotto Gerusalemme , e sono chiusi nell' armi . 
All'opposto v'è bisogno d'un cemento per concepire 
come Priamo e i suoi vecchioni non avessero avuto oc- 
«aaioo di coaoaceva i capi di quell' esercito , che da 
-mav' anni stava accampato dinanai alla loro città. Ad 
ogni modo laenrioaicè di Priamo cadeva sulla fi|pira 
degli.eroi greci , gMoehè dal loto valoia e del caratte^ 
ifa i Troiani neafvaoo coBteaaaa aparìenia da loaga 
' tèmpo • All'incontro A ladino non poterà avofa ehena^^ 
tfaté amaiconfìiee su gli eroi firanchi , e per ciò Piatntw 
«ioni d' Erminia gH riuscivano più n e ^e sm rie. 8. È 61- 
so eh' Erminia non abbia interesse di dipingere se non 
Tancredi . Se per questo lo ha più vivo , non può però 
essere indifferente per gli altri . Si ama a parlare di ciò 
che si conosce e hi ammira^ di ciò che forma T altrui 
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lo, in un otre caprJgno : T araldo Ideo por-- 

«Orìotità, di ciò che ha lasciato lOimiiiiottrì animi on* 
linpreMione profonda . L' armata dei Crociati dettava i 
nei eiMtt d'Erminia totti gU affetti. Ognnnodt quei 
campioni le ricorda qualche grande o fbnetta memo- 
ria , e la tua pacione per Tancredi diffimdeti sopra 
quanto gli appartiene , e l'attacca con un misto di sen* 
timenti diversi a qualunque oggetto di questo nuovo 
spettacolo. Qual confronto coli' interesse di Elena eli© 
lasciò per il drudo la figlia stessa , non che la patria e i 
congiunti I In generale , se si tolgono a questo luogo i 
nmo&i veri o 6nti di Eleoa^ tutto il restante del dia- 
logo non hn-Teron ciiioie a veran oggettq importante, 
BÀ altro seoibra die una conifwsionf osioia- e di para 
eMi«pi|èa^-s9s4lt^^ in tDOYÌwiBnU^ 

OmAi^Iv^^ . Qoal è il momento più 

Mloe p#r Igufltti dne qna dri^fii^f Ijn^j La narrazione 
ai4M»M^é.c$n8eei^|i^^ Xaaw) è 

ttnmettate 4«)^l#Si^ pi>\ varia , 

pià piccAnte, piii dilettoyole . li. In pairin di qaett» 
tnescolanza la narrazione presso il Tasèo scorre piò na- 
turale e più libera , perchè seafue l'andamento dell* 
azione stessa . Quindi è ch'Erminia può nominarfc or 
questo or quello dei capitani, secondo che le vicende 
della mischia glie li presentano : laddove EIcna che gli 
scorge tutti per ordine ai loro posti , non ha verona 
ragione di ometterne alcuni de 'principali, quali sono, 
per esempio, Diomede e Astore. Forte però nel Tasto 
gì' intervecUi trai £ttti e i ditcorti.non terliano nn'ag- 
giottatt prQporBÌiNi.e, e la lungliesM dell'anione tirane 
dea aè P interette,- fi^ tntorm dimentiiare il dialogo 
che vieace qnati inopportnno nllcm che t» ripiglm * 
Aladsoo interrompe Erminia dicendo quel ch'qi ta di 
Goffredo 9 come Antenore fa con Elena parlando d' Ulis» 
te . Ma 1* imitazione è tutta a vantaggio del nostro epi- 
co. Antenore non parla che dell'eloquenza d'Ulisse^ 
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t iva uno splendido vaso, e bicchieri d'oro , 
e appressatosi eccitava il vecchio con que- 
ste parole: Sorgi 3 figlio di Laomedonte, ti 
chiamano i principali de' Trojanì dom&^ca^ 
valli, e dei bronzorvestiti Achei, perchè 
tu scenda nel campo a tagliar le vittimé 

. . • ♦ . 

qualità poco importante rapporto air oggetto presente; 
Aiadido rappresenta il senno e '1 valore di Goffrèdo an- 
cor giovinetto; e la lode daU a ditpétio da costtli all' 
eroe criitiano è ben altra ooaa che quella di'Majm 
ad AgameBnoiie, perché oofmaiida a Un gran popolo. 6a~ 
pra. tutto è fi&itflinio il tratto, con cai dopo'aTer dette 
che Ooftredo dava presag} d'àlte -tperanse, «osgiunge 
Presagio ahi troppo ▼«ito; e qui le ciglia Turbate io* 
china , e poi le inalea, e iliade . I diaooni' di 
Priamo e di Antenore non hanno nulla che Vi si aoco*»-. 
«ti . i3. Erminia non solo ci rappresenta tutti i Éfuer- 
rieri principali dell' armata franca , ma ne speciiìca i 
caratteri e le qualità . E ben meschina la censura del 
Pope al Tasso , come s'egli avesse imitato troppo ser- 
vilmente Omero, perchè egli pure diede ad uno statura 
minore, all' altro le spalle quadre « lodò Gofiredo pei^ 
ché avea sembianza di re , e Raimoodo come esperto la 
consiglio : come te in tali cose foste potaibile di evit»* 
re ogni iomiglianza » e fènaa avrertire a tante altr» 
dìfiecense che diatìngoono ima nanasione daU^ altra • 
li TerraiBon la penaà assai direnaineii^te , e appunto 
nella partb dei caratteri dà la pM^arenaa al Tasso • lo 
vorrei solo ch'Erminia si fosse meno arrestata sairelo* 
gio di Rinaldo t alP enftsi con cni ne park si «ente il 
poeta di casa d'Este , che coglia P occasione di esaltar 
, 1111* ascendoTite di quel principe ^ che lo compensò col-» 

/ Id carcere . Casaro/ ^i. « 
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del giurameuto . Perciocché Alessandro e 
Menelao caro-a-Marte combatteranno per 
la doona colle lunghe aste; e il vincitore 
s' avrà la donna co' suoi averi : noi altri 
stringendo fidi patti d' amìcifia abiteremo 
Troja di-larghe-zolle, e quelli torneranno 
in Argo pascitor-di-cavalli j e in Acaj^ dal- 
. le-be Ile-donne . Cosi disse, raccapricciò il 
vecchio , ordinò a' suoi Seguaci d'attaccar 
i cavalli , ed essi prontamente obbedirono . 
Vi sali Priamo (o3), e tirò indietro le re- 
dini : accanto a lui Antenore montò nello 
splendido cocchio, e asciti dalle porte Sce^ 

( o 3 ) Ma qual bamboccio di re era mai cotesto 
Priamo , i di cai figli facevano a loro grado la guerra o 
l'accordo , e poi lo mandavano a chiamare come testi- 
IDODÌO ? Non è perciò da stupirsi te l'araldo Ideo gli 
parla cerne farebbe l' inviato d'un sovrano ad uno che 
non aveMé altro nflSsio che d' ubbidire. 'È anche da 
osaerwai ch'egli chiude la sua parlata collo itetao veiw 
so usato , da Faride, denominando anch' egli Argo dai 
cavalli y e P Acaja dalle belle donne; veno inopportn« 
nissimo in questo luogo , e' che inoltre mostra quanto 
fosse vana P acutezsa di quelli che credevano d^e l' e- 
piteto deir Acaja fosse caratteristico , e posto ad arte 
in bocca di Paride. Del resto nelP Iliade italiana eoa 
un leggerissimo ritoccamefito si è cercato di cangiare 
in un invito ciò che aderendo al testo era un ordine 
incivile dell' araldo , e si aggiunse in fine un senti- 
mento che potesse vincer la repugnanza d'un padre ad 
acconsentire a tanto pericolo del ligiio. V. v. ^a3.4^« 
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drizzarono i cavalli verso il piano. Mapot^ 
cbò granseio fra ^ Achei e i Trojaai{/^3)y 

(pi) Uba ^MOrìnoiM del tetto •imilè rapporto 
«Ite .draottABSt , iM dirertiiniiift nel pregiò dell' ete- 
canone , è quelU di Virgilio nel lib. la. I ymi d' 
nero in qnetto luogo sembrano latti in terra , quei di * 
Virgilio dettati eia Febo in mezzo alle Mnae . La nar- 
razione della venuta di Priamo par quella d'una vec» 
chiarella; e tutto l'apparato della scena è senza appa- 
rato. All'incontro odasi qual aspettazione e m^rayi- 
glia desta U poeta latino colla magnifìceosa dello apet- 
tacolo : 

Interea xeges> ingenti mole Latinua 
,f Qnadrijugo in? ehitur cunra , coi teinpinra ciicnva 
^, Aurati biiaez radii fuJgentia cingnnt , 
„ Bolit avi specimen; bigia it IVirnnt in nlbia , 
,f Sina menu lato crìtpnna JiMtilia Suro . ^ 
Hinc pater AEneaa, Romanae atiipla origo^ 
Sidereo flagrans «clipeo et eaele8tibQi.amis , 
Et jnxta Aacaniut , magnae apea altera Romeo , . 
Procedunt castris . 
Nel giuramento è in Omero un' inarvertenza notabi- 
le , d'aver fatto giurare il solo Agamennone. Qual 
forza avea 1' accordo se non era stipulato d* ambe le 
parti? L' invocazione degli Dei presso Virgilio è ac- 
compagnata da cenni giudi^ioti e delicati, che moatm* 
no la ragion d'invocarli . 

et baec mihi terra precanti , . « 

^ Quam propter tantoe potai per£erre laboree , 
'gii Pater omnipptena , et ta Satnrnia Inno , 
» )am meliorjam Diya»preoor,taqiie inql yte Mavora > 
9, Guncta tao qui bella pater sabnnmine to.rqaea . 
Omero dic^ cmdamente m Parìée ucciderà Menelao a 
Menelao Paride . Virgilio con pifU delicateaza ed uma- 

Geaserit Ausonio si fors Victoria Turno , indi 
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ccdsi j3ai invaili in an la tem moUi^iiiiutrice 

si avanzarono nel mezzp dei Troj mi e de- 
gli Achei. Àko86Ì tosto allora il re degli 
uomini Agamennone , e l'ingegnoso Ulis- 
ae : ma i venerabili araldi raccozzarono 
quanto apparteneva Mi. fidi giuramenti de^ 
gli Dei, e nei vaso mèsceano il vino, e ver- 
savano acqua alle mani a' re • Quii^di A^}^ 
de traendo colle mani* il coltello (^3), che 
sempre gli pendeva presso il gran fodero 
della spada , tagliò i peli dal capo degli 
agnellino questi poscia dagli araldi furono 
distribuiti ai primati dei Trojani e dei Gre- 
ci (rSt : alfine fra questi Àtride 4jbi^an4o lè 
mani cosi ad alta vope pregò • 

..... N • 

Sin nostrum annnerìt nobit' Victoria Martera • ,y 
Goti cred* io che parlino i magnati degli Dei nei con» 
cilj celeati . Il re Leiinò fa poi |o ateaao giaremeiito 
eoa oguU meeetà , me con ilkri termiiii | e.dimao gi» 
to . (Omero evrelibe ripetuto il primo aenit cangietao 
«nm sìllalie ) S^Ugtro • . 

(^3) -Siooome i prilicipt fiicemio le Ivaiiefli 
4e* iaerifizj , coti porte vtMao*tem|n« «1 fieaeo in nn Ich 
^ero un gran coltello , accanto alla spada, perorò avreli^ 
bere creduto di commettere un'indecenza e un'empietà 
te si fossero serviti della spada per tali funzioni . Que- 
sto costume è osservabile perchè serve a rischiarare un 
bel passo di Plutarco nella vita di Teseo . ( V. le te»- 
duz. e le note di Mr. Dacier. ) Mad. Dacier . 

{r^ì Per &i compreadese che cieiche^ano a?^ 
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Giavè, che signoreggi soIlMda, glo-» 
riosissìmOy massimo (5 3) , e tu Sole che tuV 
to vedi , e tutto ascolti ( ^ 3 ) ; 

partecipato del sacrifizio e del giuramento, e che qua» 
lunque di loro violasse 1* accordo tirerebbe sopra di aè 
le nlaledizioiii del cielo . Mad, Dacier, 

isZ) Questi dae primi versi son^ nell' espressio- 
ne e nel numero ben più sublimi^ e magnifici <die quei 
di Virilio. 

^ Ztìa pater , Uètbeii isédeon , cydiste ^ megitte ~ 
. f,. Eèliott* oe pand'ephorat, cae pànd' epac&is • 
n sentimento degli altri due sopra gli Dei dell* infer» 
tte punitori degli spergiuri Virgilio non lo sviluppa ^ 
ma lo fa sentire indirettamente e còn più vivacità ooia 
un'espressione luminosa ed energica : 

Vimque Deum infernam , et diri sacraria Ditis. 
Cesarotti . 

(t'ò) Questa espressione intorno al sole appartie- 
ne al frasario dell* epoca primitiva dell* idolatria : che 
fa quella del culto dei corpi naturali , e specialmente 
dei celesti . Odasi come parli sa questo eulto un elo* 
quente ragionatore moderno • 

. y, Se'qnalche specie dMdolatria potesse esser degna 
di scusa» sarebbe quella obe avea per o^|^to i corpi 
celesti . Queste iaeelle Immutabili che rotano iovaria* 
bilmente sopra i nostri capi , questi corpi Immensi 
iche marciane cosi traoqnillamf'nte nel eìleneie delle 
JiOtte; questi astri che nel seno delle tenebre brillano 
d*ono splendor così dolce: tutto ciò inspira un'ammi- 
razione , e fa nascere un rispetto , che destinato al loro 
autore, resta facilmente affisso a cosi magnifiche ope- 
re. La luna più sensibilmente utile ali' uomo , solle- 
cita i nostri omaggi con più possente efficacia: ma il 
sole sembra esigerli con incontrastabil diritto . Di fatto 
^ual più grandioso spettacolo {.Un soave albore |»recedeU 
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« voi . . 

I 

MIO rkorao 9 ft sparg^e «m litrlnM piacevole ralle nattt^ 

va . Questo s' accresce , e sembra intensiblloiente levar 
il velo che copriva l'universo^ e mostrar a poco a poco 
le sue meraviglie . La terra , T acqua , l'aria , tutto si « 
ravviva e rianima ; le belve feroci si ritirano nelle fore- 
ste; gli augelletti fanno risonare i boschi dei lor con- 
centi; le greggi rispondono per le campagne alla voce 
del paator che le chiama : tutta la natura sembra appa- 
vecchiarsi ad accogliere il «uo sovrano e*l tuo padre. 
Un globo di foce epuota bentosto sulP orizzonte; egli 
slancia da ogni parte lueunoai raggi , e difionde on ca- 
ler sftlotere: s* inaalsa, e con noe rapidità insensibile 
sale al più alte del cielo , donde sparge soU'ciUiiverso le 
fiamme apportatrici di vijha , e se par eh* ei ai jidKirl 4all# 
terra, questo nol& che laeeimiidovi nna rngls4pk^hf 1^ 
feconda • Tutto langnisce al sne^allontanarsliL guitto pe- 
rirebbe sensa di, Ini: tntto al suo apparire si anima, 
tutto s'abbelHitee alla sua presenza . Le montagne si co- 
prono d' erba , i boschi si adornano di fronde , le valli e 
le rive si smaltano di fiori ^ le campagne si arricchiscono 
a gara di biade nutritive, e di frutti deliziosi . Quand' 
anche non esistessero monumenti che potessero atte- 
star che il sole fu il primo oggetto dell'idolatria; ba- 
eterdkbe riflettere sopra quest' a«tro maestoso per con- 
vincersi chcy dacché gli uomini abbandonarono Dio 
per adorar le cose insensibili , dovettero incominciare 
dal render qiiesto colto ad nn corpo di cai le induen- 
se tracciano im oosi viva immagine delU divinità. »^ 

I Pemviani si disttnseio aopra tatti i popò» 
)i nel calte del sole. La deserisione d'nn loro se» 

crifisio negl'lncas del Sig. Marmontel , e l'inno sa- 
blime a quest'astro, spirano una maestà religiosa e toc-: 
caute . Varj altri moderni si sono esercitati a gara sa 
questo soggetto , e attinsero dal medesimo il iocQ. dei 
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Fiumi (v 3), 

^& felice' entusiasmo ; Tra questi nittrito d'eimr nomr^ 
nato il Sig. Ileyrac , che scrisse un Inno , o piuttosto 
un poema in prosa in quattro canti , diretto al sole , 
che potrebbe prendersi per un antico . Anche il Sig. 
Bereoger in una lettera delle sue Sere Pro\fenzali di- 
Jiinse colFestasi la più dolce, e con un'amabile vivaci- 
tà il nàécer del sole veduto sul Énare . Neil* apologo 
deità Fenice io pure ho latt« prova di render omaggio 
ttl giàa iQÉi^ttre oeiaate ^ '{nrendendolo però oonw sii»* 
Mo MI* IHtrifrità OMtfiotf. Non potao astenermi 
dflf riferir qui Un «iMiiiiìiaiiiio tonetto «1 soie d' un 
mio «ariifiao mkinnd ed emioo ^ tepito tf«fpiM> fetol* 
Inethte e immatanménte «He lettere ^ dioo òAV Ab. 
Pellegrino Gaudenzi , Forlivese , Socio dell» nostre. 
Accademia , e autore dell* insigne poema enll» Nesci^ 
ta di Cristo . 

,j Fonte d'eterna luce , alto sedente 

Nell'aurea pompa di perpetui lampi^ 
Là pe* i deserti dcgl' eterei campi 
Solo il grande sei tu , solo il posaeate • 
Une acintiUe di tua fìiceie ardente 
Luoi wder nel Toote, e etirt evfempi » 
ti volgi intorno In tne gniidewMi^ e eternai 
yy II mondo di vitale orma hieente. 
,y Vinto del tao «pléndc^ , prottreto eiseRm 
Sacrò r nomo al tuo Ifume ere e tntfèt , 
Sensi d'nn cor die in te s'ebbagTia ed erre . 
yy Ma te fra l'opre sue , se un Dio non sei ^ 
fy Divinità che i doni suoi disserra, 
Primo prescelse a ragionar di lei . 
( p 3 ) L'utilità che si ricava dai fiumi, e le stra- 
gi che spesso cagionano straripando , fecero credere 
eli' eisi fossero abitati e diretti da nn Genio y ere be« 
nefico , ora corrncciato . L'interesse e '1 timore farò» 
no le grandi meeehiiie delle r<riiglone4ei pepoli • jBer^ 
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e Terra (jF3),e voi (l>«i)cheaottcrrapunite 
appo la morte coloro che spergiurarono il 
puramentcr siate voi teatimonj e.cu- 

L€ fontane furono anch'esse divinizzate per la lo- 
•tù utilità , e noi le Tediamo spesso invocate nei gin- 
ramenti degli antichi; nuioltr» ciè dovevano parimenti 
emrlo» per l' impoftenm hi «ni mttù i Gvmì di spiegar 
IVri^iied^iiii^Mqtia die non cesMTft di scorrere • Umh 
tamkmfèiuitte mnieam, labitorat kbetur in.oiaiM 
irolublli» aeTum? La^cmm Ufae othtM NafadisfiM 
Mquuhe nhwmm effundmiae perpetimvaoat.CMmr^M* 
( X 3 ) La terra tutto-madre, come la eblam Eifiìnp 
1 o, dovea meritar i principali omaggi degli oentat 
neir epoca primitiva delT idolatria . Omero , o CÌAw» 
que sia Tautore dell* inno alla Terra , la chiama madm 
degli Dei , moglie del cielo stellato , e parla ad ess^ 
come ad una vera e propria Divinità . Tali assoluf»- 
mente dovevano esser le idee degli antichi Pagani : aV- 
trìmenti il giaramento fter an eiie^'e inanimato , e in- 
capace dHnteliigenza sarebbe nna ridicola assurdità : 
Questo, e varj altri luoghi Omerìci, dimostrano ad evi- 
denza cbe le Divinità dèi fMgtnetimoraltn» non wno 
che le parti dftlk natora diyininBate ;.Una tale osser- 
▼asfone aTi^bbe potutordisingantiare i mllologiiti isto- 
riei . B&rgi9r . ' 

( / 3 ) Beco II pift antico 'monumento del? opinió- 
ne generale dei popoli snlle pene e i premj éeW altra 
vita . Questo dogma è cosi, essenzialmente connesso 
colla religione, che non vi fu mai nazione o tribù co- 
si selvaggia che non lo ammettesse . 

Tutti i Barbari sono intimamente persuasi che 
l'anima non muore insieme col corpo , ed essi imma- 
ginarono un paese dell'animi ^che gl'Irochesi , e gli 
Huroni chiamano Eskennane , ossia il paes€ degli anti-» 
M, il quale somiglia moltissimo «ir inferno ttei poe>- 
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stodi di questi leali giuramenti • Se avvÌ6A 

che Alessandro uccida Menelao , abbiasi 

ti. Esso è collocato dai Selvaggi verso P occidente , 
dal quale intendono d'aver essi la loro origine . I! pae- 
se , dicono f è lontanissimo , e ciascheduno dopo la 
morte è costretto di trasportarvisi per un cammino as- 
sai lungo e faticoso , ove si ha molto da soffrire , a ca- 
gion dei fiumi che si è costretto di passare sopre dei 
ponti trenuiiiti , e coti «agosti che bisogim esser un'e* 
nima per poterrài regger sopra • Inoltre in capo al pon- 
te si trova un cane che,- come nn- altro Cerbero » di- 
spota loro U passaggio, e.ne la cader molti neiracqna^ 
la di cui rapidità li rotola di preeipisio in precipiiio • 
' Quelle anime che hanno la fortona di vavear il pas- 
so giungono in nn grande • bel paese ove domina 
'2%arùnhiacuagon , Dio dell'ombre , e passano il tem- 
po in perpetue danze: ma i malvagi, e i suicidi vi por- 
tano la pena dei loro delitti , essendo condannati a 
vivere in un luogo tristo e deserto in una eterna soli-» 
tudine , senza mai aver commercio coi loro simiji . 
Jjofiteau . 

Nel paese di Nastranda ( la riva dei morti ) havvi 
un edifizio grande ed informe di cui la porta è rivolta 
Terso il nord , fabbricato di cadaveri di serpenti ; tn^ 
te le loro teste gnardano^ verso l'interno della casa : ' 
essi vomitano tanto veleno che se ne foma m hap^ 
fiume avvelenato. In questo fiume nuotano gH assassi* 
ni , gli speigiuri^e i seduttori dell* altrui mogli. Ed^ 
da Islandese • 

Gli stessi Gdedonj di Ossian , tuttoché presso lo- 
ro non vi fi)8se apparenza di verun culto particolare , 
non erano però spogli di questa idea . I morti andava- 
no ad abitar nelle nuvole coi lor maggiori , ma i foschi 
nelPanima venìano scacciati bruscamente dal cospetto 
dei loro padri , ed erano costretti ad errar «bsrnamentn 
in balia dei venti e delle tempeste « 
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egli Elena, e tutte le ricchezze , e noi ri- 
torniamcene sulle ondi-gradi navi: se poi 
il biondo Menelao uccide Alessandro , al- 
loia 1 Trojàni restituiscano Elena e tutte 1^ 
sue ricchezze , e paghino agli Argivi quell* 
ammènda che parrà convenevole , accioc- 
ché sift meatovaita-aiiclie ira* gli uomini av- 
venire (z 3). Che 'se Priamo, e i figli Ai 

_ V 

Priamo, atterrato Alessandro, non vorran^ 

no pagar l'ammenda, io allora combatterò 
a^agioA del risarcimenta » restan4p qui si- 
no a tanto eh' io trovi il fine della guer- 

,^^.V^4/*v^V l'iti:.." -, '■■ .-'.vrA 'Vti»*^*-/^*»;'.. _ '>:,^:^'*$^,P^\.\4r. 

(z^ymmA, Dacier non ha ben colto il senso ài cpie- 
Bto luogo ch'ella traduce cosi , e pagheranno ai Greci y 
M ai loro discendenti per sempre un tributo . In tal gui- 
sa i Trojani diverrebbero in perpetuo tributar] e di- 
pendenti , non amici e alleati dei Greci , secondo Io 
spirito deir accordo . U senso deli' espressione greca si 
è che i Trojani paghino un' «mmeiìda per le spese del- 
ia guerra , ch'essendo pagata a tutto il cornane dei 
Greci , s' intenda ohe risarcisca la nazione tempre; 
fale a difo , che la posterità dei Oraci non possa più 
molestate i Trojani , o domandar loro Temna cosa per 
jqnetto conto . Questa firase equivale alla nostro pagar 
una volta per $empre . Pope • 

{a 4) Questo giursmento che compronde il tratta- 
to rolenne fra i Greci e i Trojani, merita qualche altra 
osservazione oJtre a quelle dello Scaligero, i. Come 
mai Agamennone, essendo certo per la promessa <li 
Ciove di dover in quei giorno prender Xroja j può ri- 
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Disse , e segò le fauei degli aagelK 



solverti a mettere a rischio la vita del fratello , e a ri- 
nunziar alla speranza, anzi pure alla sicurezza d'un 
trionfo ben più sohenne , e che solo potea compensarlo 
di cosi lunghi travagli ? a. Menelao poteva bensì accet- 
tar la sfida per senso di vendetta , e d' onore , e far con 
Paride un qualche accordo privato; ma non già obbli^ 
gar tutta la naaione a sottostar alle condÌBÌoai a» 
trattato , che per molti capi poteva aembrare afìivore* 
vole agi' ioteretsi dei Greci . Agamennone in un go- 
verno ariatocnticD aveva egli MtoiHà di atipttlavli»^ 
pensa conaoltar i principali d«ll' armaJta ? 3. Diomede» 
Ajace 9 e gli altri eroi dell'esercito dovevano easer . 
éontenti di rimetter la loro querela neile mani di Mi»» 
nelao , che non pMaava per il pià veloroae ? GHeoeliè 
pensassero di Paride , gli eventi d'un duello son sem- 
pre incerti ; e poiché gli Dei neir Ilìade fanno tutto , 
chi assicurava coloro che Apollo , o Venere , o Marte 
con qualche loro soperchieria non facessero trionfare 
il loro protetto? Non era dunque un'imprudenza dal 
loro canto espor tatto il nome greco al rischio d' esser 
avvilito per la debolezza d* un solo ? Menelao forte 
non aveva in vista che le moglie e la vendetta contro 
il rivale : ma gli altri ^roicontemplavend Ponor della 
Bacione , la loro gtotia pertieolace «t aopra tatto vn- 
glieggiavane nna preda immenaa . 7«tti qneiti oggetti 
. erano perduti , o easai omI aeddiafrittv cen qneato- trat^ 
tato paladinesco • Glie aveva e «m'aoMnenda eelaac^ 
co'di TrojaF 4* V^b^bo vuol che Priamo venga « dar 
il giuramento, perchè non si fida de' suoi hgli, ch'ei 
chiama spergiuri ; Priamo a mal in cuore viene al cam- 
po per questo oggetto , e poi parte senza giurare. Si 
sente invero una conferma , ma questa non è di Pria- 
mo , ella non è che una voce tumultuaria d'aicnni del 
popolo che non ha solennità ^ né può credetii obbligai* 
toria^ $e basto va chegwaaae «in aalo, dovei»pioMoet9 



LIBRO 111. 75 
c<d chiudo rame> e quelli depose sulla ter-* 

darsi il giummento al solo Priamo , giacché ▼* era ]m& ra^ 
gion di dubitale che i Trojani Wolanero i patti . 5. Ét- 
tore Bel farle propo8isioitidell*ÉoeordoaTetf deMo |ìm- 

lunque vinca e sia superiore , Perchè dttiMpie AgUDCfiii» 
none con inumana imprudenza esige per condizione cha 
l*uno uccida T altro? Paride poteva esser vinto senza 
esser ucciso, come lo fu , ed allora i Trojani non era- 
no obbligati a osservar il patto. Le parole d'un trattato 
solenne debbono esser prese letteralmente ^ e tutti i 
liofltri giiit<>pii]il)licittiy. tutti i facitori di manifesti a- 
vrebbero data la sentenaaio fiivor dei Trojani . Persino 
gli tcoliaiti Omerici a'aocorieror dell' imprudenza d'A- 
gamennoiiei ma pn^teaeio di tcuiarla, mottraftdoei tMi* 
to giadiaiosi aellji critica quanto colui nel ^r un trat- 
tato. 6. Ninna dolio porti non fa mensiono d' Achillo; 
si dirà ohe non polea ftisi , perch' egli ora •eparoto ddf 
arma«a<^ ^fioopMf^^ 

appunto perciò > GònàS^^ttitài^' 11^^ difiNran trat^ 
tato coi Greci , nel quale nbn può cómprétidfersi Achil- 
le? Partito Agamennone , quelPeroe non potea far la 
guerra da sè? Egli solo non valeva l'armata greca ? I 
Trojani vincitori o vinti , avrebbero sempre avuto nuo- 
yi travagli e pericoli, e V ammenda sarebbesi pagata en 
pure perie • 7* Appunto queat' ammenda non si specifica 
qua! fotte : ora questo un punto da omettersi? quest'o- 
mlsaioBo non ATrebbe dato nn protesto per ricominciar 
di nftovo ta gnemf Agoniennono is tesso preredo che lo 
ooia è posrihilo: i^rofaè dunque non la prerieno» ondo 
almeno* non aMi>ia ad aTome ad un tempo il danno e lo 
beffa? 8. Ma se i Trojani finalmente non Tolesseró pa- 
garla , che sarà? Io starò qui , dico Agamennone ; sin* 
chè la guerra sia finiU . Può dirsi nulla di più langui- 
do ? Ad un aumento di colpa non deesi la minaccia d'una 
pena più grave della presente ? Se la guerra avesse fat- 
to ai Trojani tanto spavento ^ se ne sarebbero liberati 

o 
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ra palpitanti , privi di anima , perchè il ra- 
me avea loro tolto il vigore : poscia traen-» 
do il vino dal vaso lo riversarono ne^bic- 
clìieri » e facevano voti agli Dei aempra-» 
viventi: e alcuno dei Troj ini e degli Achei 
diceva cosi : Giove gloriosissimo 5 maasì'- 
mo,e voi altri Dei immortali, quei primi 
che violeranno i giuramenti , a costoro stil* 
li in terra il cervello, come questo vino ^ 
a loro, e a' loro figli ; é le mogli si mesco- 
lino con altri • 

Cosi dissero , ma non per anche il Sa- 
turnio confermava il voto • 

AUora il Dardanide Priamo favellò tra 
loro: Uditami, o Trojani» o voi Achei da* 
begli-schinieri : io me ne vado di nuovo 

lungo tempo colla restituzione di Elena . Sembra 
dunque che per distoglierli dal mancar ai patti si do- 
vesse , rappresentar questa guerra sotto \m aspetto più 
terribile che per lo innanzi: si continuerà la pwerra ^ 
parche dovesse dire Agamennone, ma ben più furiosa 
di prima , senza tregua , senza pietà , senza riscatti , Ben- 
sa sepoltura; vecchi, donne, f«nciulli andranno a fil 
di spada , e Troja sarà ridotu in nn monte di cmm l 
gli Dei offesi dai vostro spergiuro combatteranno tutti 
per noi , e vi renderanno esempio d'orroM meflsorabiln 
in tutti, i secoli» Nella tradoaione poetica ho c«fcat« 
di mo^rar qnesto quadro almeno in ìscofcio. Y. t* 46€^ 
Ouar^tH. 
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tUa ventosa Ilio, perchè noa sostengo di 
redere con quest'occhi P amato figlio a 
combattere con Menelao caro-a-Marte : 
sallo Giove, e gli altri- immortali Dei, a 
qual di loro sia destinato il termine della 
morte . 

Disse 9 e pose gli agnelli nel coc^ 

chio (^4) l'iiomo pari-a-un-Dio, e vi mon- 
tò egli , e tirò in dietro le redini , e pres» 
so dì lui Antenore sali ^uUo splendido coc- 
chio • Cosi questi rìtomati andiarono in 
Ilio. -, 

' ' Ettore intanto, figlinol dì Priamo, 
divino Ulisse primieramente misurarono il 
luogo (c^')^ poscia prese le sorti le squas- 
sarono nella cel ila di bronzo per saper 
qual dei due primo Tasta di bronzo aves« 
se a scagliare : i popoli pregavano , alzan- 
do le mani agli Dei . E taluno degli Achei, 
e de^Trojani cosi disse : o Giove , che im^ 

(^4) SiocoM queste enno villiaie di malediidoDe , 
noa era penseMO mangiarle , e qnelTo che le ave? a ol^ 
ferie le portava seco per aepipeUirle iti un Umo , o git» 
tarìe in mare. Mad^ Daeier, 

(<r4) Quello ohe ai lasciava spinger di là dai temi- 
ili circoscritti si riputava vinto, quand'anche non fot- 
•e stato fWito , oppure avess* egli ferito il suo avveiia* 
rio • Mad, Dacitr . 
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peri suU^ Ida , gloriosissimo , vias&titto » qiial 
dei due fu l' autore fra entrambi di tàti 
f>peie , fa che costui scemdA nella cas^i di i 
Pliitcme {d^)je che tra* iioì4i auof o Wtìn^ 
gasi amicizia, ^ fida aUean^a* 

Cosi essi dissero ; squassava intanto le 
.0Ofti ra§itatar-dell^*eliOio£t^ore9 rivolgen- 
do il viso all'indietro (^4)- ^^^^^ balzò £uo^ 
m Usme di Paride. I. soldati sì posero a 
sedere secoado le loro file ^ ove qiasch^Ur 
IQO avea iom^ {]àè-4evMiia , e ie «variale 
sue arme . Allora il divino Alessandro , spo- 
isp di £1^11^ ;4alla*l>ella-^)h#oma , Teati d'in- 
ftorno agli omeri F arme brillanti . Priinie-. 

xameAte cal^è le gambe oo^ vaghi aohioMii» 

. •• . . . • ' *, * . 

(^4) Questo voto è irriverente , e indecente. Che 
" mtk mai del povecp Pàride adendoti carìeato d*ì]npre- 
Oasimii dalle due armate! io non so concepire C^m'ei 
potsa ricci versi a «ombattere.. I Trojani ^nno anche 
Don ({ue»ta:pi«^leffa an|;ra¥e ftmrkoa'MaBÌi» , che por 
ora avea protestata la tenereua che nodriva per rao II- 
^io (e ad '«Ettore wì pcesente 'Chr'efia.f iir-ifjrajb41o di 
Ifarjde ) . Vi eatehbe etato leaea ieotttradisioiie bea pià 
4A deoenas e aelieateeea , «e il poeta af<esie 4ett6 «iie 1 
Trojani nel fendo del caore facevano Io etesso voto 
•dei Greci « quantunque noi pronunziassero per rjispet- 
4o del loro re . V. v. 5oa. Terra sson . 

(«4) Onde non potesse esserci sospetto di frodo « 
Jtftfrf. Dacier . . . '* 

« 
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stretti con fibbie argento ; poi si mise al 
petto la corazza di suo fratello Lioaone « 
cbe ^li 8Ì adattava perfettameme • Git«- 
tospi attraveiao gli omeri la spada di me- 
tallo coi-cbiodi-d'-nrgento ; imbracciò lo 
scudo grande e saldo, al valoroso capo ac- 
xiomodò il bea fab);)ricato elmo criaito-di- 
aetple; il cimiero di sopra ne tremolava 
terribilmente : alfine prese la poderosa lao'- 
fia 9 che gli stava ben tra. le mani • 

. Per ugual modo vesjbi T ara(«Lt^ra aui- 
iqhe il marzial Menelao . 

, Posciach^ questi adu^ijye. dall^uno e 
dall'altro esercito si» furono armati, s'a^ 
yAuzaiono nel mezzo dei Xrojani e degli 
Achei torvo guatando . Al rii»irarli i Tro- 
iani domatori-^di-cavalli, e gli Aphei daV 
iegli-tschinieri furono compresi di meravir 
glia • Stettersi essi da vicino , nel misura- 
to luogo, scuotendo Faste, cruccip^i 1' un 
Mtttaro l'altro. Prime AlessanMiro scagliA 
T asta di-lunga-ombra, e feri nello scudo 
d'Atride da ogni parte «giNib; ma nos 
ispezzò il bronzo , che gli s'incurvò la pun- 
ta nello scudo poderoso : vibrò poi aecoA^ 

do il suo bronzo TAtride Menelao ^ orando 

> • 
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al padre Giove • O vCiove re » fa ch^ io pi^-^ 

nisca il divino Alessandro (/4 )? che primo 
m'oltraggiò, e domalo sotto le mie mani > 
onde alcuno, anche degli uomini avvenire, 
inorridisca d'ingiuriare un ospite, che gli 
prestò amichevoli ufizj . 

Disse, e vibrando squassò Pasta di<- 
lunga-ombra, e feri nello scudo da ogni 
parte eguale del figlio di Prìama; la rapi- 
da lancia si feVia per lo fulgido scudo, e 
s'infisse nel ben-travagliato usbergo, e di 
rincontro presso il fianco la lancia squarciò 
la tunica: ma quegli piegossi, e scansò la 
negra Parca. Allora Atride traendo la spa- 
da dagli-argentei-chiodi , alzatala percos« 
se la cresta deirelmo; ma intorno ,ad esso 
rotta in tré è quattro* pezzi gli cadde di 
mano (^4)* Stride ne sospirò, e risguaiv 

(/4) n baoii arcivetedTO di Tessalonica trova in 
questa qualifieaflÌMi di óiirm» a Paride in bocca di Me- 
nelao sul.panto d* ammassarlo , una momlità ben da* 
gna d' un prelato crittlano tuik dilesion dei nemiei i 
noi nqia «i troviamo cbe un e]^Mo> poeto a ointrat^ 
tempo , come tanti altri . C^tmroHi . 

(^4) Questa deaorisione nell'originale è ipana di 
TOfai rappresentativi che dipingono la cosa òol nume- 
ro . Uno si scavesaa e %* incurva come V asta di Paride , 
Ud*9ntxéa chalcon, anegnanphthe de i aechmej in al- 
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fluido all' ampio cielo. Giove Padre , dia- 
he 5 non è altro Dio più pernicioso di 
te (A4) : certo io aperava di punir Aleasan- 

tri due la lancia dì Menelao passa con un'agilità dat* 
tilica lo scudo del suo nemico ; neil' altro si arresta 
i>«lla corazza coli' intoppo di due spondei: più sotto si 
•onte nel verso scricchiolar tre o quattro volte la spa- 
da spezzata y Trichza te cae tetrachza diatryphen. Cosi 
fatte beliezse non possono sempre conservarsi in uu'aU 
fra lingua senza qnalcbe ricercatezai soverchia. Ma o^i 
lingua dà i suoi compensi in un iaogo o neir altro : • 
tlii n coglier le opportanit&'non mta aempie al di «ot* 

( A4) Qnes^ e timili tratti d'empietà non recaya- 
ao punto di tcandalo agli antichi 9 che pensavano e par* 
lavano dei loie Dei eolla pià ardita licensa . Senoiane 
Colofimio citato con approTmzione da Aristotele , uden- 
do qualche saccente riprensor de* poeti , il quale si mo- 
strava nauseato di sentir cose men che sante dei Nu- 
mi , tu se' troppo schizzinnoso , rispose : non la discorrono 
in tal guisa generalmente gli uomini degli Dei . Nè so- 
lo i poeti, ma i prosatori antichi prorompono tratto 
tratto in bestemmie contro gli Dei . Quintiliano aMlit- 
to.perla morte di suo tìglio , mormora dei Numi, come 
mancanti di previdenza . Valerio Massimo descrivendo 
la costanza colla quale le romane matrone assistevano 
ai sacritìzi dopoia sconfìtta di Canne , taccia d'ingia- 
•tizia gli Dei» e Vfiel che si vetgognino d*aver inde» 
guarnente percosse quelle virtuose femmine eolia per- 
dita dei loro più cari ««Quindi presso ilaeàne (grande 
Imitator del costume antico) Agamennone animando 
la figlia Ifigenia a sottoporsl al suo &moto sacrifizio , si 
vale del medesimo senso del prefato storico. dicen(li> 
Faites rougir ces Dierut qui vqus ont cond/Trr.rt/^^ Og- 
asrvisi che cotcste csageraaiooi lianuo miglior iuog 

Vérs. UtÈ. T. III. é 
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dro delk siu malvagità : ed ecco la apadUt 
ini si 8pe20ò tra 1^ mani , e Pasta fu sca*-* 
gliata a vuoto, né giimsi a ferirlo. Dme , 
6 balzando lo prese per P elmo ir8Uto-pei« 
crini-di«cavaUo , e traevalo rivolto agli 
iichei da'-begli-schinierij e lo soffogava il 
cnojo ricamato sotto la morbida gola , che 
stretto era sotto il mento il nodo dell' el- 
mo • £ ^gkk Vavrehhe tirato » e riportatane 
immensa gloria, se coIF acuto sguardo non 
lo avesse scorto Venere figlia di Giove\(i4) , 

r 
ì 

in bocca d'attori appassionati e commosti da turilo* 
Itati afiatti^ che non hanno nella p«ana d'iui poeta ^ 
o d' nn prosatoMf che narri a sai|gae freddo , come ap- 
punto Vilerio Massimo . Orsi . 

Questi brutali trasporti non sono punto rari an- 
che a' nostri tempi nel popuUzzo indisciplinato , ar- 
dente , e impetuoso . I Napoletani debbono esser sog- 
getti meno degli altri a scandalezzarsi di questa scap- 
pata di Menelao^ e di qualche altra che vedremo altro- 
ve; essi a cui sarà più d'uua volta accaduto d'udir i 
loro lozioni passar in un istante dai voti alle bestem- 
mie 9 qualora il cielo non si móstra pronto à esaudire i 
loro divoti ululati • Del resto nel tradttrc|nèsto luogo 
poeticamente mi sono cont««ntato d'un tratto rapido » 
anche perchè nello spasio di quattro versi Paride do* 
veva aver tempo di rimettersi » tiè doveva esser cosi 
agevole a Menelao dlafierrarlo per il cimiero • Ciò non 
poteva eDPettuarsi^che con uno alaocio improvviso e 
rapido della persona . Cesarotti • 

(/4.) Sopra le circostanze e lo scioglimento di 
questa zaffa vengasi l'orazione di Dione Crisostomo 
T. 1. P. !.. 



Digitized by Gopgle 



LIBRO III. 83 

che gli spezzò il cuojo del bue ufcciso a for- 
za : Telmo vuoto seguitò la grossa mino ; 
l'eroe roteandolo lo scagliò fra gli Ache 
dai-begli-schinieri , e i suoi lìdi compagni 
il ricolsero. Egli nuovamente l'assali con 
l'asta di bronzo (A: 4)? agognando pure d'uc- 
ciderlo :• ma Venere lo rapì molto agevol- 
mente 5 siccome Dea , e lo coperse di den- 
sa aria, e portello nel talamo odoroso, pro- 
fumato. Andò poi ella a chiamar Elena , e 
la trovò nell'alta torre, d'intorno a lei v'^^ra 
una turba di Troj me . Or ella colla mano 
le scosse la nettarea veste, e le parlò in 
sembianza d' un' antica vecchia 1 mifica , 
che sin quando ella abit iva in Lacedemo- 
' ne lavorava le splendide lane, e l'amava 
sopra ogn' altra (/4) • A questa assomiglia- 

Qnal asta se la «iia era confìtta nella corazza 
di Paride? Forse ne aveva dtie: o forse ritrasse la pri- 
ma. Scoliaste Cod. Ven. B. L. Ma il primo non ti dia- 
te qiictndo si armò: del secondo perchè non avvisarci 
per prevenir il dubbio? Cesarotti. 

(/4) Il personaggio è ben acelto . Costei doveva es- 
tere stata la mezzana di Elena a Sparta , e continuava 
a far P uBzio di confidente. Fu detto il n* y a de heros 
cu valet de chambre: può dirsi almeno con ugual ra- 
gione il n*y 1 dt prude à la ftmme de chambre^ C^a* 
rotti . 
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tasi 1q favellò la olivina Venere • 8ù vieoi ^ 

Alessandro invita a venirtene a casa : egli 
ò^iiel talamo e nei torniti letti ^ idiuceoté 
per hehà. e per vestiti ; né diresti eh' ei 
Tenga dalP aver combattuto con un uomo , 
ma che san vada al ballo , o che compiuto 
un ballo di fresco siasi posto a sedere 

Cosi di$8e , e a lei commosse il cuore ' 
nel petto i ma poicb' ella osservò il 
bellissimo collo della Dea, e '1 pettp desia* 
bile , e gli oocbi risplendenti , ne restò sor^ 
presa (/^4), e lei »ì volse, e le disse . 
Dea^teriibilei , perchò in tal guisa tenti di 

• 

{nJ^y Ciò è immaginato con somma finezza: lapri- 
ma idea della bellezza di Paride rov«iCÌa all'impiOVVÌ« 
Ào dentro il di lei «oinio qu«I disprezzo , che per qual* 
che iatante avea concepito pèr la di lui sconfitta . Qae^ 
Qto movimento è naturale , è pre<fede la ricogaislon d«U 
la Dea . Quando là passione s' è impadronita del' cao« 
IO d*ttoa donne, benché sembri dilegditrsi pbr qual* 
che ^Miio, torna ben tosto e rlac^aislare I eaoi drit^ ^ 
ti. Pepe. • 

(04) Volendo continuar -aelP allegoria , potrebbe 
dirsi eh' JBiIena fa colta senza arvedersene da un rao- 
flMlnto di leaeresea involontaria , ma quando s' accorse 
Meglio del predominio della sua passione , e del passo 
vergognoso a cui si sentiva tratta , (idee rappresentati 
nel ravvisar Venere nella sua forma) s'indispettisce 
contro di s« ; e si egrida con più d'amarefza, appunta» 
ipexchè si sente più debole. C«Mro//i. 
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èediinBtP Forse tuoì condurmi più oltre in 

alcuna delle ben abitate città o di Fri- 
gia (o 4) , o dell'amena Meo&ia , ae coli 

(04) Qoeito passo , non meno che T*ri altri , ino- 
itm ad evidenza che i Frigi erano 11 n popolo affatto 
diverto dai TfojeDi; benché Virgilio in tutte rfinei* 
à9 gli «bbia perpetnamento acauLSati l'ano per l'ai* 
troy oonfendendo anche il carattere de' Frigi antichi 
•on quel de* moderai. ( Oltre I luoghi , che abblam re» 
doto 9 e <he vedieaio nell* Iliade ) la diUerenae tra que- 
aM <hie poeti è aolennementeeomproTita dalla ttoria di 
Venere , e d'Anehite, che trovati fi-«'lPiRno e Yerif^re 
at-tribiHto ad Omero, e che tutta si fonda sulla predet- 
ta differenza . La scena è sul monte Ma; la Dea vi rap- 
presenta il personaggio d'una donzella di Frigia, fi- 
gliuola di Otreo re del paese. Ella inventa una storia 
tulla maniera con cui è venuta di Frigia a Troja, e «a 
i diversi paesi che ha veduti nel tuo rammifio. 8econ« 
do il ano «tq^^potto carattere , ella dovrdibe pa>lar it'f 
fiO{ maperaon esser tradita dal aao linguaggio) mv* 
verte Ancfaite^ che fa allevata da una ualrice trojàna^ 
che le intcgnò la iiagna di Tfe)a> ekcbè tpeata le di- 
Tenne teiillagre quanto la piqj^rìtk. Ai tevpo adunque 
della gnem tiojana , k Frigia , e la Troede eraoa paesi 
diverri I e lontani ^ fovernati da principi indi p e n d enti 
1* nno dall'altro > e che ntavano diverte litigoe/ Non ti 
sa a qual epoca, nè in qual maniera questa dìstinzio- 
ne svanisse: ciò fu probabilmente ben tosto dopo la 
guerra di Troja, o almeno innanzi al secolo degli autori 
tragici , j quali confondono i due nomi , come Strabo* 
■e l'osserva. Questo errore ne produsse molti altri; 
non ti fece attenaione nè alla diversa estension del pae* 
fe^nè alle varie epoche di questo popolo; e la negU»* 
geaea andò toni' eill«e> ohe i iimiti 4^la Fri^ divea*^ 
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pure fra gii uomini div:ideatì4a»voce è 

qualche tuo favorito? Ora perchè Mene- 
ùo , Tinto il diyiao Alessandro , vuol me 
odiosa ricondurre a casa, per questo ora 
-^a ne venisti per maccliinar frodi {p4')* 

nero un proverbio sulle cose imbrogliate, ed incerte. 
Quindi r antica geogimBa non fu mai tanto imbarazzata 
, j^r noi quanto nel nostro viaggio di Frigia . Wood . 

(p 4) Tutto questo discorso di Elena «lostra ch'ella 
Intende di scnstfrti del tuo ftllo , attribuendone tutta 
li colpa alla sedusioiie di Venere.' Quel eh' è pià cu- 
rioso nfenelao stesso nell' Androfimea d* Euripide |ttn- 
stifica sua moglie con questa sousa , e dice ch'ella cad* 
de nella sua disgrazia per voler degli Dei . Qaest' era 
un lingna^ffio assai comune tra i Pagani. Essi imputa- 
vano alla fortuna, vale adire a Dio, non solo le lo- 
ro sventure, ma i peccati stessi : questa scusa , o qu<»- 
sta cattiva consolazione correva tosto alle loro labbra • 
Plutarco ci conservò una giustiBcasiooe di tal fatta in 
bocca d' un padre, non meno che una più sana risposta. 

4ftl figlio . 

y, TV Oli Dei , figlinolo mio» spesso c' iofSTinano • 
„ F. Tutto scusar , ^vando i Numi , è facili^ . 
Taluno per arrentora. a' immaginerà che la &oìHtà d^ 
scusarsi accusando (gii Dei portasse gli nomini a serTiP* 
si d'un tal sntterfogto senza esame e-sensa riflessione, 
e che questo fosse ano di quei primi moti che ti solle» 
Tano nel nostro- animo, innanzi che abbiamo avuto il 
teUipodi prepararci a giudicar delle cose . Tutto a'I'op* 
posto , quelli appunto tra i Pagani dovevano esser più 
disposti a formare questo giudizio, i quali studiavano 
con più di maturità le molle e le circostanze delle loro 
anioni, e il progresso dei movimenti del loro cuore. 
£nuio ess\ consapeToU a «ò medesimi d*aver più volte 
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Yanne e siedigli appresao^iB rinn'rga le .vi» 

€nDiti')erato che tenevanilp un ccmmino pernicioso alla 
loro fortuna, e ij'^nominio«o alla lotv> fama, e d'aver 
fatto molti sFf>rzi per affogar Ja passone , che gli tra- 
via va Hai sentiero del la virtù ; ma srntiv^ano ancora me- 
glio che tJitti cotesti sforzi erano nasciti inutili , e che 
]a ragione mille volt'' invocata ^ i voti e le preghiere 
^rano stati soccorsi affatto impotenti • Qaindi concbiou 
decano , che nna causa occulta , una forala superiore gì i 
apiogeva 96 strtfoinaTaal male loro mal grado ; e questa 
€ansa non poteva esser altro cbo la volontà dogli Dei* 

Ecco lo seioglimeoto del nodo: qni de?* essorci» 
dicevano 9 qnalche cosa di divino; ttocomo c'era, se» 
condo 1* antica oredofut 9 |n .i^rt9 malattie 4*1 corpo , 
che rendevano véna la scienza 0 V esperiensa dei medi- 
èi più illuminati . Una sentenza poetica riferita da Plu- 
tarco mostra che tal era in tal proposito il ragionamen- 
to comune . 

Ahimè gli Dei Hiero tal peste ngli \iomini , 
Glie il ben pur si conosca , e '1 mal ci ilomini . 
Così appunto ragiona Medea presso Ovidio, dopo molti 
yani sforzi per tentar di xesistere fili' jimore da lei con- 
-cepito per Giasone; 

^9 £t inctata din , ]piostqna]|i ratione fnrotein 

,9 Vincere non potmt, frustra , Medea , repngnaa 

99 I^escio qnis Deus obstat ait . . . 

,9 Sed trahit iovìtam nova fis; aliQdqne cupido » 

99 Mena i^Iiod anadeC .•• 
6e i Pagani avessero avuto di Dio la giusta idea che 
abbiamo pài , la quale ce lo rappresenta come un esse- 
rle perfettamente panto , essi si san^bbcro preservati da 
'questo temerario giudizio; ma poiché attribuivano agli 
, Dei gli stessi difetti a cui vanno soggetti gli uomini, 
era una conseguenza non punto strana quella di crede- 
re che gli Dei spingessero gli uomini al male , e ren- 
deijiero ineiSicaci t^i i lumi 4e\U. ragione « ,9ra^ eoa 
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del pielo, nè pili co' tuoi piedi ritorna àff 
Olimpo j ma sempre attorno di lui tapina- 
ti, e g^a^dalo sinché ti faccia dua mi^lie, 
ovvero sua schiava. Io colà non andrò a 
guernire il costui lettp, che sana cosa vi« 
tuperevole , e tutte le Trojane mi sbeffeg- 
gierebbero dietro; già ho nelPanìmo infi^ 
niti affanni, , 

• 

.una ailettaioiM pre^ntiTa che neoestitaira la Tolon* 
tà» m eoo una tmania inquieta che avea la medesima 
eonseguenaa. Ciò poteva accadere o perchè un Dio par-^ 
ticplare , come Gnpido , aTeme per nfirio di destar nel 
etto» degli nonhini amori sfrenati , (o percliè qualche 
alti» diTlnitì irritata o capricciosa volesse punire o 
tormentar alcuni inspirandogli una qualche passione 
funesta), o perchè alfine l'autor del corpo umano ne 
avesse assestato i pezzi con un tal artifiaio, che per 
esempio quel di Giasone potesse destar nel cuore e nel- 
la testa di Medea i morimenH degli spiriti , da ciri'di. 
pendeva V amore perlina legge macchinale ed inevita- 
lille . I Pa^ni non avevano altro messo per uscir MV 
abisso che ci presenta la oonMdisione di veder il me- 
glio e seguir il peggio. La sola teologia cristhina col 
dogma del peccato d^orìgine» e della ficfcestit^ della 
grazia può scioglier le difficolti , e di«iferar P enigma 
senza fiir torto alia religione . Bayle . 

^ Benha, presto Euripide nelle Troadi con moU<¥ 
IpiritO e tensatesza ribatte la cattiva scusa di Elena, 

Il detto è memorabile, e può applioarsi a tutti i vi- 
BioM. 

5, Fatto sta che mio figlio era bellissimo , 
Quindi Ciprifrna a te fessi il tao spirito , 
Che la propria stolteaaa all' «omo è Vensre. Cet^ 
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A Mètei favellò cruociosa la divina Ve* 

aere . Non irritarmi » scìaurata ^ perchè non 
mi sdegni teoo e non f abbandoni ^ e tanto 
poi t' abborrisoa 9 quanto t'amai alFestre^ 
me : lavorerò odj crudeli nel mezzo d' en- 
trambi Trojani , e Greci , e tu perirai di tri- 
sto fato (7 4). 

Cosi disse : paventò £lena generata di 
Giove, e n'andò ricoperta nel candido ri- 
lucente velo chetamente, che niuoa Tnv 
^na se n' accorse ; la precedeva la Dea. Es- 
se poiché giunsero alla belliasima magione 

(^4) PoT^e e'I Rochefort mostrano di credere cke 
Venere la minacci di toglierle il donq della bellezza . 
JLa mioaccia sarebbe Teramente deg&a di Venere ^ e la 
più terribile: ma questo senso non è quello M conte- 
•to. Fare qneiti dne Talenti poeti ammirano con eniasr 
^•to tratto conm una bellesesa dell' originale . ArreK 
beropinttostoj potnto OHer?are , per continuare nella 
spiegasiono allegorica ^ <%e il pià leggero pretealo òì* 
Tentenna ragione solida quando tende a rappattumar^ 
Oi colla nostra passion favorita . Elena che tornando a 
Menelao, che la desidera, dee sperare d* esser cagii n 
della pace, vuole immaginarsi che se resiste a Paride 
diverrà odiosa ai Greci , ed ai Trojani , quando appun^ 
to avea incontrato Podio » O almeno il dispregio, degli 
Uni, e degli altri per la sua cieca e sfrenata oondiscen-» 
denaa all'adultero. Io però nella Tersione poetica ho 
piuttosto Toluto adottare 1* interpretasione del Pope , 
che attenermi al tento d'Omero , che nou è oertameu^ 
tè il più acconcio. T. t. I3o. Cefar^tti . * 
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d^Alessandro , le ancelle tosto 8i applicaro* 

BO ai loro lavori, ma la divi ni femmina sa* 
li air alto talamo : e Venere la Dea amante^ 
dei-riso (r4) presa una sedia, t portatala la 
depose per lei al rimpelto (£'Àles8aadro(^4)- 

(r^) Questo è il senso della voce gr^c&philomideSf 
come si ieg!^e comancniefite* Ma seconrio il goneal»{;i- 
sta degli Dei, la voce ammette una lezione ed nn al- 
tro «enso , che 90Ì riferiremo colla pamli^ Esiodo: < 

( Philomedes) amam gemtalia , quod («c medeon) 
éx genitmHàitt aria esset» Questa lezione é più coerente 
al nome g^^eoo di Tenere AphròdiH , va le a dn-e^secoi^ 
do la spiegazione dei Greci, nata, dalla spuma ^ cliT 
non è precisamente la stessa ^e quella del mare, se 
vogliamo stare alla storia riferita dallo «tesso poeta. 
Y. Teog. V. 189. e seg. ,ea quel luogo il Clerc e 'l Bpr- 
gier. Ma vedremo altrove che Omero su qiTeat'o punto 
non s'accorda con Esiodo. L'origine ppr<\ <li Venere 
presso il secondo presentn un' alle^^oria grossolana , ma 
esatta e pajtepte deg^i ufi?] di questa divinità, e delle 
idee de'Qrpci su queste materie ; idee die avevano per 
oggetto }^ pun^ff(ftura , piuttosto che la bella* Ctsaroiti • 

(54) La sc^di qnesto luogo yedesi rappresentata 
in nn heljissjmo marmo ora po^sednto dfil Oqca di No- 
ja j^^rjrsfa^ Vedgsi in ejtfo Venere ed lllena essile in 
Vnfi fJtefsf^ nedia : inoltre JEIeiia turlMta col viso indi- 
lieto ftl fftol^ • Si rappresenta Paride s^ns^e^mo , perchè' 
rapitogli nel duello d^ {Menelao: egli parl^ ritto juI Eie* 
«la, e innalEandp nna roano s^li Dei, ^uasi dica che 
per lui altra volta sarebbero propizi . Dinanzi a Paride 
scorgesi Amore che gli fa vezzi piacevoli , e gli appone 
la sinistra sull'omero. Dietro ad .glena e a Venere so- 
pra un alto sasso si rappresenta sedente la Dea Pito , 
ossia la persuasione , che ha sulla testa il moggio » colia 
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ivi s^aaside Elena %Ua delP egì-teuenta 
Giove, rivolgendo^ gli occhi indietro, e 
rampognò il marito con lai parole (^4). 

Tornasti dalla guerra : volesse il cielo 
eHe tu ^ssi perito colà » ucciso da queir uo* 
mo forte che fu mio primo marito (2/4)' 

•inistra si alza il velo , in fegno di cotnpiacefifa df Ila 
Tittoria, e tiene la destra sopra nna tortorella, o nna 
•olomlM , «imbolo de' nosiali «mori . M^eiucca • 

(/4) Tutto questo pesco mostra il pittore insigne, 
e il eonoseitore finiftimo delle natura • £létie va con 
difpetto y ma ! è Ingrugnete , m a' a«8{de al dirìmpet» 
to di Paride; rolta ta ftiecfa aTtroTe,eDB gli parla» e 
•coppia in rimproveri ,che nelle zuffe galanti §on tem* 
pre forieri della pace: magnifira caricatamente Mene- 
lao , desidera la morte all'amante, ma fìiiisce col rac- 
comantUrgli di custodir la sua vita. Ogni coiìosc'tore 
avrebbe inteso lo scioglimento di questa srena . Ella » 
veniva a dire con altri termini : lo sono indi? jiettita 
meco, ma son sedotta; cederò, ma voglio darmi ad in. 
tendere d'aver resistito all' ultimo sangue • Stimo mio 
marito , ma non posto amarlo ; Io esalto 'appunto perriié 
tton l'amo; e amo te, scìa aratacelo , benché non lo 
meriti . Quanto mi eoatì! Quanto devi emermi gièto! 
Gonaenrati per me: abbi cervelio per un'altra volta , 
■oa mi ht aver nuovi apetimi; guardati da mio mari- 
to» poiché non aei capace. Vuoi tn di^io ti vegga 
motte ? ah ohe mrebbe di me ? Or beata : frmmi nna re» 
maa, e aon vinta. La verità di questo quadro tion è 
propria del secolo Omerico: ai nostri tempi quante EU» , 
ne a sentimenti f Cesarotti . 

(1*4) Ecco un altro punto del carattere femmini. 
le. Egli si lascia trasportar dal successo. Menelao è 
vincitore ; ciò fa eh' ella accusi sé steasa d* averlo sacri- 
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tu ti vanti esser .più valente di Menelao 
caro-^-Marte , e nella tua forssa , e colle ma- 
ni ^ e con Tasta. Or va ^ e siìda un^ altra voU 
ta il caro-a-Marte Menelao a duellare con- 
tre di te : ma io ti consiglio a star cheto ^. e 
a non guerreggiare , nè cimentarti solamene 
te 'contro il biondo Menelao , perchè tu. 
non abbia a restar ucciso dalla sua lancia. 

A lei rispoae Paride con tai paiole ; 
Donna, non mi punger F animo con acerbi 
rimproveri; ora vìnse Menelao con Pajuto 
di Minerva, io un'atra volta vincerò lui: 

licato al piiJi del)oT«> e le d«tte un desiderio momenta* 
kieo ò* etfer detta la sposa di Menelao , piuttosto cb# 
quella di Paride . Inoltre il bel sesso è ammiiator del 

coraggio , e aiba i valorosi . Parìde ben conosceva qiie« 
sta disposizion femminile, e perciò sin ifa princijiio 
cercò di der,tar in essa un'opinion favorabile dei suo 
valore. Pope, 

Chi ama fli lusingare il Lei sesso , può dirclie la 
donna suscettibile d'entusiasmo ammira il bello ancor 
più di noi , e pf^rciò è sensibile al cora|;gio e alla forza 
che formano Ja iK^llezza naturale dell* nomo . ftIao|i£U 
yeatano dirà piuttosto elre queste disposiziofii partono 
da tntt* altro principio . La donna è debole in ogni sen* 
•0, e le due saddeUe qualità promettono difesa e pia* 
cere . Qnindi la wm anuniraaione per qualità 7ÌriU 
è più interessata che nobile. Ma gli eroi noii sono som- 
ftt in ogn^ incontro ttgoalvji sè stessi : la famosa Ni-* 
non ammirava alquanto meno il gran Ck»ndè dopo na 
•no colloquio* Cesarotti» 
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càe mi pure ay>iamo i nostri Dei* Or vià 

ttrniamo in amicizia giacendo insieme : che 
giammai TamOM noa inombrò ootànto 
le viscere, neppur quando dopo averti ra- 
pita dall'amabile Lacedemone m'imbar* 
jcai sulle ondigrade navi , e neir isola Cra- 
Bae (14) mi meacolai teoo ia amore nello 

(04) Rimpetto a Geteo nelU Laconia v'è VièoU, 
Omnae, ove Omero dio» die Paride dopo aver rapiu 
Elena god^ delia faa conqaUta per la pnina volta « 
Quindi è che tnlla Ava opposta ti vede nn tempio di 
Venera MigoniHde (vaìt a dire Copt^iattpa) e tutto 
4jucl tratto ai chiama Migonio , Paride steMO, te ttCre* 
de agli abitanti, fece fabbricare quel tempio; e otto 
anni dopo la ruina di Troja , Menelao tornato felice- 
mente a casa consacrò presso a\ tempio di Venere due 
statue, l'una a Tetide e T altra alla Dea Prassidice 
{eh' è quanto a dire Operatrice del Giusto). Pausania . 

Non è molto verisimile , che Paride differisse co- 
tanto a goder delle belleaze di Elena . Ma contro la ve- 
' risimislianza » ansi pur contro il jento comune pecca 
ben più d* Omero il £i?olif ta I^ino , il quale dopo 
^er attribnito a Medea una paialone ooii violenta per 
eiaaone , che la apinie a' più gravi delitti « anpponé po- 
micia eh' élla pasMise più mesi apptetso di lui . lensa non- 
•amare il ano maritaggio -Ansi senza un avviso sala* 
tare dato allo sposo , chi sa sino a quanto sarebbe ri« 
masta pulcella . Ecco le parole.,, Quem cnm iiiterro- 
garetArete, quidnam esset judicaturus , respondit 
„ Alcinous, si virgo fuerit Medea, parenti redditu- 
rum , sin autem mulier, conjugi . Hoc cwm aiidivit 
„ Arete a conjuge, mittit nuncìnm ad J.i.snn*fm ; et is 
Medeam lU^ctu in antro divirgiudvic . Bayle . 

A proposito 4i Vemere Migunitide ^'nmdoìM pre&so 
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•tesso letto, com^ora ti amo, e come mi 

domina un dolce desiderio. 

Disse , e le andò innansi avviandosi al 
letto (x4)> lo segui la moglie, e nei triifo* 

Ateneo il tratto di Filetero antico comico greco, cht 
potrebbe forse meglio applicarsi al nostro secolo. 
^ pi Venere l'amica 

Vedi in tutta la Grecia e tempi ed are: 
,f Tenere maritai non ha un altare . , » Ceiaròtti • 
(x4) Fsridìs avéa comliatttfto in duello difinitivo 
con Menelao la moglie , il proprio onore , e la patria'» 
é rimasto inferiore , ti fugge in Ilio vituperato , avendo 
a pran pena con T ajuto di Venere salvata la vita: e 
quando il lettore si sta attendendo di veder quell* eroe 
afiOitto di tal i»fortunio che procuri di farne ammen- 
da , egli colla maggior quietezza del mondo , come se 
ritornasse dal ballo sì spoglia Tarme , e si sveste , e sul 
mezzo giorno se n'entra in letto con Elena sua moglio 
a pi;;liarsenè una satolla , non csseuJo ancora sei ore 
che le si era levato da canto. Vengasi nel primo cauto 
dell*Àriòsto Sacripante abbattuto in giostra da Bradar 
mante , allori che stava in punto di goder la sua amata 
jion mal goduta prima ^ confhso di vergogna differire # 
ìasciar V impresa : 

Poiché gran pezzo al caso intervenuto 
Ebbe pensato i»»vano, e tìnalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto , 
Cbe pensandovi più , più dolor sente ; 
Montò r altro destrier tacito e muto» 
. j,y TU senza far parola e chetamenCé 
9, Tolse Angelica In ^ppa , e differilla 
A più lieto uso , a sta osa più tranquilla . 
Plutarco dice, che Omero vuol descrivere un uomo In* 
temperato : ma questo non era il luogo , perciocché an* 
€0 negr intemperati i! timor dnlU Aorte, e la rti^o^ 
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rati letti giacquero insieme (^^4) • 

gna , e r uafamia oppiimoiio i moti?i àtìX^ pMtioni li^ 

(f 4) N«U^* osiervar qaMti f^dri groMoUni noa - 
}>isogaa mai •conUi'si l' efioca dei tempi . L' imagina;- 
sione allora non yedea l'amore se noto sotto l'aspetto 
d'un gòdimientò sensuale» e lo iM^rittore era ridotto % 
fare una descrisione licenziosa della beltà^ o a parlar 
dei suoi effetti sopra un tuono che offende là nostra 
delicatezza . La lingua che dipìngeva questa passione 
era necessariamente sterile e ristretta come la passione 
• tessa: gli uomini erano cosi semplici che n<)n impiega- 
vano né raggiri , né perifrasi : tutto il vocabolario dell* 
iàmore non racchiudeva che una »ola parola^ e T espres- 
sioni inoltre diveoneco grossolane e lìbere dacché si 
^mincìò ad allontanar le donne dalla società. Il com* 
mercio più libero dei due sessi diede an on^yo tornì» 
alla società, ed alla letteratura. Una mescoian«a di ri- 
guardi, d'attennoni, di premure, e di riserTe dalla 
parte dei due sessi sembra aver rigenerato i popoli delF 
occidente , Una sorgente inesausta di piacere %* aperse 
tutto ad un (bratto, l' abitudine della sensibilità diftnst 
le yirtà; e se l'aspetto dell'Europa forma uno spet* 
tacolo più consolante che quello delP Asia , le donne 
hanno qualche dritto alla gloria d'un tal contrasto. 
La grossolanità, la delicatezza, la decenza, l'osceni- 
tà, r indecente libertà delle parole , la castigatezza so- 
no termini relativi, di cui la significazione non è al 
presente la stessa che in altri tempi, e che sono inter- 
pretati diversfimente nelle varie parti del^' £uropa , se- 
condo che la comunicazione dei due sesti è più p meno 
&milÌA^ • Queste riflessioni ci faranno trovar Ornerò 
scusabile in questo e in altri quadri un po' troppo na- 
turali , ^ dovremo confessare eh' egli era ansi pfù de- 
cente , e pili delicato di quel che portava il suo seco* 
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Frattanto Menelao errava fra la turb* 
somigliante a una fiera (z4) , cercando ae 
in qualche luogo potesse scorgere il deifor- 
me Alessandro : m ninno de' Trojanr o de« 
gli illustri alleati poteva additar Alessan- 
dro al caro-a-Marte Menelao x che già se 
alcuno lo avesse veduto non l'avria celato 
per amicijBia , pòichò era egli da tutti ab« 
borrito al paro della negra Parca. 

ParlA quindi a. loro il re degB nomini 
Agamennone • 

Uditemi Trojani , e Dardani , e voi al» 
leati ; la vittoria è ora manifestamente di 
lIeneiao<-caro-a-Marte {a^). Voi dunque 

(z^) Qual contrastò col quadro delizioso che ab- 
l)iam vaglieggiato pur «ra? No , non era un'arte scola- 
stica quella che dettava ad Omero quelle opposizioni 
che formano Ja magia di tutte l'arti imitative; era il 
»uo genio che avea ricevuto 1* impronta della natura 
universale , ove tutto si varia, e si succede per mezzo 
ài opposizioni particolari che costituiscono l'annonia 
generale degli esseri . Ròchefort, 

(aS) Sembra che Agamennono fei comportasse po- 
ao avredataneote nel concertato daello , poiché noni 
prese alcun pegno , né fece che Elena e le ine rìcdies^ 
fte fossero messe in deposito : cosicché era in balia dei 
Trojaul il restituirla, o 11 ritenerla. Si risponii&che 
iioo,era della lealtà, e schiettezza antica l'osservar 
tante cautele . Si trattava allora con più semplicità; 
Jioo v'erano frodi ^ iuganni^ per cui divennero iie- 
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rendete V argiva, Elena, e insieme con lei 
le sue ricchezze , e pagate rammenda con- 
yeniente , la quale sia mentovata anche fra 
gli uomini avvenire. 

Coaà disse Atride ^ e gli altri Achei lo 
approvarono • 



cetMri taoti rìgaarai • Di htto perchè AganMnnoae • 
HeneUo erano tensa goai^ié, quando tolti quelli dal 
nondo la fpedisioiie eim itap Fatto sta che non ti co* 
BOtceraoo in quei tempi le insidie politiclie : ora il poe>* 
ta^ come Imitatore ch'egli è^deve rappresentare i pre- 
senti non i futuri . Scoi. Ven. L, 

Se nei tempi eroici vi fosse tanta lealtà lo red re- 
mo nel libro io. Quando non vi sono nè leggi, nè vir- 
t\i, il primo merito lo ha sempre la forza, il secondo 
la frode . Achille era 1* eroe del primo genere, Ulisse 
del fecondo . Quindi Agamennone non ha scusa se non 
•i garanti dalla mala fede^ specialmente avendo a fare 
oon persone riconoecinte per disleali e sj^rgiore. Cst . 
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Oli Dei accanto a Giove seduti 8uirau« 

reo pavimento tenevano consiglio, e fra lo- 
ro la beata Ebe (a) versava il nettare (6)} 

(tf) Aeeonciamenta Ebe» 1« Dea 4elU gioventà, è 
fkt%% cop])iera dc^li Del » ]ier indictre > coin« b«ii oMer* 
ira Madama Daciér 9 ch^.gU esteri celati godoao d'uà* 
giovi nes^ perpetua. l'epiteto di ffeaca, p ttelln^ 
0 leggiadra , o ridente non le avrebbe ^1«ato loef^o 
^e quelio di vetierabilfì {potnia )? Cei^mtti. 

(ibe vai propriatnetite/7u&6rfà dall'ebraico Eb { vir 
ror) y essendo la pubertà nel)* nomo ciò che è nell'al- 
bero l'inverdir delle foglie. Clerc . 

(b) il termine gr^co significa precisamente versaré 
il vino. Ora vini-versore il nettare è una catacresi al- 
(juanto strana, specialmente che non è giustificata né 
dalla necessità, nè da veruna vaghezza. l>* eguitare ili 
arundim, che telano potrebbe citare a questo propo* 
•ito 9 non è una catacresi, ma una metafora . Io to be** 
tre , cber aiconi teroiitii particolari e allusivi divengono 
col tenttK> generali , e perdono V idea del primitivo np«- 
porto. /Ma il presente non è di questa specie, paioli è 
oMendò così poche le bevande comuni , non era faeile 
che it frerbo prendesse un sento generico . Di fatto non . 
s'è mèi letto , o sentito, che alcnn dei Greci , non che 
delle altre naeioni, volendo domandar aoqna dicesse 
versatemi vino • Cesarotti . e 
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ed easi con tazze dorate invitavano Tua 
V altro a bere {c) risguardando alla città dei 
Trojani • Tosto il Saturnio fe^ prova di pic- 
car Giunone (d\ con detti mordaci , usando 
un paragone pungente • Due aono le Dee 
ajutrici di Menelao, Giunone P argiva, e 
r alaloomenia {e) Minerva: par eaae atando 

(c) Gli Dei Omerici tomigliaraM molto agli anti- 
chi Gennaoi di Tacito , che tmtterano dei loro affiuri 
di 8Uto in mesBO ai bioohierì. Non to dire te i fami 
dal vino riachiarastaro l' intallatto di qnei telfraggi , 
ma lamhfa aha il nattara icompigliaMa al^ianfco il oar- 
T«Uo dai mMtri alin^lci, aoma Tadramo baa tolto. 
CÈiarotii. 

(d) L' esattezza Terrebbe eh' egli aveste detto pic- 
car Giunone e Minerva , poiché di fatto egli le punge 
ambedue , e ambedue ne fremono di dispetto e di sde- 
gno. Terrasson, 

(e) L* epiteto argiva dato da Omero a Giunone 
prova manifestamente , che V altro dato a Minerva d'a- 
Ulcomenia , non vuol dire soccorritrice , come potrebbe 
interpretarsi , mapratattrìce d'AlakoaMne , piccola cit«r 
tà dell^ Baoaia , ove questa Daa aveva un tempio . Stfa« 
Iona lib. 9. oan£ennA Talidamente il mio aantiamnto» 
£gli aggiunga , cha cradaTati cka Hin^rra font iqppnn* 
to nata in Alaloomana , <h* alla vi oca paitioolaraMato 
adorata» a che Oamio parlando dall^ troppa dalU Bao- 
■ia non parlo di qnefta città , pcrdiè i anai abitanti at^ 
•andò conamati a Xinarva, avaano il privilagio aio* 
golare di etier dispanaati d'andar alla goafia» Mad. 
Dacier , 

Siila saccheggiò la città , e rapi dal tempio la sta- 
tua di MinaiTa eh' ara d' avorio , antichissima , e in 



loo LIBRO IV. 

in disparte si diiettano del guardare (/)$ 
ma Vènere deUrisouamica é sempre pre- 
sente all'altro (^), e ne tien lontana la Par- 
ca, ed ora appunto il salvò, quand'ei si 
credeva di morire • Ora la vittòria é del ca^ 
ro-a-Marte Menelao : or noi pensiamo come 
debba andare questa faccenda; se debbasi 
di nuovo eccitar la trista guerra, e l'aspra 
battaglia » o' conciliar fsa gli uni e gli altri 
amicizia . In vero se ciò fosse a tutti grato 
e piacevole (à), resterebbe abitata la città 

somma veomnisiotitt. PaotanU parla con orrore di que- 
sto sacrilegio , ed aggiunge che il tempio di Minervft 
•vendo perduto U sua dÌTÌoità rimate Jbea tosto ne- 
gletto . 

(/) Il rimprovero di Giove alle due Dee nasce dall' 
affetto ch'egli ha per Troja, poiché se le Dee protet- 
trici di Menelao lo avessero efficacemente soccorso , egli 
avrebbe ucciso Paride , e Troja sarebbe stata liberata 
dall'assedio. All'opposto Giunone e Minerva doveva- 
110 permetter , che Paride scainpasie ia morte , essendo 
questo il mezzo di continuar la guerra siuo alla total 
distruzione di Troja ; Mad, DAeter , Popé^ 

{g) Bisogna intendere per discrej^ooe, che si parla 
di Paride : la vooe del testo to de vuoi dir tanto a qttuto^ 
che a quello; « chi leggesse questi versi spiccati senisa 
saper la storia , potrebbe per avventura crsdere» che 
tutto questo luogo s* appartenesse a Menelao . I/esa^ 
tessa del l' espressione è lo strumento principale della 
chiarezza . Cesarotti . 

(h) Tutti gli Dei , cioè tutte le cause seconde ,deb» . 
bono concorrere a formar il destino . Mad» Dacitr . 
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ée\ re Priamo, e Menelao di auovo con-* 

darebbe seco T argiva Eleaa 

Di questa allegoria si parlerà altrove . Questo ìno- 
sembra piuttosto insinuare , che il governo degli Dei 
era aristocratico , Giove n* era il capo onorario pià che 
il monarca . Ciò però non par che accordi con vari «!• 
tri luoghi del nostro poeta . L' una e l' altra opinioae 
può 808teseni agualmente coli' Iliade alia mano , e ta« 
lori collo 8te0io libro. Cesarotti . 

(i) Questa propeilsiose di pace sembra aonnoBiai* 
in Gtove nii staso di bontà e di finstitia . Ma io primo 
]«ogo questo Dio si scorda qni del paramento fktto a 
Tetide di render i Trojani vittoriosi per P onore e per 
la Tendettt d'Achille : peieliè se si concliinde la pace , 
questa promessa che doveva esser immutabile, non avrà 
più effetto; e le prove di Éjratitudine , che il Dio suprc- 
mo, secondo Mad. Dacier, devealla sua benefattrice ,non 
avranno più luogo . Così la riconciliazione , clie Giove 
propone qui » è guastata precedentemente dall' ingiusta 
promessa , e dal temerario giuramento che è in contra- 
dizione colla medesima. Questo è ciò che accade spes- 
so ad Omero . £gU s'imbamasa talmente per mancanza 
d'attensione e di regola, che presso di lui il male ò 
naie , e il bene stesso non è pià l>ene . In secondo luo- 
go qnal messo sceglie Giove per iar accettare questo 
trattato di pace? Quello di offendere con nno scherno 
amaro » e' con «n parallelo odioso ambedue le Dee » a 
cui ne fa la proposislone? Omero , cbe rien esaltato 
come Istratthro in ogni genere , non d presenta oert»» 
mente un buon modello nell'arte di maneggiamo trat» 
tato . Perchè dunque questa proposizione di pace P per 
la ragione medesima di tante altre idee d' Omero , per 
fare un discorso , per dire ciò che gli viene in capo , 
per allungare il poema . Terrasson . 

Nella traduzione poetica si è dato alla parlata di 
GioTC un giro diverso , più atto a CQuciliare gli animi 



Diyiiized by Google 



tom LIBRO IV. 

Cosi disse , e striofero i labbri Giallo- 
ne e Minerva, che si sedean vicine, e mac- 
chinavano sciagure ai Trojani : pur Miner- 
va stette cheta, nè fece parola (A), prue- 
irritati, e più degno di quel carattere di bontà, che 
Omero vuol farci supporre in Giove , benché ti scoidi 
assai spesso dei meoÀ di mtenerlo. V« v. ii. a aegf» 
Cesarotti . 

(k) „ Nella Dea della pradenn , dice Madama Da* 
9» <der, convien che la ragione la vinca eopra la paf« 

fione ^ • ch'esM la moderi, e le ponga nn £mio. 
Ma queste erudita non ei ricorda die Minerra, eecoa- 
do lei , ò non solo la pradenaa, ma la figlia^ vale a di- 
ve Pintelligenia,ansi )a aapiensa di Giove ; e la sa* 
piensa di Giove , che etriiage le lalrbra e scoppia di bi- 
le all'udir le proposizioni di Giove stesso , è un'idea 
singolarmente comica . Anche il Pope sempre gran poe- 
ta, e troppo spesso comentatore loda in questo luogo 
Omero, perchè conservi sempre in Minerva il caratte- 
re di quella sapienza, di cui era la Dea . Pope ha ra- 
gione in un punto : Minerva è sempre simile a sè stes* 
sa . Se poi ella debba prendersi per la Dea della sapien- 
xa, il dirà la nota seguente. Cesarotti . 

Un fatto che non dee dissimularsi sia che scemi , 
sia che accresca il torto d'Omero, si è che in tntta r£* 
liade non si scorge, ch'egli avesse la iftinima inten8Ìo« 
ne, non dirò di Àrdi Minerva k sapiensa di Giove , ma 
nemmeno una DfiA «aggia • Omero erà senea dubbio ci^ 
pacassimo di presentarci Minerva come la sapiena , • 
di fiirle commetteie un'infinità di fkììì sotto questo 
aspetto. Ma la verità è, che egli non ha mai pensato a 
darle questo carattere . In effetto Omero eh* è libéralis- 
simo d'epiteti onorifici, clie chiama Priamo ugnale in 
sapienza agli Dei , allorché ei ricusa di salvar la sua cit- 
tà coi restituire £lena ai Greci (1. 7.), questo medesin 
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aiata (/) "col padre Giove.» e compresa d'a* 
cerbo sdegno : ma Giunone non contennei 
Io adeguo in peuo^ ma favellò • 

Acerbissimo S iturnio, qual parola hai 
ttt proferita? Goal dunque vorreati render 
vana la mia fatica, e infruttuoso il sudore 
ck^ io sodai nel travagliarmi? & atanearono- 
i miei cavalli mentre io faceva massa di 
gente {m) a danno di Priamo^ e dei di lui 

mo Onero non ha omì pensato a dar una sola volta To» 
fiteto di Mggia a Minerva; essa non è tale che nelle 
note di Madama Dacier (e'defli altri cominentatori); 
heaii più d' nna volta il poeta la ebiaeMi ìoasoos , va^i 
Ifi a dire M^lUvatrìe^'di'popoli , epiteto eh' egli dona m 
Marte ed alla Discordia ; e seopado il gusto che mostra 
Omero per lo scompiglio , e le stragi, sembra eli* egli 
credesse con ciò di dar più rilievo a Minerva che se 
avesse in lei raccolto tutto il cumulo delle virt il . T«r« 
rasson . 

. (/) La voce greca è Scyzomene . Questo verbo po- 
trebbe esser dedotto dagli Sciti , popoli barbar i. e fer 
veci dei nord , che sin dai primi tempi portarono con- 
^i^ile e deiolazioni nelPAsia. Quindi sciteggiaré ^tt* 
trombe aver signilipat» imbwtuUirtt inferocire • aCet* 
. sa parnkiy che poan eteere l'etinolofia.dellUUm tery 
mine greco Saythrapòs, che aigniiioa iagmgaatQ » 0 no- 
mo di hentto ceffo, db'é cpianto e dire visòM 5d- 
t0 • È ami mti|inln.di dedorr^ .i nomi delle qualità • 
delle operaiioni morali de qnei soggetti , in'Oni aiogo- 
larmente si osservano Cosi une gascoaade , vale pres- 
so i Francesi una millanteria, e noi sogliamo dire iind 
tehiavonat/9 per un tratto d' impeto brutale . Cesarotti, 
(m) Se Scairon avesse voluto fare un'. iliade bt^le« 
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figli (/^) : fa pure , ma sappi che tutti gli Dei 
non Io approvano (o) • 

Allora altamente sdegnato rispose Gio- 
ve Faduna-nubi. Arrabbiata! e qual mai 
tanto male ti fecero Priamo e i figliuoli di 

0 

Priamo, che non sai placarti se non vedi a 
terra la ben-fabbricata città di Tr^oja? La 
tua bile non è satolla , se nòn entri nelle 
porte e uelFalte mura, e non ti divori co» 
si crudo [p) Priamo 9 e i figli di Priamo , e 

•ca 9 egli ambbe ipesio trovato i materiali preparati « 
La Motte. 

(it) É osterrabile ^ cjie Giunone non arreca ona ra« 
giooe onesta o plaaailiile del ano odio implacabile con* 
tro i Trojani , i&emmeno quella che ci tomminiatra la 

favola , anzi neppur il poeta stesso non ce la ^ mai 
presentire. Ella vuol distrutta Troja per un puntiglio 
malefico . Veggasi questo discorso nell'Iliade italiana. 
V» 3o. 35. Cesarotti . 

(o) Anche questo luogo mostra che gli Dei poteva- 
no resistere a Giove non senza speranza di successo^ 
e che perciò egli non era dappiili di loro riuniti né im 
autorità , nè in potenaa . Cesarotti . 

Ip ) Tro?iamo nelle satire di Femio mentOTato un 
cerio laabeone catti?o poeta , che ayea latto una mise- 
rabile tradumon dell' Iliade , di cui conservò un yerao 
eh' è appunto quello di questo luogo . 

Grudum manduces Priamum Priamique pitinnoe; 
Sembra da ciò , che cotesta traduzione fosse servilmen- 
te letterale, come osserva l'antico Scollaste di Persio* 
Pope , 
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tutti gli altri Trojani. Orrà fa come vuoi^ 
onde questa contesa non divenga in avve- 
nire .fira noi cagione acerba rissa: ma ti 
dirò un'altra cosa, e tu serbala nella men- 
te qualora anch' io avrò talento di rovo- 
sciar qualche città, ove alberghino genti a 
te care , non porre intoppo al mio sdegno , 
ma lasciami fare a mio grado (rj)^ perch^io 
ora ti condiscendo a mal in cuore ; percioc* 
ehé di quante città sotto il sole , e U cielo 
stellato sono abitate dagli uomini terrestri , 
niuna fu mai da m^ più di cuore onorata 
della sacra Ilio , e di Priamo , e del popolo 
di Priamo sperto-maneggiatore-del-frassi- 
no (/ ) . Perciocché i,miei altari per loro non 

(q) Ecco ove va a terminare la bontà di Giove. 
Ginnone alMieDO è ingenaa nel tuo furore , e non disti- 
nmla il suo spirito vendicatilo, e erodale . Giove con 
ma'ipocrìsia di bontà è molto peggior di lei . £11« è 
Bioita dft an odio pvMOUte: Gìoto prerede a sansito 
ffoddo il fatnro , ? oole assicurarsi in anticipazione il 
piacere d'imbettialifo a nto senno ^ e sacrifica i fitoi 
diTOti , i suoi amici attuali all'idea delisiosa di poter 
distruggere quei nemici , che ancor non ha . Arimano 
e Satana non potrebbero esser dipinti con tratti più 
odiosi . Viva la teologia Omero | e Madama Dacier . 
Cesarotti . 

(r) Priamo veccliio impotente, clie in tutta l'Ilia- 
de non tocca mai arme, non è ben determinato in que- 
sto luogo dal soo valore nel maneggiar l'asta, di ctii 
s'era da gran tempo dimenticato ? Cesarotti, 
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ebbero mai scarsezza di convenienti vivaa* 
de 9 e di libagioai » e di fumo , che qcMUk 

è il premio a noi tocco in sprte {s) . 

(s) Nalla di pià èrideiite per dimoitrtr» che il 
Giòve Omerico oon solo non conosce Isì i^ustiBis per 
eè, na non la domanda neppur agli «omini , Si paò di- 
re più chiaramente; nulla mMmporta , che gli uomini 
•iano piasti o ingiusti: rapiscano pure a lor gra.io , a 
ritengano sinché n'han voglia le donne e le sostanze 
dei loro vicini e degli ospiti ; purché i nostri tempj sia* 
no ben serviti, e che l'ecatombe non ci manchino, noi 
non cerchiamo di più. Omero, che ripete ugualmente 
volentieri le sue bestemmie , che le sue trivialità fa 
dir a Giove la stessa cosa rispetto a £ttore ( L. a4.). 4 
così chiari indizi Madama Dacier senHrà sena dobliio 
l'infinita differenza, che pa«sa tra'l vero Dio. e*I Qwwk 
d'Omero ; imperciocché ella non paò ignomre Tindeg na. 
«ione, colla quale Dio rigetta nella Scritto» i sacrìfisi 
materiali quando non sono accompagnati da qaeì stcrU 
iisio di lode, che consiste nelt* abbonir il male e pra- 
ticar il bene . „ Non è già , die' egli stesso ( salmo 4q.) , 
sul numero delle vittime e .degli olocausti , ch'egli 
„ chiamerà in giudiaio il suo popolo, egli non si nu- 
„ drìsce degli SfiimaH sacrificati, e non ne ha veruri 
„ bisogno ; tutti appartengono a lui prima che gli sia^iQ 
„ ofterti dagli uomini: egli ne rigetta TotterU quaiw 
„ dogli vien dagli odiatori della sua legge, dai tra- 
„ sgressori de' suoi comandi, dai rapitori, dagli adttl- 
„ teli. II sacrifizio di lode é il solo da cui si terrà oimk 
„ rato, il solo che guiderà T nomo alia sua salute . 
Questi sono discorsi pieni di grandezza rispetto a Dio, 
e di morale rispetto agli uomini: si metUno al paragon 
ne con questi i sentimenti di Giove, e si giudichi al- 
lora della conformità ^'Ornerò colla sacra Bibbk . Ter* 



Digitized by Google 



LIBRO IV. <o7 

A Im rispose poscia la venerabile Giii* 
none dall' ampio sguardo. Tre sono in ve- 
ro le ciui a me sopra tutte dileuissime » 
A rgo , Sparta , e Micene dall' ampie-strade : 
queste distruggile, qualora siano odiose al 
tuo cuore (t) j io non mi porrò a protegger* 
le, né lo contrasterò (u)* Perciocché s^io 
t'invidiassi tal compiacenza, e volessi im- 
pedirti dì distruggerle , non farei nulla coli' 
invidiartela» poiché sei molto più potente 

• • • 

li GioreMella nostra tradì uzion poeticm è Mtai di- 
Terso dalP Omerico , e la sua parlata è tutt* altra . Qual* 
ehe lettore discreto nell' esaminarla ci troverà forse 
più di buon senso, e mi saprà linon grado d'aver ri- 
sparmiato un tratto di brutalità al padre degli Dei. 
V. V. 39. segg. Ma ohimè , le idee che io presto a Gio- 
re non ton d' Omero . Io ho sostituito una cosa piofana 
a nna sacra. Qaest'è una mala fede, una frode sacrile- 
ga , un' attentato da Saliiion«o. Gnunniatici, mano all« 
folgori . Cesarotti • 

(t) Omero in qaesto luogo non avrebbe inteso di 
dipingere il naturala di molte fKnmine , le quali non 
baano verona cotà^ ohe non aacriiceMeroToIontieri al 
loro rkMntimento ? Mad. Daekr, 

Forse che si: ma l'efenpio di eli doveva prendersi 
dalla regina degli Dei? e questo carattere è da epopea 
oda commedia? Cesarotti . 

(m) Omero, secondo Madama Dacier, allude alla 
ruina delle città di Giunone. Ma tra queste Argo ben- 
ehè decaduta dalla sua prima potenza pur sussistf-, ^ 
Bj^rta siconeervò florida , e primeggiò cella Qreciagran 
tempo dopo Omero • JUa sola Micene peri. 
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di me • Ma dritto è che tu non renda vane 
le mie fatiche: anch'io son Dea, e trag- 
go Porigine onde Thai tu:. che me Saturno 
d'-adunca-mente generò d'alto onore de- 
gnisdima» ai per la nascita , e si perchè son 
chiamata tua moglie, poiché tu regni so- 
pra tutti gP immortali {x) • Cediamo dun- 
que in siffatte cose Tuno all'altro, cosi gli 
altri Dei immortali seguiranno i nostri vo* 
Ieri. Or tu imponi tosto a Minerva, che 
vada ov'è Palta mischia dei Trojani e dei 
Greci, e faccia si che i Trojani comincino 
i primi ad offendere gli Achei baldanzosi* 
di-gloria. 

Cosi disse, né vi sconsenti il Padre 
degli uomini e degli Dei, e tosto disse a 
Minerva alate parole. Su tosto, vanne all' 
esercito dei Trojani (j-), e degli Achei, a 

(x) Gonvien tempre ricordarsi che Omero sotto il 
nome degli Dei rappresenta i raggiri dei |»riiicipi, di 
cui le azioni pubbliche non hanno spesso altro motiro 
che le loro brighe domestiche , e i loro interessi nasoo» 
stì « Mad. DacMT • 

(j) Socrate presso Platone nei dialoghi della Re- 
poLbliOa si mostra à ragione scandalezzato di questo 
luogo d'Omero. Gli Omerici appassionati si tormen- 
tano indarno per trovarci dei palliativi meschini . Il 
Pope in disperazione di causa si appiglia a un' idea che 
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fa si che i Trojani comincino i primi ad of« 

Ila dal Angolare 9 e ito per <iire del comico. Taluno , 
die' egli , può immaginarti che il cielo d'Omero tal* 
volta altro non eia che an mondo ideale d'esseri 

astratti. Cosi ciaschedun movimento die sorp:e nella 
yy mente dell'uomo è attribuito alla qualità a ctii esso 
appartiene, sotto il nome di quella deità che si sup- 
pone presiedere alla qualità medesima . , , Con questa 
]}ella allegoria tutto, secondo lui, è chiaro e naturalis* 
•imo; Minerva « Giunone» e Giove ch^ inducono Pan* 
darò a una perfìdia^ non sono che Pandaro stesso . Mi* 
nerva è Pandaro che crede prudenza il trafiggere 
Menelao sulla fede ; Giunone è Pandaro che spera 
d' ottenerne gloria ; e Gìoto che permette 1* asione 
•enaa esseme T autore è ancora Pandaio stesso, os- 
sia la sua fiicoltà intellettiva che conosce gli atti deU 
la sua volontà senza opporvisi. Questa bSasarrs di* 
ftsa appartiene al siatema dell' allegorìsmo, di cui 
altrove si parlò ampiamente • Io non farò qui che' 
un' osservazione . Volendo pur concedere , che tut- 
ti questi Dei non siano che le qualità e i movimenti 
del nostro spirito , e lasciando di rilevare gT inconve- 
nienti , le assurdità , e le contradizioni d' un tal siste- 
ma ,mi restringo a dire che questo sareLho un idem per 
idem assai puerile ed insipido. Pandaro dunque avreb- 
be tentato Pandaro come Achille Achille , e cosi del 
resto .Questa dottrina non è ella profonda e istrutti- 
va , e non era presso dell' opera V imm*g^''^ inte- 
ra corte celeste per incegnarla? Si oiservi che essendo 
ogni uomo soggetto a un' eterna volubilità di péasieri , 
se Minerva è la fecoltà pensatrice di oiaschednno^ella 
sarà una e infinita ad un tempo y e assisterà cOjntempo- 
. rancamente a tutti gli eroi Omerici delPnno e dell'al- 
tro partito, occupata a far a' calci Con sè Stessa, e a 
guisa del Dio di Spinosa sarà insieme passa e savia , vir- 
tuosa e malvagia ^sciocca e4 accorta . Ma lasciando star 
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fendere contro il giuramento degli Achei 
baldan^osì-di-gloria (z) • 

Cosi dicendo istigò Minerva, di già 
bramoaa; ella scese frettolosa dalle cime 
de ir Olimpo. Qual è una splendida stella 9 

ciò,'T*è nulla di più vano, e di più inutile di questi, 
idea? Qual diletto o qual interesse può recar un'imma- 
ginazione^ che letteralmente presenta un'assurdità, 
io tesa nel vero senso an'hiesia? E qual pregio d' inge* 
goo può esserci in un'invensione di tal fiitto? chi non 
sarebbe poeta a si buon mercato ? In verità se Omero 
U intendeva realmente cosi , egli è stato più avaro del* 
le sae grasie di qnel che doveva aspettarsi . Per dar nn 
diletto oompinto a' suoi lettori egli doveva &r che i 
Greci non sapessero né mangiar né dormire , sensa che 
Gerere o Morfeo comparissero a dame loro l'avviso. 
Non è qaesto un bel sistema , nel quale gli Dei sono 
fantasmi, e gli uomini automati ? Cesarotti . 

(z) Di tutte le ripetizioni d' Omero non v' è la più 
sconveniente o la più inescusabile di questa, tollerabi- 
le solo per ciò eh' è la più breve d' ogni altra . Giunone 
ordina a dove di far un comando a Minerva, e Giove 
Dio tanto superiore a sua moglie lo ripete nei precisi 
termini a Minerva , eh' era presente al colloquio , e se 
non pativa di fordiU aveita inteso qnest* ordine al par 
di Giove . I oomentatori non hanno emfdastrl per 4|a6» 
sto luogo : quindi prnd^ntemimteson se ne aeootgoiio. 
li la Brnyere dipinge il carattere d'an nomo che cita*' 
va per eitare : Omero ripete per la bellessa del ripete- 
re. Aggiungo , che pottoa ben bastare a Giove di pei^ 
mettere una tal perfidia , senea l' indegnità di coman- 
darla . Perciò nella traduzione poetica tutto questo luo»» 
1^0 si è omesso . Giove pure sì oppone e parte ^ e le Dee 
tanno tutto da «è . Cesarotti . 
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che il figliuol di Saturno di-ricurva-mente 
manda in portento ai cocchieri ^ o a un ani» 
pio esercito di gentil ne scappano molta 
iointìUe {a 2]. A queata aomìgliant^ preci* 

(aft) Lo Scoliaste creito ,clie per quest^ftttro debba 

intenderti una oometm , e il Pope accol'^e volentieri qne* 
sta interpretazione , che gli diede luogo di far una pum* 
posa descrizione poetica. Ma , come ben osserva il Wood , 
non V* è apparenza che Omero avesse una conoscenza di- 
stinta dei vari pianeti . Il Terrasson censura questo luo- 
go con una severità sconveniente. ,, Ecco un fenome- 
ni no, die' egli, atsolutameiite sconosciuto sotto il no- 
,t me di astro, come ce lo presenta Omero. ,f E nn io* 
discrezione P esiger dal nostro poeta un' acnrateeaa non 
ccuiciiiabilecolle^cognùuQiii della sua età. Astro ne' pri- 
mi tempi doveva esser il nome generico di qnaBto apr 
perisce nell' aria , In sacoU esigi piì^ colti Virgilio chia^ 
tnò stelle cadenti 1* esalasioni , che si accendono di not- 
te : Suadenfgué eadtmtia ndara $omaas . Inoltre i poeti 
in ogni tempo parlarono popolarmente > e*} popolo an» 
elle presso noi non cklama con altro nome i detti va* 
pori infiammabili . Non è però credibile che Omero in 
questo luogo intenda parlar di essi, ma di qualclie al- 
tra meteora luminosa e meno comune. Madama Dacier 
credendo di sviluppar meglio il senso d' Omero traduce 
il restante dì questa comparaaione per modo, ch'espo- 
ne il «Ito poeta a nuove censure : ,9 Questo astro , dic'el- 
la , staccandosi dalia folta celeste cade nel measso 
dell'aria ^ e dopo «ver trascorlo uno spazio ipmenso 
9» si ipem in mille e mille fìiochi scinti tlantiMisoprg 
diche il Terraston owervgycbe cotesta speasatora mio* • 
ce nUa oompaiiasione;poii^è Minerva avrebbe anch'olla 
dovuto dividerti in pesai sopra le due armate. Fatto 
•ta che di tutta questa bella descrizione non v*è nel 
testo altro che questo» che Vattro gittata molU 4cin^ 
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pitò sulla terra Pallade-Miaerva, e calò nel 
meszo: al rimirarla i Trojan! domatori di- 
cavalli, e gli Achei da'-begli-schinieri fu^ 
rono presi da stupore , e cosi alcuno dicea 
rivolto air altro vicino. Or certamente di 
nuovo sari guerra perniciosa e grave bat- 
taglia, oppur fra gli uni e gli altri ristabi- 
lirà P amicizia Giove (ba)y che agli uo- 

tuie. La ceasara potea perdonarsi al Perrault che igno* 
rava il greco , ma il Tcrrasson non ha scusa d' a?er con- 
faso ]' idee di Madama Dacìer con ^elle d'Omero • Ce- 
sarotti , 

'(^a) Qnetto astro die promette la gnem o ]« pftce 
è nn prodigio alqnsnto ridicolo. £ra lo ttesao che non 
comparisse quando non annunslaTm nolU di pià preci- 
so . Terra$son, 

Questo passo merita una spiegassione , poiché come 
pnò stare che questa esalazione , questo astro possa pre* 
sagìre ugualmente due cose tanto contrarie quanto la 
pace e la guerra? Convien certo che Tuno e l'altro 
presagio abbiano il lor fondamento. Co' suoi fochi egli 
può esser un segno di guerra , e colla -sua estinzione 
quando 3' immerge nelT aria più crassa , egli può esser 
preso per un segno di pace . Mad. Dacier . 

Che dovca dunque conchiudersi da questa appari- 
zione? Glie i Greci e i Trojani avrebliero gaenrn e pace 
ad un tempo , o prima guerra e poi pace? L'oggetto del 
prodigio era dunque vano o ridicolo? Fatto sta che que- 
sta sottile interpretazione di Madama Dacier non ha ve- 
run fondamento » essendo tratta interamente dalla sua 
fantasia , e non già dal testo . É da diitingnersi che i 
Belatori d' Omero non abbiano tosto ravvisata la vera 
difesa di questo luogo . Qui non c^'è verun prodigio ; nè 
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mini è il dispeosator della guerra (ca) • 

Così disse alcuno dei Troj: ni e degli 
Achei « £Ua penetrò nella turba de'Troja» 
ui in forma d'un uomo, di Laodoco figlio 
d'Antenore, combattìtor valoroso, cercan- 
do s'odia trovasse Pandaro dei-forme {^/a). 

Giove manda Terun aegno • £ Mìnenra , che ditcenfle 
rapida e scintiUante a gaiia d*aoa meteora prodigiosa, 
e i foldatt vedendo qoesU ttrìacia di tcintille la pien* 
dono per un presagio. Kon è necessario che un prodi* 
gio abbia caratteri cosi distinti, che al rimirarlo deh- 
"hi tosto intentlersi ciò che preiagìsca, bastando die 
potesse significare un grande evento, e die questo a- 
Tendo nello spirito de! popolo un senso i ndeterminat 
lasciasse i Trojani incerti quale di due cose opposte do- 
lesse aspettarsi . V'è però un po' di ridirolo hell'aver 
listiecto il significato del supposto seguo di Giove a 
due cose, l'una o l'altra delle quali era dell' ultima e- 
'Videnza, che doveva infallibilmente e immcdiatamen- 
te succedere. Il sentimento degli eserciti sarebbe sta- 
to e naturale e ragionevole , se al mirar quei fenomeno 
avessero detto : cosa mai di nuovo annnnzia Giove ? ci 
]iromette egli salate o calamità? riporteremo un pieno 
trionfo , o abbiamo a temere qualdhe più grave disa- 
stro? V. V. 73'. Cesarotti . 

(ca) Dovea aggiungersi , e détta pace; ma Omero 
se ne scordò, omissione tanto meno scusabile , perchè 
1' ultime parole appartengono alla concordia . Cesar. 

(d ^ Gli Dei presso Omero impiegando gli uomi- 
ni per loro agenti secondi non lo fanno indistintamen- 
te , ma bensì a tenore delle qualità di cui si mostrano 
forniti o dalla natura o dall'arte. Cosi Minerva volen- 
do persuader i Greci si vol^e ad Ulisse, e volendo rom- 
per la trégua, cerca di Faodaro. Plutarco . 

Vtrs. Lett, r. JII. % 
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Trovò ella il gagliardo e 9ezi8a-*taccia fi-* 
gliaolo di Licaone , che stava in piedi » e 
avea d' intorno gagliarde schiere d'uomini 
guarniti di scudo 5 che lo se^itaiono dal- 
le correnti deirEsepo: a lui appressatasi 
gli indiriazò alate par<^ • 

Vorrestù fare a mio senno , o sperto- 
in-guerra figliuolo di Licaone P ah se osassi 
scagliare una veloce saetta contro Mene- 
lao (€2,) 9 tu ne riporteresti grazia e gloria 

Minerva non sceglie a tal uopo un Trojan© , per- 
oliè questi odiavano Paride a morte : sceglie uno di Li- 
/èi, perchè questo popolo era tacciato di perfidia, e 
sceglie Pandaro perchè costui era interessato (come si 
vedrà nel Lib. 5. ). Si poteva sedurlo colla speranza del 
premio . La riflessione è di Aristotile . Scoliaste. 

(eo.) Questo è il tratto ii pià nero di Minerva , e 
il più iodesno del tuo topposto carattere. Ella ùtìs* 
Pandaro a romper un accordo f oleonenente giurato > e 
eiò con nn atto proditorio • La sóla asione di tutta PI- 
liade ove la tapiensa potesse essere decorosamente im* 
piegata era per lo contrario quella di fermar quest'al- 
leanna , In virtù della quale si dovea render Elena al 
•BO spesole terminar una guerra cori funesta ai due pai^ 
Htl. Il Tasso ebbe un'idea simile a quella d'Omero 
(Canto 7. St. 99.) ma egli col suo buon senso suppo* 
ne, che un Demonio sotto la figura di Clorinda vada a 
istigar Gradino di scagliar contro Raimondo una frec«* 
eia, che rompe l'alleanza giurata (poiché come osser- 
vai altre volte non si può prender da Omero veruna 
idea senza alterarla): e di fatto non poteva esser sugge* 
rita, che dallo spirito tentatore^ an'aiione attribuita 
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daiTrojani tutti , ma sopra ogn'altro dal re 

così mal a proposito alla sapienza . Qual confronlo tra 
la Minerva H' Omero , e quella che istruisce e fuida ,1 
nioderno Telemaco? e in qual de' due poemi l'allepona 
di Minerva, sapienza divina, o prudenza umana, e ella 
meglio sostenuta ? Per giudicar de» due personaggi poe- 
tici non abbiamo che a impiegare una sensatissima pro- 
^a proposta da Montagne per dar sentenza fra due per- 
sonaggi storici; quest'è di por 1' uno nel posto dell'a - 
tro, e di «aminar la tìgurache avrebbero fatta in quel- 
la situazione diversa. Qual onore non si farebbe ali I- 
liade se vi si potessero trasportare i consigli egli esempj 
di bontà , di condotta , e anche di valore che dà Miner- 
va a Telemaco ? Immaginiamoci al contrario , che dopo 
tutto ciò ch'ella ha detto e fatto per inspirare a que- 
sto giovine principe una condotta ugualmente utile a 
lui e a' suoi sudditi, olla lo istigasse ad una perfidia 
di questa fatta ; ecci alcun lettore che non riguardasse 
questo tratto come inserito calnnniosamonte nel testo 
da qualche invidioso della gloria del Telemaco? Onde 
avviene dunque che un tal fatto presso Omero non of- 
fende gli ammiratori di questo poeta? Qnest'è perche 
le stravaganze e T empietà sono nell' Iliade come nel 
loro elemento e nel loro centro , e che, per usar un'e- 
spressione della stessa Dacier , tutto è della medesima 

stoffa . Terrasson . 

Io osserverò che Minerva tielP istigar Pandaro a 
una tal azione non fa nemmeno uso del solo colore che 
poteva in qualche modo giustificarla. Quest'era il caso 
di rappresentargli , che le condizioni del trattato non 
erano compiute, che Paride non essendo morto , i 
Troiani non erano obbligati all' accordo ; che perciò le 
due armate dovevano considerarsi tuttavia in guerra, 
e che in conseguenza era buon consiglio il prevenire 
le soperchieriedel nemico .Minerva in tal guisa avreb- 
be conservato il carattere, se non di sapienza divina , 
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Alessandro ; da cui ne avresti principal- . 



aìmeno di pnidetm, o d^aocorteen amaoa^ prevaleD- 
dosi di ^uei pretesti ^ clie potevano sedurre nn uomo , 
il quale non voglia comparir assolutamente maWagio • 
Si sa che i sofismi nella passione divengono dimostra- 

. sioni. Il personaggio di Panda^ riuscirebbe ancora 
Istruttivo 9 e in qualche senso interessante , e Minerva 
non si sarebbe disonorata per ogni Terso. NelP lliade 
italiana non solo 8Ì è raffazzonata tutta la parlata se- 
C()n<lo queste idee, ma si è crednto che la istigazione 
fatta a Pandaro stesse meglio in bocca di Venere, Dea 
meno accreditata di Minerva dal canto della moralità, 
e nemica particolare di Menelao. V. v. 5j. yS. Cesar, 
(fa.) Onesto suggerimento è ima riempitura ozio- 
sa. Paiidaio favorito d' Apol io, aveva egli biso'gno del • 
Consiglio d'un Trojano per raccomandarsi al suo Nu- 
me tutelare? Cesarotti . 

(g!h) La voce del testo è Lycegenei , di cui presto . 
gli eruditi è varia l'interpretazione, come T origine • 
La più ovvia , e la più opportuna al senso del luogo , 

. parrebbe quella di nato in Licia . In Licia certamente 
Apollo era adorato d' un culto particolare , e poiché di 
Licia era pur Pandaro , non doveva Minerva parlando 
a lui denominar il Dio protettore di quel guerriero 
piuttosto 1' Apollo di Licia , che quel di Delo o diDel* 
fo? Ben è vero , che le favole fanno quel Dio nato tiott 
già in Licia, ma in Delo; e in Delo pur nato lo rap- 
presenta Tinno d' Apollo attribuito ad Omero. E però 
Verisimile^ che i Licj avessero una tracUxione diver&a^ 
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l'arco, che tornato a casa ^ella sacra città 



giaccbè i Greci,€ gIrAclatIci ftcevaiKO a gara per appro- 
priarsi la culla Hei loro Dei . I ptù tcmpoloti non sono 

contenti di questa etimologia, perchè non «'tccoHa e- 
sattamente coli' analogia grammaticale , «econdo la 
qualo dovrebbe dirsi I.ycifigenei , e non L)cei:enei .?ov^ 
ciò si appagano mejilio del T altra interpretazione , che 
fa derivar questo epiteto da lycos ( lupus). Questa eti- 
mologia sembra più acconcia al Signor Maciucca , il 
<{aale si protesta d' aver grandissima parzialità por i la- 
pi , e di tenerli io sommo pregio , sino ad asserire che 
^li Dei dovevano recarsi a grandissimo onore d' esser 
paragonati a qnesto quadrupede . La maggior parte dei 
miei lettori lascierà, <:red*io, epiest' erudito amare i 
lupi sean rivale 9 e cercherà tuttavia la ràgione di que- 
sto rapporto. Fortnaataménte noi la tvbviamo pretso 
Elleno p^a Storia degli animali , il quale ci fa saperi*» 
^ié*tii««ìÌM^gNii4éH^ della gelos» 

Giunone, si tratibitaié^'^ltti'i'UÀ lupa ( Lycaena ) , ondo 
la lasciasse partorire in pace . Quindi è che questa Dea 
si adorava in varj luoghi sotto la figura d'una lupa, e 
che Apollo fu detto Lycio , e Lycegenes , cioè lupino o 
di lupa nato . Un altro famoso erudito de'tempi nostri , 
il Sig. Gebelin , si ride di questa favola , e vi sostitui- 
•ce.nna sua verità allegorica . Apollo deriva ancora dal 
lupo 9 ma questo lupo non « che un simbolo d*. Apollo 
•teseoy ostia del sole . Ma che ha mai di comune il 80^ 
le con questo animale ? alti-i dissero di' egli avea la vi- 
sta scintillante, che ài oalor, del sole contninii tutto » 
ch'egli é vonce come il lupo. Tutti^vaiif^||i^MP 
fioco la ▼érità palpabile. Questo simlloli^ilìl^ 
gtolo allegorico , del quale i 4^t9ci aveano perduta la 
lingua . In questo linguaggio gli astri » o il cielo stel- 
lato erano paragonati a un branco di montoni o di pe- 
' core: quindi il nome di queste greggio era lo .stesso 
«he quello delle costellazioni , Asteroth . Ma il sole o 
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di Zelea gli sacrificherai uoa apiendida 

la ìttoe la sparir quella grftggia Ittmiooaa , cottela gref* 
^ia della pecoi^ tparitce dinansi al lupo . Il Ma f« 
dunque il lupo della atelle, a la kma M fti la l»pa . 
Bisogna aver lo ttomaco d* un allegoriita di professio- 
ne per digerire analogie di tal fatta. Io non dirò se gli 
antichi avessero questo gusto , dirò solo che se un reg- 
gente di collegio desse a' suoi scolari da far non già 
Un'allegoria, ma una comparazione sopra il sole che 
offusca le stelle, e che un fanciullo si avvisasse di pa- 
tagonarlo al lupo che dà la fuga alle pecore > è assai 
probabile cha in pretta io della aua feltea «ta«iHtndine 
égli avesse una nitrè in capo per esser aapoato alla ri- 
iata de' suoi camerate. Ma lasciando qaaala profoada 
Hrerche agli scrutatori dell' allagoritmo ,9npp9»^ihe 
ì pià sensati Grederamio seMM pena , eke la y at a a tig B q- 
lo^a y e spiegasBo«ié di qnaato tamùie aia k seguente 
coaserrataci da Hacrolrio . Gli ttntichi Grees^dia'egli, 
(Sstom. liK. I. c. 17. ) la pi una luee, ck9 pretmie II 
nascer del sole la chiamavano lyce; quindi amphilyce 
Byx , ossia la notte che precede il crepuscolo mattuti- 
no , e Apolloni Lycegenei , vale a dire , nato dall'alba. 
Cosi Licabante era detto il soie che marcia luminoso , 
(o l'anno ch'èreftVtto del viaggio della luce). Noi 
rileviamo da ciò, che la voce lux , creduta originaria 
dei Lazio , è tutta ^eca (giacché l' j e l'u sono la atas* 
sa lettera ) quantunque il termine radicale non ai tro- 
< wi mai osato dai Greoi^ preaso de' qoali la luee nnivev* 
' salttenta è chiamata phos, e '1 Éiattino orthrm. Qa^ 
sta sono le peripetie dello parole » il ohefitohe nonpoò 
fintncoianene k atoHa senaa aoMimaarradtitasBa e sa- 
gacieà . Dalk stessa etimologU deriva proiiabilniento 
la voce laueof {candido), come simigiknte alla loca, • 
Utissù { vedere), eh' è ^anto ej»ar colpito dalla luce. 
Del resto siccome il termine Lyce ha una somiglianza 
materiale coli* altro Lycos, ossia Lupo , quiadi volaa- 
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ecatombe dì primo-geniti agnelli 

4o i GwA nppreaentar con una fignim limbolica Pai* ' 
Ìm , o il sole per oo«i dire in culle > e generelmente 
^Apollo y ebe può' dirai padie e figlio delle luce prete- 
re PinoMigine del lupo ; non già per alcun rapporto 
reale o allegorioo ,tra il sole , e questo sozzo quadru- 
pede, ma per una semplice allusion letterale al suo 
j^iouve , più facile ad assoggettarsi alla vista: pratica 
resa comune anche in tempi posteriori nei sìmboli e 
nell'insegne dei popoli , e delle famiglie . Andato po- 
scia in disuso e in dimenticanza presso i Greci Tantlco 
«ome dell'alba, e veggendosi Apollo rappresentato 
«otto la 'forme d*on lupo , non si dubitò più che la vo- 
ce LycMgems non aignifieeste iulìo da una lupa, Quin- 
ili gl'ingegni 6reei> grandi amatori del minbile, in- 
iFenteroBo la ttoKidlle di LaMM . OMlivpe^Bn metodo 
Mani cooMwe Xm^Sm^kmmt^'^^^ 1* 
tokfe èiHl ipfeilliiW^iif éiipili > gii^^iffljkoci # > 

^gli errori mitologiei , e te^iìlÉtén^^ M eiÈrin «ignificé- 
t(Vdei termini è la cbiave la pià sicnra per penetrar iat 
questo erario di misteriose stravaganze . Cesarotti . 

(A 2,) La più parte degli eruditi antichi e moderni 
ha creduto, che l'ecatombe fosse un sacrifìzto di cento 
buoi. Ma da questo e altri luoghi d'Omero si scorge, 
die per un tal sacrifizio non era necessario che le vìt- 
time fossero nè di bnoi , né di cento . Qui si nomina 
nn' ecatombe d'agnelli , altrove di tori e di capre . 
•^Kell' OdiiMa diceai ^ che UlÌMe innanzi di partir da 
"Itace arce tacrificate mulU mtaUmUt alle Ninfe à* un 
ÌKmmt «Minè le Ninfe , piedoU lìniq^ jr/^ 
«werevoli buol>«è (tier di MsetMài^^ p6* . 
tea aomminittram al euó fMn«Ì#ì^s|ajtt«oè^^ . Ne! 
•emdo ddit* IHade ti £^ n» eeatémlin aotto d' nn pia- 
ntano r come poterano oeàto hmoi •a€rl£kMirti«kl ti bre* 
Sfp apaaio? Nel primo ai fìaiaiidn Qriaeide al padre in 
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Cosi disse Minerva, e persuase la mcij* 
te a quello stolto* Tosto cavò fuora un'ar- 
co-ben polito di lascivo selvaggio capro, 
ch^e^li^ coltolo in agguato meatre uscfa 
da un balzo, colse e ferì presso il petto, 
quegli supino cadde in sulla' pie tra. À que- 
sto spuntavano dal capo corna eli sedici pal- 
mi {i 2} , un artefice lavoratore-di-corna le 

un solo navile fornito di venti remiganti, con Ulisse 
clie scorta l'ecatombe, e questa si pone dinanzi un u- 
Tiico altare, { eydmcton perì bomon) : clii non dee cre- 
dere , che unica purv fosse la vittima ? L* opinione con- 
traria nasce dalla falsa etimologia della parola Eka» 
tombe. Ella, deriva bensì da Ecaton, ( cento ma il 
namero centenario dinota perfezione e compimento ; 
. perciò questo numero Hnre a indicare nn' offerta coià* 
pinta e nobile ( una vittima che vai per cento). L'er> 
rore nacque specialmente dall' alti» parte, della pirola , 
Be y nella qnale ai pretese generilmente che fiisse rac- 
0biasa la veoe Bu$ (bue) : qaiuido innansidee ravvi- 
servisi il tonnine fenicio Bo, che oltre al significato 
ài iMondanma , ha pur quello. di tesoro, e di pompa ^ 
Soltanto chi legge fuggevolmente Omero non sa quan- 
ti vocaboli presso di lui sono ibridi , e formati d'una 
parte eh' è peregrina, e di un'altra greca . Ecatombe 
adunque in questo senso non altro signihoa che sacri- 
fizio perfettissimo, e decorosissimo . Lo stesso equivo- 
co del i?o fenicio trasformato in Bus ^t^o in altre 
parole Omeriche diede luogo ad altri erroii considera* 
bili, come vedremo . Maciiicca . 

(i 2) , Ambedue le corna formavano ioaieme questa 
Innghessa, e non §i4 ciasohedun di lorO} come erede 
Hadama D^cier. Io non contrasto che un solo corno 
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ripulì , e le accoDoiò^ e avendolo tutto ben 
ben liaoiato vi sovrappose un fregio d'oro . 
Or questo Pandaro , teso che l'ebbe , il posa 
giù bellamente chinandolo a terra {k ^) , e i 

aoti potette etter di quest» mole in tè , né mi oppon^ro 
ed Enttesio , il qumie affernm cWet tuo tempo ti vede- 
vano in Delo corna ancor più lunghe di qaeste ; me 
parmi evidente che una tai misura sarebbe stata intrat- 
tabile ^ e inopportunissima per farne un arco . Pope . 

Ma qnal necessità vi era, che l*arco fosse tanto 
IttDgo quanto era il corno? Clarke, 

(^a) La descrizione d'Omero intorno al fatto di 
Feodaro mi par bea tanto cnrioja , ed ardisco di dirlo 
teatA importuna^, che in un poeta dei nostri tempi 
non 80 con qnal altro applauso che di risi e di fischi 
fott' ella «coettetn -E che domine avea da hx allora il 
det cri vere coti minutamente la Ottura, dell' ajrco, eh* 
era di ..coma di capra telvatica, la quale lo eletto Pan« 
darò di natcotto , mentr' ella pendea da una rape , feri-» 
tole il petto d' una taetta evea pittato a terra , e Io 
tne corna poi, che di otto rami. erano da cietchednna 
parte , avea al maestro di far archi portato , ed impotto- 
gli che di esse facesse un bellissimo e buonissimo arco , 
facendogli la punta d'oro? Nè già solamente in questo 
luogo adopera questo poeta simil modo di. descrivere o 
istrumenti , o azioni, o oltre cose , con tutte eziandio - 
le pivi minute circostanze; ma in cotanti altri, che ne 
riempiono gran parte di quei ^4* ^ihri deli' Iliade ; non 
essendo per altro la composiaicme di quella ^MroJa lun» 
ghittima • Giulio GiAaUa»ino , 

Atcendoci il poeta nel Canto precedente tenuti in , 
atpettaaion della pace» fit ora che le condizioni di essa 
tiaiìo violate in nn .modo che obblighi i Greci a di« 
portarti nel corto della guerra con qifel fnrora irre^ 
conciliabile^ che pretti a, Ini 1* upportiuiità di spiegar 
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fidi amici dinanzi a lui protendevano gli 
«cudi^ onda i marnali figli degli Achei noa 

pittoameiite tatto il foco del suo genio. Il colpo di 
AmdAfO eiiendo pereéò di ul comegamom { Omero 1# 
chiama fondamento di futuro doglio ) egli ciedè coiiire-> 
niente di non pettairei sopra e sbriganene io poche pa* 
fole 9 cene te d ttfattaiie dello «eoceo d'un' altra frec- 
cia ?olgare , ma di fame nna descrizione che in qual- 
che raodo corrispondesse alla sua importanza. Perciò 
. egli la circonda con un apparecchio di circostanze ; la 
storia dell' arco. Tatto di curvarlo, i contpagni di 
Pandaro che lo coprono coi loro scudi ^ la scelta della 
aaétta, il voto ad Apollo, la positura deLP arciere , il 
iisdiio della corda, il volar della freccia, cose tutte 
dipinte con somma Ti^hesza e rivalità. Osservili in 
oltre qaanto sia ben scelto il tempo da spesiare in cosi ' 
Iktte partieolarità, mentre gli eserciti stanno disoe- 
enpati) ed nrn solo nomo è in asione, il ohe dà al poe- 
ta tntto l'agio di desciiTore questa unica scenate a 
chi legge quello di sAslstere senaa distnmione a qaesto 
spettacolo • Ognuno^ ored'io, converrà meco che le 
minnte circostsnse , le- quali talora sembrano un po' ri- * 
dondanti in Omero , hanno in questo luo^o una mera- 
vigliosa bellezza. Virgilio non mancò d'imitarlo (Eneid. 
ìib. Il* ) colla maggiore felicità immaginabile. 

Dixit , et aurata volucrem Threissa sagittam 
\„ Deprompsit pharetra, cornaque infensa tetenditj 
' ,y Et duxit longe, donec curvata coirent 

Inter se capita, et manibns jamtangtret «quia ' 
' ,y Leva aciem fèrri , dextia nervoqoe papiilam . 

Ektemplo teli stridorem , anrasqne sonantes 
„ Audiit nna ÀnuM , hMitqne in ooipon ftiram. 

Popò. 

Virgilio Imitò l'atto dt soooetir* hi IWwela , ma si 

guardò bimedalPtmitmr r oziosaggine della descrisione 
fieli' amo. Co$mfotH • 
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lo aasalisaerO) prima ch'egli avesse ferito il 
capitalo degli Achei , il maraiaL Meoelao» 
TostQ egli spogli^ d^l cppercl^o il turcasso^ 

♦ óecayò fuoìrauna^lreeek intatta, penna- 
ta, fonte di negri . dolori : (jujyadi acconciò 
in sulla corda PaoevWatvftle, e fi^^i^Kto ad 
Apollo Licio chiaro-p<Qr4'arcQ^4i a^crifi-- 
cargli una splendida ecatombe di primoge- 
niti agnelli, poiché fosse tornato a casa neU 
la sacra città di Zelea. Allora tirò a sè la eoe- 
ea e i nervi bovini t-aecostò il nervo. aU|i 
mammella, ed il ferro all' arco (Za). Epo- 

sciachè ebbj@^<^isM^^^^^ 

in cerchio , fischiò P arco , strepitò la corda ^ 

balzò lo à'fèmV»^^ 

di volar tra la turba {m2). Né però gli 

(lo) Pandaro per ìstigazion di Minerva fa una 
malvagità fuor di tempo ferendo di saetta Menelao 
quando era già finito il duello . Doyea ferirlo allora 
che avendo preso per i'elmo Paride lo strascinava e af- 
fogava . Non cosi fece il Tasso nel duello fra Raimondo 
ed Asgant^» ma fìnge che Gradino ferìaie Raimondo nel 
tenpo appunto che Argante si trovava in mi^ior po« 
riooW.. 80 ebe ì Gimà ( o i Gfecitti ) diranno , che il 
TaMo roH riiiTensUme ad Oo^: e io dirò che non 
la rubò altrìmeiiti , nw folle mostrare ai Greci oom'ei- 

* la andftTa finU per eMer hoona . Tassoni. 

(m Sk) Omeio pretta 'Mmc e aniina anche alle coie 
«he più ne mancano j il che fa che i laoi tersi flon pie* 
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Dei beati^ e immortali si scordarono di te, 
o Meti^ao; e ^ma la figlia di Giove la^ 
coadottiera -d^- armate , standoti dinanzi , 
atornò il niorrifero- strale, e Io rìpulsè dal 
tuo corpo j come qualora una madre caccia 
dal bambino uha mosca, allorch*è preso 
dal dolce sonno (nz). Ella stessa diresse lo 

ni di movimento e di vita. Cosi p^re è tutto animato 
nei libri del Vecohid Testamento . L' atme presso i pitv 
feti hanno anch' esse sentimento e voce . Odasi Qeremia 
\ c. 47* 6* O spada di Jehmfa t q^ndo vorrai aecketar^ 
tì ? rientra nel tuo fodero , riposa . e taéi . Mad, Daeier, 
Questa oomparasione m'incanta e per l'ag- 
giastatoEza e per la dolcezza dell' immagine, ch'ella 
presenta . Il' dardo che vola avido di sangue è paragona* 
to a una mosca; Menelao che con fidandosi nelPaeeordo 
si trova come addormentato nella tranquillità dell* in- 
nocenza , si paragona a un bambino immerso in un 
sonno tranquillo; e Minerva a cagione della cura co- 
stante ed assidua ch'ella prende di Menelao è rappre- 
sentata danna madre che scaccia una mosca dal volto '1,^1 
èno bambino per timore che pungendolo essa non lo 
•vegli. £ siccome questa madi^ si contenta di allonta- 
nar questa mo^ dalie parti scoperte , e la lascia errar 
•bpra i lini / e sopra tutti i luoghi òv'ella non può far 
gm male, cosi Minerraìri contenta di alkmtanaf Ta 
fì'eccia dai Inoghi mortlili , e ta fascia cadere salla par* 
tè la più scoperta del corpo : Mad. Dacier . 

' h ciò può aggiungersi , che se la provvidenza ve- 
gliante alla guardia delle sue creature vien espressa 
dall'amor d* una madre vetso l'snoi fì^li , se gli nomini 
rispetto a lei non sono altro che spensierati e addor- 
mentati fanciulli , e se qnei pericoli che a noi sembra- 
no grandissimi sono per essa facilissimi da ripararsi ^ 
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strale ove le fibbie d' oro strìngfty«ii& la oin* 

turale incontravasi raddoppiata corazza. 

come sembra indicar la comparazione; un tal concetto 
racchiude un* idea sublime, tuttoché a prima vista 
l'immagine possa parer alquanto h^^i^a rispetto ali* 
eroe. Una comparazione più magnitìca avrebbe scema- 
ta la sproporzione fra gii Dei e gli uomini, e raggiu- 
sta tezsa della similitudine sarebbe svaluta non meno 
che la grandesia del sentimento . Pope* 

Questa mosca è qui per mio arriso mal a proposito. 
Confesso in primo luogo ch'io noo so conciliare il 
movimento istantaneo che allontana un ^danio eoo 
rassidotta neces§aria pér allontanar una mósca che si 
ostina sopra qualche luogo . Inoltre Minerva parmi as" 
•ai mal accorta a laseiae ferir Henélao , ti^torhè in nna 
parte .men pericolosia , e una madre che lasci^^sse punge- . 
x:e il sno bambino da nna vespa in nne mano piuttosto 
che nel volto , mi parrebbe che ne prendesse assai po« 

. ca cura . Terrasson. , 
Benché la mosca ritorni , pure ella fugge immedia- 
tamente quando è scacciata dalTuomo , e dò basta in 
liua comparazione, ove non si vuol rappresentare che 
la prontezza e la facilità . All' altra parte delTobbie- 
aione può rispondersi, che Minerva non avea tanto a 
eoie di preservar Menelao , quanto di romper la tre- 
gua 9 e di suscitar nell'animo dei Greci if furore delU 
vendetta . A tal fine riebiedevaai ohe Menelao fosse 

.poco o. molto ferito > e sembrasse io pericolo. Ciò solo 
poteva generar interesse , e accender lo sd^^odei Ore- 
ci . SenEO di.ciò l'etto di Fandaro non avea consegaen- 
ca , e sarebbesl «appemi osservato . Qn^pto» alla basses- 
sa, da eoi più d' nno è colpito in cosi fatt^ sioiilitadi- 
ni 9 in questo luogo par/ni eh' ella resti affogata dagli 
altri rapporti più interessanti, osservati con finezza 
dalia Dacier , e dal Pope; benché forie non avuti in 
vista da Omero . C^karotti, 
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Cadde P acerba saetta nella cintura ben as* 
settata, e trapasaando la cintura ben trava^ 
gliata ai confisse nella corazza di-molto-Ia-^ 
▼oro (oa), nella lama (/?a) eb'egli portava ^ 
guardia del corpo ^chiusura control dardi.' 
Questa gli (à di molta difesa; pur la saetta 
traforò anche questa, e graffiò la prima peU 
le del guerriero . Tosto dalla ferita spicciò 
nereggiante sangue. Come, qualora una 
donna di Meonia o di Caria (qo.) tinse 

■ 

(o a) Qoevti due vmt con Molta grasia deterWoà* 
il moto della Motu , ItMooihieiftiido da mi trihnm 
pèr ««primer la ìegpntmtÈ, dal ano acocoare , proseguen- 
do eoo ¥arj dattili per notar là felooità,e terminando 
con due spondei , che dipingono il rallenUmento del 
'irolo , e II IWO arrestarsi nella corazza . 
5, Dfa de men zostèros elèlato dedaìelo , 

Cae dia thorecos polydapdahi ereristo . Ciarle, ' 

(/?2,) La lama, dettada Omero mitra, era una specie 
di cinghia assai larga , guernita d lana al di deatro , e 
coperta di sopra con una lama di bronzo o d'oro aatai 
pieghevole , che si metteva a basso sotto la oorasaa pe^ 
woM^gior sicurezza . Mad. Daden ' 

(qo) Il principio di questa eomparaaiona è aami. 
rabile, ma il restante è viaioso ali* aitino grado • Di 
Iktto niente paò somigliar meglio al sangue aparso so- 
pra una candida carne, ^qnanto nn atifrio Hè«o*d| por> 
pora; e questa immagine é bella , aggiustata , aggrado- 
Yole; ma leciroostaace che Tisi aggiungono non hanno 
Temn rapporto coli' idea pHncipaie i In^ ^ertfà io non 
ao come mi trovi Ita qnesti morsi di <4vaHo , questi 
caTalieri^ e qvesti re nel gabinetto d'una donna di 
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Ctrk o di Mflooift all' oceuione di vm nomo tMto in 
«iiift GOfcia . . • Noi ti «▼▼inmiBO di divertirci iti cam'^ 
pagna con questa tpecìe di cooiperaaioiii 4i lunga coda , 
ad imitazione del divino Omero. L'nno diceva, le 
guancie della mia pastorella somigliano ai fiori d'un 
prato ove pascono delle vacche ben graise , che danno 
iin latte assai bianco, di cui si fa un formaggio squisito. 
Dicea l'altro, gli occhi della mia pastorella pareggiano 
il sole , che vibra i suoi raggi sopra le saoBta^ne co* 
perte di foreste , oto le ninfe di Diana vanno alla cee* 
eia di cifiiaJiy che hanno denti pericoloai. Soggiunge» 
Ta un terzo , gli occhi della niia niiifà «od più brillai»» 
ti delle stelle 9 che adornavo le Tolte del firmementOy 
■lentio la notte stende il ano velo » ftuuuh ef ni gatt0 
Ma twf U péU . PmramU* 

Il Signor Piesldente ai troTa alqfnanto sconcertai» 
to dal bel detto AAU compaimaioni ^ luaga coda. Poi» 
re il risponderci non gli dovea costar molto: bastaTO 
ch'ei dicesse ciò che avrebbe detto issasediatanionto 
chiunque ha studiato i primi elementi di Rettorie» ; 
che nell' oda e nel poema epico le comparazioni noa 
sono poste soltanto per rischiarare e ornare il discorso, 
ma per divertire e disaffaticar lo spirito del lettore , 
staccandolo tratto tratto dal soggetto principale, e di- 
stiaendolo con immagini aggradevoU ; cbe in ciò riuscì 
sopm tntti eccellente Omero , di cui non solo tutte lo 
comparaaioni , na tntti ì disordini son pieni d' imaM^ 
(ini della natelo si veee o si Yorie ^ eh' essendo settpco 
lo stesso 9 egli è non pertanto sevpso diveisf > ina|rneti« 
do ineessantemente il lettere » o fMModogli earrisar 
negli oggetti stessi eh* egli ha senpie dinansi agli oc* 
ehi 9 qualche oosa eh* ei non s* a? visava di osserforos; 
èh'ella è nna verità naivetsalasonte rio«0oscintOy che 
wn è neeessacio in materia di poesia che ì punti dello 
comparaaione si eonrispondano cosi esattamente» mo 
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pora un 

Ittttm un mpporto g^neimle , • che mm wwetthU «s«t* 
tessa patirebbe di seiiohi . BoiUau, 

' Quando Omero ti gitta in nna eoapmsieM e^i 
•corda asiai speiao il titolo per coi rioeve nel toa poe- 
ma r oggetto da cui la cava , e allunga talmente la cle> 
scriaione dì quell'oggetto , che il punto della compa- 
razione resta totalmente confuso e sepolto nelle circo- 
ctanze della descrizione . Noi non accettiamo punto la 
giustiHcazione del Signor Boileau , il quale pretende 
che le comparazioni nell'epopea siano poste anche per 
divertire il lettore , staccandolo tratto tratto dai sno 
•oggetto , e facendolo diragare sopra immagini atraoie* 
re e aggxadevoU . Misero quel poeta , che non sa tro- 
var <|iiesto soccorso nei proprio ^ndo , e nei suoi epi* 
'•odi. nakttvalil Io però sostengo ^ che le cemparasioni 
non dd>bone serrir che a rischiarare e adoEuere il di- 
scorso . Mettansi in tutto 0 loro Inme le cireostanjie 
d^^nna comparazione che hanno rapporto alla cosa com** 
parata, ma si allontanino tutte le altre. Dicesi tnttn 
giorno agli spiriti puntigliosi , che non bisogna esami- 
nar con rigore tutte le parti dei soggetti, che servono 
di comparazione, perchè ogni comparazione zoppica in 
qualche senso : quanto dunque non sarà ridicolo qnel 
poeta, che mi presenta egli stesso quelle parti di rifiu- 
to y che fanno zoppicar la sua comparazione P Terrasson* 
£ dell' essensa xielia comparazione di circoscri» 
«ere il sno soggetto : tutto ciò che n'eccede V immagi» 
ne è snperfinoi e per consegneosa nocivo al disegno 
del poeta. La comparasione 6nisoe ove finiscono i rap- 
porti. Omero trasportato dal talento e dal piacere d* 
imitar la natiur* , si scordava pidi d' una volta , che il 
q[uadro ch^ei dipingeva con fuoco non era al sno nie- 
chio se non in quanto era relativo » e nel caloF della 
composizione egli lo prefesionavaeome «ssolnto e inte- 
ressante per sè medesimo . Ques^ è un bel difetto , se 
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avorio , 

ti vuole» ma è sempre on dtifetto grande l'introdurre 
io an racconto circotteiiee e dettegli » che non hi^nno e 
Air nulla colta cosa . fi buon tento è la prima qualità 

del genio, e 1* approposft'o è la prima legge del buon 
tento. Cosi per quanto si ah!)ia scusato la soprablioil- 
danza «Ielle comparazioni d'Omero, ninno dei poeti più 
celebri non l'ha imitato nemmcn nell'ode, che di sua 
natura è più vagabonda dtd poema epico. Alarmonteì . 

Non deesi tanto imputar ari Omero 1' uso di cotfsLe 
comparazioni allungate y quanto ai genio dei popoli 
Aiiatìcì. Essi eraào gran parlatori all'opposto degli 
Spartani. Noi tenghìamo una strada di mezzo fra gli 
uni e gli altri ; ma non dobbiamo pretendere che il 
nóttro gotto tia la norma uni renale delle altre naisio* 
|ii. Allorcliè il Perranlt afiferma potitiTamente cbe i 
Libia Santi , né alcun profeta profano o taero non pre- 
teutano alenate etempio di dosivfatteoomparaeioni, egli 
mòn potea dir cosa pià Ititi . La Sacra Bibbia , i Libri 
dei Feniani , e degli Indiani , l'Alcorano , gli tcrittori 
Arabi ne sono pieni . Salomone non paragona egli i cm- 
pelli della sposa a una greggia di capre, che scendo- 
y, no dal monte di Gajaad , i suoi denti a delle pecoro 

tosate eh' escono dal bagno , avendo tutte due agoel- 

li, senza che alcuna sia sterih^; aV suo collo alla 
ijy torre dì Davi<ie , che fu fabbricata con bastioni e ri- 
,9 parila cui sono appesi mille scudi, che servono ad 

annar dei braviteldati?yy Quantunque lecodedi qae^ 
tte comparazioni non aiano ettensiali alla eota non 
^eciano però dimetterne un ornamento. Non basta a 
eotetti popoli di veder il quadro che .irien loro 'rappre- 
'tentato;- etti non aono contenti te non ne ? eggono an- 
che la c^ice. C/ex/o. V • > •j^vt^^^v 
' ^* ì detrattori d'Omero mi oppornì'nndìnif*altra spe- 
cie d* affettazione , che soggiacque alle critiche dei la 
Motte e dei Terrasson , Quest' è la moltiplicità e 

' Fers. Utt. T. IIP 9 
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onde farne 



r estensione delle sue OQvpafs^ioni, elidessi chkuiian* 
di lunga cada- Mentre questi spiriti freddi • metodici 
liisuItAiio cofli icherni il pjriacipe dei poeti» io oiedo 
di veder Omero otcir d»! tepoilcro per ▼enir e sgridar* 
li. La fiamma del genio scintil la Bulla tua fronte ^ la tna 
ftatoia grandeggiante ti tolleva al paro d' nn' annota 
qnercia» la di Oni cima ricetta i raggi del aole lungo 
tempo innanzi del viaggiatore addormentato sotto la sua 
ombra . I suoi occhi penetranti e rapidi abbracciano uà 
orizzonte immenso : ei si rivolge a* saoi critici : uomi- 
ni ammolliti , die' egli , nel seno delle vostre città , che 
avete poco veduto , poco conosciuto , poco sentito , 
quando i vostri sguardi si fìsiiano sopra un oggetto, voi 
non vedete che quello; io ne veggo cent* altri ad uu 
' tempo; voi non lo vedete che da un Iato , io lo veggo iu 
tutte le tue parti. La vostra rifìrssione fredda e lenta 
paragona quest'oggetto con un'altro, e non vi tcorge 
che un rapporto ^ lo ne scorgo mille . Una semplice tea- 
tasione batta alla vostra anima» un torrente di tenti- 
menti non riempie abhattanssa la mia. Gettate d^w^ue 
di misurare il mio spirito sopra il sottro. Gli Dei in tre 
'passi arrivano ai confini del mondo. Roehefort» 

Bravo ! Questa è una prosopopea bellissima , poe« 
ticissima, e inconcludentissima . Se ne potrebbe far 
nn' altra della critica che parla al Signor Rochefort. 
Ella gli direbbe delle verità più opportune . Direbbe 
che s' ella è cosi y Omero e'I suo panegeri&ta avevano 
ciascheduno una malattia nella vista; l'uno pativa d' 
ìnconsistenia, e l'altro di traveggole . Aggiungerebbe, 
che il vero merito d*un poeta si è quello dì ve ier bene 
ciò che dee Tederei, e che il nèpià nè meno fa la perfe* 
sione In ogni cote . Nè mancherebbe d'ammonire il Si- 
fuor Rochefort, che le qotttioni dottrinali non ti trat- 
tano col linguaggio poetico, oche l'ufficio del bnon 
. critico non è quello di abbagliare i lettori, ma d' illu- 

j 
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il morso 



iBlniili>* ÌSfL lajt^kpjioda^rlye qiieita bella figura reif» 
tprilift.»'«i t^hjadojé^ évtA'lk qjamkhe com ta taf prò* 
pOiiitO:ooii oiiervata dagli akii, parali die la eompa- 

razione e la cosa comparata debbano ayer comuni due 
•pecie d'unità , unità d'aspetto , e unità d' effetto . La 
prima corrisponde ali* apparenza esterna , l' altra all' im- 
pressione che fa la cosa considerata nel suo principal 
rapporto , L'unità della prima specie non è che superiì- 
ciale senza la seconda. Posto ciò esaminiamo U c^flupiè* 
nsione d'Omero prima in tè stessa , poi nelle sue cir« 
costanze • Quel è l'impres-^ione che dee far sopra i Gre- 
ci il tan^e ohe spìocia dalla ferita di Menelao? Oiro- 
ra» timore y compMnQ«e9erV«Wtpdìto 




•beltà aella comparaciòiiflO^erica pecca dunque essené 
zialhiénte jk^ ttftlieft^pr^ lUilti d'effetto , ansi |>er U 
. discordanza . Ma lo spettacoloera lo stesso: che llttipòrta, 

se da tutti gii astanti rra risguardato Qon un senso af- 
fatto diverso ? Qne$t' è. una similitudine p^r Adone fe- 
rito da una spinaci rosa. Il paragone barebbe stato più. 
compatibile se il ferito fosse stato Paride, che si rap- 
presenta come il modello della bellezza. Perciò non 
poj^ lodarsi abbastanza P avvedutezza di Virgilio , che 
prese bensì la stessa comparazione da Ornerò^ ma sep« 
pe idi^ttarla ad un luo^o ove cade perfettamente. in ac** 
concio Tpglio. dire alle guancie d' iui|^ .7e|pe0<iimU ,tì^f 

,y Indam velati violaverìt ostro 
Si quis ebur , tales virgo dabat ore colores. 
Collo stesso principio sarà facile il risolver la questio- 
ne intomo le circostanze , e il giudicar anche io que* 
sto punto di quelle d'Omero. Non è necessario clie 
tatte le circostanze dell'oggetto .inserviente alia com- 



\ 
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d' iin ca- 

para7Ìone abbiano col soggetto comparato una scnipo- 
Joua corrispondenza d'aspetto , ma è indispensabile chef 
servano sempre all' unirà dell'effetto, Vale a dire che ac- 
crescano e rinforzino l'impressione del sentimento do- 
niinante , che risalta dal soggetto per cui si sono intro- 
dotte . Ossian è pieno di comparasioni di questa specie: 
y'è spesso in esse qualche circostanza « he potrebbe 
pAref soverchia , ma ella è sempre del color delia co- 
sa, e serf e mirabilmente a rinlìancar Tidea principale. 
Tà] è ttueila insigoe fra cento à* un nomo feroce , che 
rompe il lilentio ordinando anatrocità che ttaya tra sè 
iceclitarido : 

^, Stava Cairba taciturno uòenììo 
Le voci lor, qual procellosa nube 
Clie minaccia la pioggia, e pende oscura 
„ Là su i gioghi di Cromia , intìn che il lampo 
„ Squarciàlé i fianchi : di vermiglia luce 

Folgoreggia la valle, urlan di gioja 
„ Della tempesta i tenebrosi Spirti. 
Si stette moto di Temoni il Sire| 
' Alfio parlò • 

Or qaal effetto fanno nella coiiipar^Elttnè Omerica là 
donzella di Meonia, il morso dei cavalli , la gola dei 
cavalieri che braniano d'averlo, e. il re a citi é desti- 
' nato? Non altro certamente , che d' impreziosir qaelF ' 
avorio porporato , accrescerne UbeflenBa , e là maratl« 
glia: son questi i sentimenti della sitoazìoneP Questo 
abbellimento pecca dunque doppiamente, e perchè le 
circostanze vanno troppo lungi dalla coscia insangui- 
nata, c perch»^ hanno un effetto diametralmente oppo- 
sto a quel della cosa, e all' interesse degli spettatori. 
Sé non che il Pope trova in questo luogo un'allusione 
finissima che lo nobilita , e comunica a queste circo- 
stansb Ho* importaioxa inosservata e singolarissima . Era 
poca cosa peirOmero> dic^egli> il rappresentarci il colo- 
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Tallo: (rd) sta esso riposto mei takmo, 

e molti cavalieri agognano di portarlo , 
ma rìserbasi un giovilo del Re, fregio ad 
un tempo del. cavallo, e pompa del guida- 
tore • Cosi a te^o Menela^^ furono macchia- 
te di saagae le bp^i (at^^ coscie , e le gain- 

• 

,n delle carni insani^iaite di fifeneìao, «gli volle 
inoltre insegnarci colle |»arHcolarità di qoeUUvorfo^ 
«he le ferite onorevoli di «n'eroe, «opo i\ più he! 
manto di guerra , e lo decoranoxome 11 più bell'orna- 
mento con cui posata comparire Sn campo . Qn^4ita sarà 
la prima volta, ^'^r ima ftrita ricevuta a traflitiiento 
da un uo^mo invisibile siasi risgnarHata come una mar- 
•ca d' onore , di cui un eroe possa e debba gloriarsi . 
Agamennone ebbe ben torto a non aocoff^ersi tosto dell* 
onore fatto al fratello . Oli cosi, doveva egli dire , 
caro Menelao^ cosi mi piaci;; quest' èappnnto quelcho ' 
io ti dealderava da lungo tempo , guardati dal lavare la 
/taa armatura insanguinata , ella è il più 'MU dei taoi 
Testiti . É V ero 9 che ia questo conflitto tm «on face- 
«ti prova del tuo valore, e che bop >rende aiti ferita per 
•ferita r che importa ? il Pope ol aMieura ^ £he la cosa è 
«auto e tanto onorifica, e che >Onievo io ha detto a lai , 
e a.chi sa intenderlo eoa un fhhrililtto il [dà bello del 
mondo. Cetarotti, 

(ra) Si sapeva fin dai tempi antichi 1* uso degli 
«elefanti rispetto ai servigi dell'uomo, ma l'elefante 
animale non era conosciuto prima del tragitto dei Ma- 
cedoni nell' Asia , nè alcun popolo l' avea Veduto , tmt- 
J:one gli ln<]iani ed i Libj , ed altre nazioni cirronvici- 
"ne . Di ciò rende testimonio Omero , il quale afiernia 
jjensi che i letti dei re , e le case de' più potenti erana 
fregiate d? avorio , ma- deli' àoi male che lo produce uoo 
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be 9 e le belle calcagna al di «otto (s 2) • 

Raccapricciò allora il re degli uomini Aga- 
mennone, quando vide il nero sangue sgor* 
gante dalia ferita , raccapricciò parimenti il 
caro a -Marte Menelao : ma come ae» 
corse che il nervo e le punte non erano pe- 
netrate addentro , gli tornò tosto il cuore 
nel petto 9 e si ravvivò . Intanto alto-sospi- 
rando il regnante Agamennone prese per 
mano Menelao cosi favellò^ e gli amici ac- 
oompagnavano i di lui sospiri • ' 

{(so.) Non parvi egli, che Omero mostri moitt 
sci«»nza anatomica quando ei dice, che le calcagna di 
Menelao erano all'estremità delle tue gambe? P«r- 
rault. 

Parimente 9 o Menelao , dice Omero, la tua co- 
«ohi e le tue gamhq aino all' estremità del talloo» 
,y ^iroBOt&Bte del tuo sangue;,, È questo l|a dire anato- 
vioattento-y che Menelao avea le calcagna li» fondo al- 
le gandie? E il eenaore è egli aeipiabilé di non i|Ter «!• 
meno ▼ednto nella Tentone latina , die V avverbio 
infra nbtt ti coetmiva con nw con ftmUita nuUf 
Éùileau* 

Altro è die vade costruito > altro che Onero lo co» 

struisca cosi . Il Perrault volle fare una caricatura 
scherzevole sulla vantata anatomia d^ Omero ; ma le 
parole del testo., come osserva il Sig. di Saint Marc , 
sono disposte per modo che presentano questo senso 
ridicolo . Il Boileau per farlo sparire raddrÌEZÒ la co- 
atniÀone con poco buona fede . Questa non è che un' 
inavvertenza d'0mero4 mai se nn moderno ibtse cadnto 
in una tale inavvertenza , il Satirico Fnnceie lo àf lebi» 
be ftiiBiato tensa pietà* Cesarotti • 
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Caro fratello {t 2) , io dunque feci il 

(fa) Questo discorso eh' è bellissimo può sembrar 
un po' lungo in tal circostanza: ma ognun vede che 
deve essere pronunciato rapidamente, e che Agamen** 
none è cosi sorpreso e sdegnato della inaspettata perfì- 
dia dei Trojani , ch'egli è come fuor di sè ttéffo, e ai 
abbandona alla folla dei aentimenti che gH scompiglia* 
no lo tptHfeo^ inaMiti di pMUare a ftoeooirero il ffàteUo 
Dopo esiersi dapprim» abbandonato ai moti d' amor lica- 
tèmo , dei lamenti relativi alla torte della Grecia • 
dell* armata , edepleia la jua propria ignominfo ; il che 
i^eeeorda perfettamente col eerattere d* nn capitano, 
e apecialmente con (quello dell'ambizioso ^gamenno'* 
ne . Bitaubè . 

11 discorso è bello in sè stesso , e tutti i sentimet^- 
ti ond' è composto sono naturali e convenienti al ca- 
rattere di ohi parla. Ma può dubitarsi se la loro di- 
sposizione, e il loro sviluppo siano ugualmente adatta- 
ti alia circostanza . i.La parlata è troppo lunga: dopo 
i primi moti di sorpresa e di dolore, l'idea che dee suc- 
cedere immediatamente ti è quella d' accertarsi se la fe- 
rita sìa mortale, e di penserà curarla. Non credo, che 
•ìMi mai dato 1* etempio di un fratello o d'an conginn» 
té y che letei Inalerò ferito oort «òme tta per hx uno 
tiDgo dello tpegio di «venta e pià Torti eenn piendetal 
Tema pentiero didaiflijsooooiio. à. I tentimenti talk 
morte di Menelao tono inopportuni , sconsolanti, e im* 
prodenti. Perché disperarsi innanzi tempo? Perchè di- 
tanimar ad nn tempo e '1 fratello e l'armata? Menelao 
stesso , come vedremo , «' accorge della sconvenienza di 
questa desolazione di Agamennone , è del cattivo ef- 
fetto , che doveà far sull* esercito . Agamennone 
parla di questo fatto come se fosse solo nella sua 
tenda . Qual madre tenera, qual moglie amorosa, mal- 
grado i tuoi timori, ed il tiu» cordoglio , disse mai a 
un marito « n tm figiio^TOtfiettte malato , che per lojl 
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giuriunento della tua morte quandp solo ti 

non v' è più speranza , e si diffuse a «lescrivereli le par- 
ticolarità, e le conseguenze più afflittive (iella sua 
morte? La circontanza non domandava che un cenno 
fuggitivo di un' idea da cui Agamennone dovea fuggir 
con orrorre £gU in vece ti arresta quati con compia- 
censa 'a rappresentar a Menelao le •neossachemarciaoo* 
no sotto Tioja , e i nemici che vengono ad insultarne 
il sepolcro . 3. La descrìsione dei castigo del cielo , che 
dovea cader sopra i perfidi Ttojmnì , è troppo lunga ^ at- 
teso il momento , e «oó sarebbe stata opportvna cbe 
riserbaodosi al fine del discorso per confortar il fratel* 
. lo e i Greci. 4- Agamennone in laogo di trar profitto da 
questa idea per la situasione presente » ne distrugge 
interamente l' effetto in un modo anche' irragionevole 
e contra«httorio . Dopo aver descritto a lungo la mi- 
na di Troia come certa , egli segue a dire , che ciò non 
gioverà punto pejr'chè Menelao morrà , e i Greci avviliti 
torneranno a caéa, e gli Atridi saranno il ludibrio de- 
gli amici e dei nemici . Non è q^festo aii pensiero as- 
surdo dopo ciò eh' ei disse? Come dnnque si verifìche- 
cà la vendetta celeste? Egli è incerto , dice il Pope^ 
qnando ella debba verificarsi e da chi. Ma a* egli è cer-. 
to che Trqja sarà distratta dagli Dei in pena di qne* 
sta perfidia , non era dnncpie naturale e pressoché ne- 
cessario l' immaginar altresì, che Giove la distrugge- 
rebbe al presente, onde ninno avesse dubbio che ciò 
non fosse in paninone d*an tal sacrilegio ? e non emàl- 
tresì ragionevole il credere ,cìie i Greci in Inogo d'av- 
vilirsi per questa morte , s' infiammerebbero maggior- 
mente del desiderio di vendetta , e farebbero gli ultimi 
sforzi per placar 1' ombra di Menelao col sangue della 
famiglia di Priamo ? Questi pensieri «on erano più op- 
portuni alle circostanze j e piÀ consolanti in qnalun- ^ 
<)ne evento? Conchiudiamo , che i matedali di questo 
disomrso son baoni, ma il loro aecoaameato è fatto a 
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esposi a combattere coi Trojani a prò degli 

Achei ; poiché i Trojani in tal guisa ti feri- 
rono e calpestarono ì sacri giuramenti : pure 

. in qualche modo non sarà vano il giura- 
ménto, e'I sangire degli agnelli , e leJiba- 
gioni di vin pretto, e le strutte destre in 
cui confidammo . Perciocché 9 ancorché to- 
sto r Olimpio non adempia esso il nostro wo- 
tOy pur quando che sia lo adempierà, e a 
caro prezzo ( vcstoro ) ne pagheranno il fio 

(co^ proprj capi , colle moglj , o coi figlj . Che 
questo 30 io ben di certo, nel cuore, e neU 
Ja mente, verrà il giorno in cui sarà spenta 
la sacra Troja , e Priamo , e 11 popolo di 
Priamo sparto maneggiatore-del-frassino : 
Giove Saturnio àlto-^sedente , abitatore 
deir etere, scoterà su tutti costoro la for- 
midabii sua egida, sdegnato per questa fro- 
de : e talicose non andranno senza compi- 
mento . Ma estremo sarà il mio cordoglio 
per te, o Menelao, se fìa che tu muoja, e 
compisca il destino della vita. Àllor si , che 
tornerò alla molto-assetata Argo (1*2) carico 

caso , e a rovescio . N«l)a traduzione poetica si è cerca- 
to di dar a tutta questa parlata pi& di paletti a di >pa<>- 
•iene. V. V. 166. CesarottL * ^ 

(va) La TOC* |ffatM è polfdip»otk^^^ sambra si» 
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d' ignominia: che ioato si savveiTAnno gU 

gnifìcare assetato . Questo epiteto trasse molti in erro- 
re yi quali credettero che Omero avesse cosi chiamato 
Argo , perehè anticamente fosse scarso d' acqua . 
poiché presso la città passava il fiume Inaco , e il pad* 
•e AbbondAvadi laghi e paludi è tisibile^oome osserva 
Strabone, che quanto ti trova pm«o i poeti aulle ao» 
quo inprof vita uicifea prodigtoiamaiita ìa Aigo tono 
&ToIe potteiiori nate dalla fiilta interpretasiono di 
quetto Inogo • Alcuni perciò leggono potyipsiùn y eonio 
métnmtiéif imvagliato\ altri collo tteato. tento «yro^ 
dono che il ^ ▼! toyrabbondi . Ma quelito vocabolo am* 
mette un'altra spiegasion più naturale e più vera • Pa^ 
lydipsion non vuol dire valde siticulosum y ma vai-* 
de sititum , vale a dire ardentemente bramato , coma 
appunto usavano questo verbo i Latini. Strabene arre- 
ca questa interpretazione , ma non sembra d* aver affer- 
rato la vera ragione di questo nome^ e perciò non vi 
ti arresta come doveva . L'epiteto Omerico è la precisa 
tpiegasione del nome di Argo. Esso deriva dalla voce 
tbraiea Arag, che dinota un desiderio ardent^, timilo 
alla tate degli animali : quindi Argo è lo stésto ^ cho 
città ardentemmkte desiderata. Ciò convalidala nottra 
«piaioBeche antichi Pelat|hi>i prioti afaitaVoridella 
Giecia, fottero naviganti fenicj • Il nome è oonvenlea- 
tittimo allo ttato e all'idee d'una colonia ttraoiera» 
«he^opo una lunga. taravagliOMt navigaaione mette pie- 
de finalmente in terra . Golia ttettadisposicionedi tpiri* 
to Cristoforo Colombo diede il nome di Oesiderada a una 
delle Antille. Gihert. 

Non ho voluto omettere questa spiegazione, tut- 
toché possa credersi piuttosto ingegnosa, che vera. 
Una tradizione degli Argivi riferita da Pausania lib a. 
c. i5. portava y che essendo nata gara fra Nettuno e 
Giunone chi dovesse aver il. dominio tulla città di Ar- 
go t od aveiMio gU Dei rimette la loro lagioni ad Inaco 
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Achei della patria terra, e noi ladcierenm 

per vanto a Priamo e Trojani P argiva 
Elena , e le ttie ossa intantò infracideranno 
sotterra dinanzi a Troja, senza che P impre* 
sa siasi condotta al éuo termine: e alcuna 
dei baldanzosi Trojani insultando alla tom» 
Ì)a deir illustre Ménelao, oh posSa, dirà, 
Agamennone soddisfar cosi Tira sua in 
ogn'altra cosa, siccome ora condusse qua 
in vano P esercito degli Achei, e ritornò a 
casa alla diletta sua patria ten*a colle vuote 
navi, qui lasciando il prode Menelao: cosi 
dirà costui: ah ohe allora P ampia terra mi 
ti apra sotto • 

Allora incoraggiandolo rispose il bion- 
do'Menelao: Goafortati, e: non tàr che si 

Dio Baine, e figlio di Netfcono , questi intimale con el« 
tri due 6itnii Atterione e Gesifo, diede la tentenn 
eontfo suo padre ; di che adirato Nettano disseccò tut* 

ti questi fiumi, a segno che nè Inaco, nè gli altri non 
potettero più dar acqua se non se tutto al più nella sta- 
gione la più abbondante di pioggia. Di fatto, sog» 
n gìwig^ Pausania, durante la sicccità della state tutti 
i fiumi in questo paese mancano d* acqua , trattone 
la palude di Lerna. Non può dubitarsi, che qne- 
Ma non sia 1* origine della favola e del soprannome di 
i^iiòn ossiai siticulosum dato ad Argo. Il Signor Ber^ 

fior è delk stessa opliiiono • CèSBrottù 

" ' ■ . • "* > 
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sgomenti il popolo degli Àckei (xa) : F aca* 
to strale non colpi in sito pericoloso;, per- 
chè di sopra mi difese la cintura ricamata, 
.e di sotto la corazza, e la lama cui travag^a* 
rono i lay Oliatori di rame (x a). 

A lui replicò il regnante Agamennone: 
Voglia, il cielo che sia cosi, o diletto Men^ 
lao i intanto il medico esaminerà la tua pia- 
ga, e yi. pórrà sopra medicine, che ealmi- 
no i negri dolori. Cosi disse, ed appellò il 
divino araldo Taltibio :Su tosto, o Taltibio y 
chiama qua Macaone,, il figlio d'^Esculapio^ 
medico perfettissimo, onde «vegga il mar^ 
•zial Menelao, condottier degli Achei, che 
un uomo Trojano o Licio sperto nell'arco 
jTeri di strale » il che è a lui gloria, ^ noi- 
lutto. 

(xa) In Agamenoone Omero ci ha mostrato l'e^ 
•empio d'un naturale tenero^ e dell'amore fraterno; 
^ora in Menelao ci mostsa quello d'una generosa tolle» 
ranza militaire , e del^a pretensa di spirito. Egli parla 
del suo caso colla sola yista de)P effetto che p«ò fare 
fopra i «oHati , ed esoru il capitano a guardarsi d^l di- 
sanimare i loro spiriti nel proseguimento della guerra • 
Sfondano. ' 

(7 2) Doyeano dunque layonirla i falegnami ? Qual 
circostanza da rilevarsi ! e quanto degna di essere ri- 
serbata nel fine d'un verso! Si osservi ch'ella non è 
^^spressa in mi epiteto , ma in una frase compiuta. Ce- 
f a rotti . 
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Così disse 9 e P araldo T iatese ^ e ubbi-^ 
di; e se n'andò per P esercito' degli Achei 
dalle corazze di rame rintracciando Teroé 
Macaone : ravvisollo che stava ritto, e gli 
erano intortio gagliarde schiere d'uomini 
armati di scudo , che il seguitarono da Trica 
pascitrice di cavalli; e fattoglisi appressèf 
gli disse alate parole . Sorgi , o Asclepiade , 
ti chiama il regnante Agamennone 9 perche 
tu vegga il marzial Menelap. figliuolo d^ A- 
ti'eó , che un uomo Trojano ò Licio sperto 
a^eU' arco feri 4i <S(.tjrale , il Qhe. é a lui glo- 
ria 9 a noi lutto^ 

Cosi disse, e .a lui pommosse. Tauiuio 
nel petto : essi attraversarono la tuffca per 
F ampio esercito degli Achei : quando poi 
gitinsero ov'era il biondo Menelao ferito, 
e intorno ad esso erano assembrati a cer- 
chio -*tuttii più ragguardevoli, stettesi in 
mezzo a loro queir uomo Dei-simile (z2,)j 

(t a) Tutu gii Interpreti tradacòkio' come te ciò 
ài riferisse a Menelao : a me sembra evidente , che qui 
sì parla di Macaone , e mi compiaccio di convenire col 
dotto llidolh , che solo conobbe il senso più conve- 
niente alle parole , ed al luogo . Cesarotti . 

Questa descrizione nel Tasso c. 1 1 . st. 68. 71. non è 
tanto distinta quanto quella di Omero nel4- dell* Ilia- 
de j quaudo Macaone curò Menelao , dov* egli leva pri* 
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tosto trasse |p strale dell'assettata cintura', 
nel ritrarlo se ne cunraronQ le acuté pun-» 
ta. Sciolse poscia il variegato cinto, e di sot- 
to la coraazi^, e la lama cui lavorarono gii 
artefici di rame: e poiché ebbe veduta la 
piaga ove cadde P acerba saetta, succhiato- 
ne il sangue (a 3), sparto com'era, vi sparse 
sopra farnuichi lenitivi,, ohe già Clùrone. 

ma la canna della saetta dalla coreggia , taglia le cime 
del ferro, scinge la coreggia e le lame, indi considera - 
la ferina quanto sia profonda , ne preme il sangue fuori , 
ed ultimameate le applica i rimedj con veaevoli a miti- 
gare il dolore , ed a aaiiar la ferita , i quali egto aFera 
appreai da suo padre , e auo padre da Ghirone: .alla 
quale mloatiefiiiia , come ogBun Tede^diatiasiotiey tono 
•omtgliaoti quasi tutté P altre di quel poèta; e non «o 
alle iKoJte con ehe^ gwH i dea ia «reioa, « eoa quanto f«- 
^fo- di ohi ha a leggere > ed a star, ogni volta sopra questa 
SDttfttsie: dovè che un eerto temperamento per a¥?ea- 
tnra, ed una mediocrità , nè stando sempre su ^li tfhi« 
versali , nè a così fatte minuzie, ogni volta discendendo , 
è forse quello che partorisce insiejne evidenza alla cosa , 
e non apporta bassezza^ nè fastidio^ o sazietà . Gìza/ìo 
Guastavino. 

(a 3) n verbo usato da Omero (ecmizao ) oltre il 
senso dì succhiarti può averne un altro, eh' è quello di 
asciugar la piaga dopo avérla premuta . Il Glerc nella 
Storia della medicina lo prese in questo secondo sen* 
so: ma l'autorità d' £ustaBÌo mi fa preferire il primo • 
Sappiamo da Iqì , ohe al suo temp^ le nasioni più bar« * 
bare usavano d| suqoiar le ferite , e che il rimedio co« 
mnoemente prodnoefa il suo effetto . Gogi$et. 
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(h i) per benevolenza avea comunicati al 
di lui padre • 

Mentre questi affaccendano intorno a 
Menelao valente in battaglia ^ mossero le 
squadre degli scudieri Trojani (c 3) . Questi 

(2> 3) Il Oentauro Ghirone fa uno dei mi^giori sa- 
pienti dell'antichità mitologica. Egli era mnsico , me- 
dico ^ bottanico , attronomo . lì gran Neuton taìla fede 

d' un ceito Ermippo di Berito, e di un poeta oscuro 
ehiie la clemenza di cmiere , che fosse peritissimo del- 
la scienza degli astri , e che avesse composto un nuovo 
calendario per uso degli Argonauti . Ma il sagace ed 
accurato Goguet mostrò chiaramente la vanità e T in- 
•uaaisteoca di questa immaginazione . La scienza la 
meno controversa del noatro Centauro fu la conotcen* 
sa d* alcune piante per uso della medicinfi • Egli ehbn 
per discepoli i più oelebri eroi di quei tempi, vale n 
dire Ercole, Giasooé, ed AchiUe Dione Griaoatoino 
ci laaciò un dialogo ifigegnoso fra Aoliille e 'Ghirone^ 
nei quale il maestro convinoe alla foggia Socratica il 
focoso alttnno , che Paocorteesa e V indostria giunge al 
tno fine più tlcnramente della fona e dell' impeto. Di- 
cesi , che morisse ferito inavvedutamente da una freccia 
d' Ercole . I poeti o gli astronomi , che amavano di cre- 
derlo il fondatore della loro scienza, lo trasportarono in 
cielo a dinotar la costellazione del Sagittario. Cesarotti. 

(c3) „ I Trojani si muovono, dice Madama Da- 
9> Cier, credendo che il colpo di Pandaro fosse fatto 
M por ordine dei capiuni /, . Ma i capitani , che sape- 
Taqq il contrario^ e specialmente Ettore ch'eia il sa-^ 
prèmo comandante , perche non tenne a freno i suhal* 
terni ? perche non s'arrisa di rischiaiar il £it^, e gia- 
atificarsiPE come i Trojani, che odiavano tanto Paride, 
e sospira vanQ la pace , sono cosi pronti a sostenere uni^ 
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rivestiroDO di nuovo rarrae,e 8i sovvenne- 
ro della pugna. Allora tu non vedresti già 
sonnacchioso il divino Agamennone, nè co- 
sternato, nè ricusante di combattere ; ma 
bensì presto ad accingersi :illa ziifla produt- 
trice di gloria • Lasciò egli in disparte i ca- 
valli sbuilanti, e i cocchi intarsi ^tì di rame 
al ministro Eurimedonte figlio di Tolomeo 
Piraide, molto raccomandandogli di star li 
presso , mentre egli s'aggirava ordinando le 
schiere , onde accorrere se a caso la stan- 
chezza gli prendesse le membra. Egli intan- 
to a piedi se n^ andava scorrendo le file de» 
gli uomini (r/3;5 e qualora scorgeva i Greci 

perfirìia , che probabilmente* rloveva riascir loro fune- 
sta P Lo mosse della guerra non rlovoywno piuttosto 
cominciar dai Greci così ciiistamonfe irritati PVeggasi 
la rettificazione di qnr-sto luogo neii' iliade italiana. V. 
^$9. fino al a65. Cesarotti* 

(d'ò) Omero Compiaci: ,\\ svilupparcHl carattere di 
Agamennone » e del principali capitani della Grecia. 
.Seguitiamo questo re nella revisione ch'ei fa delle sue 
trnppe,a8cnUlanlo1o a parlare^ reggiamo lo stato in cai 
trova clatcheduno dei gpi\eraU , e noi distingueremo 
tutti questi personaggi colle loro fi^onomie^^e col loro 
Caratteri 9 come se realmente gli avessimo veduti e 
48Cóltati .'Rocheforì . 

Annovera , prndentissimo lettore , quanti diaìogi- 
smi . quante storie, quanti cicalamenti si consumino 
fra Agamennone e i suoi guerrieri prima di venire al • 
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1 e sti-a-cavtìllo affrettarsi, appressatoòi a lo- 
ro gli animava colie parole « O Argivi, non 
r llentate punto dt Ua vostra impetuosa 
forza, che il padre Giove non aarà il protet* 
tore della perfidia, ma quei che primi vio* 
larono i giuramenti gli avoltoì per certo ne 
divoreranno le molli carni ^ e noi ricondur- 
remo sulle itavi le care mogli, e i pargolet* 
tl figli dopo aver distrutta la città (e 3). 
^ Ma quelli eh' egli scorgeva al contrario 
/scansar la trista guerra, costoro gli rimbrot- 
tava con iraconde parole. O Argivi ber-> 
saglio^di-freccie (y 3) , vituperj , e non ave- 

latto d'arme. Credo fennlMitnemente , che.sieno di 
aiaggior quantità i vmì quivi gracchiati, che le goo- 
ciole del sangue dei feriti. Nisiely, 

h* episodio è ?enaieate lungo ^ poiché eonpìende 
poco meno che la metà del libro , e non sembra molto 
* necessario • Pure in generale pud dirsi ben introdotto , 
perchè tende a mettere in maggior lume il zelo e la de- 
strezza del comandante , a portar al sommo grado I* 
aspettazione , e a procacciar movimento e sviluppo ai 
principali caratteri - Resta a vedere se l'aggiustatezza 
e l'eccellenza dei discorsi corrisponda all' oggetto^ e 
ne compensi la prolissità. Cesarotti . 

(e 3) Agamennone non si ricorda d'aver detto 
nel A. Canto 9 che le mogli e i figliuoletti dei Greci 
orino a casa, e gli aspettavano cen ansietà. Cesarotti» 
(/3) La voce del testo è ioinori^ il di cui senso 
non è il pi|^ ovvio. Sembra a prima vista , che debba 
Sjiiegarsi come Faltrs voce aimile mUhMiiman^ che tre* 
FtTM. L§tt. T. in. IO 
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te vergogna? Perchè vi state cosi spauriti 
a guisa di cerbiatti, i quali dopo essersi 
stancati a correre per un ampio campo s'ar- 
restano senaa vigor nelle viscere , cori voi 
vi state li sbalorditi senza combattere* 

vasi nr^ r.ntalogo del libro a. e in altri luoghi Omeri- 
ci , e che noi abbiamo tradotta furiosi per Vaste, e 
forse con pii^ proprietà dovea dirsi dedicati all'aste. 
Sìroiimente iomori y termiue gemello all'altro, dovreb* 
be tM^àvLttìiedicati, o destinati alUfreccie^ da ios tréti* 
là^p e moros dedotto da moira ,^80tte, o destino , come 
a dire , eh' ebbero in torte di cooMcrarsi all'esercizio' 
della freccia . Ma conviene osservare , che aachesimari 
è sempre t«isiine di lode, laddove qui iomim è un tito- 
lo di vitupero. È danqne forca d' intendere la voce 
mori in nn aenso diverto, vale t dire, destinati^ non a 
dittingneni nelPeteiciiio delle fieccie^ ma ad etteme 
tegno, a ricettarle Tifmente nel corpo , e a morir per 
ette . Quindi nella tradus. poet. ti è da noi detto vii 
bersaglio di freccie. Di tutt*altro avviso è reruditoSi^. 
Maciucca , il quale non vuoi che iomori possa dedursi 
da ios freccia, e ciò perchè il jota di iomori è breve, 
laddove quello d' ios presso Omero è generalmente lun- 
go . Mosso da^questa ragione, che non parmi senza ri* 
tposta, egli deriva la voce Omerica da ion violale ne 
danna tpiegtzioàe veramente originale. 0 Argivi, 
che temete il pericolo della vita , e non dell' onore , 
19 e amate più pretto morire imbolli come un iior di 
,, viola ec. Mà ticcome non ti ta, che an fiore tia 
imbelle più dell* altro , né ti trota nella ttoria dei fiori , 
che alcuno di etti , a differenia della viola , moritttf in 
battaglia , coti eoufettn eh* io non ho pahto per gnttar 
la tqnititÀBca dt qnetto rapporto , e la latdo totta at* 
taporare in pace all'ertidititsifflo Napoletano. Cft«* 
rotti . 
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Aspettate voi forse , che i Troj mi s^appres- 
aino iMMì ritraue le!* navi dì^beUfl^poppa 
sul lido del canuto mare, per veder de il 
Saiumia vi tenga sopra* le maai? 

Cosi egli imperaiido scorreva le file 
degli uomini . Giunee ai: Cretesi andande 
per la turba degli uomini » Questi si arnia» 
vano intonio a Idomeneo mastro-di-guerra. 
Idomeneo era alla tesjya» simile in forza a 
un cignale, e Meribne eoocitava Pukime 
• aohieie ; alkgroasi nel riaiirarli il .^e degli 
uomini Agamennone, e tosto parlò ad Ido* 
«aeneo con lusinghevoli parole . 

Idomeneo , io sopra tutti i Danai pre* 
8ti*a-cavallo t'onoro , e in guerra » e in Qgni 
altra impresa, e al convito, ove i principa» 
li fra gli Achei mescot^o nelle coppe il nero 
prelibato vino . Perciocché laddove gli al- 
tri capo^-chiomati Achei beono a misura , la 
tua tazza ti sta innanzi sempre piena al par 
della min, onde tu bea quantunque ìi^hai 
voglia (^3). Or tu slanciati alla guerra con 
quelPaidore di eui diami ti vantasti • 

{g^l Pmto sii ftBtiohi H nMggior tégmo é^Mor» 
mnwkHmwm nel dar ftl perton«g$io ^Ualtoto U miglior 
fmrsiOM di* vivanda, • om libattà IttdelMttiBtta di 
hcttf % differensa degli altri ^ i <}aali mangia^Bo • 
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A l»i rispose Idomeneo condottiere 
dei Cretesi : Atride io ti sarò daddavero fi- 
do ownpagno, siccome già ti promisi e con-^ 
fermai : ma tu eccita gli dm capo^hioma- 
tf Achei onde si combatta quanto prima , 
poiché i Trojan! rirertàronò i giuramcoti, 
e morte e guai verranno dietro a costoro , 
poiché primi i giuramenti Violanrono. 
», .•.%iGbsi-.dissei Atride andò innanzi allegro 
nel cuore , e trapassando per la folla degli 
uomini vfentìe Ajaci: s'armavano qiie- 
6ti , e gli seguiva tm nembo di pedoni - Sic- 
come talora dall aito d' una rupe il pastore 
ecorge un nembo {h 3) venir mi mate so- 



hecvanò a misure eguali . QnmHi €MtlHne ànttrio- 
re ai tempi biella guerra di Troja , poiché ÌO TedMinO 
praticato nel banchetto clie Giuseppe diede à'moi f«- 
-telli in Egitto : „ Majorque pars ( Genesi c. 43 ) vcnit 
Beniamio« ita utqaioqii» I»artibi>8 excedcret,,. Mad, 
Z)acier . , 

Lo 8fé«8Ò cóitnme aveano i Germani , gli Scandina- 
vi « akri popoli aolfaegi t Qf^^o la società fa ci- 
vili wta ti conierrarooo ancora per lungo tempo qua- 
tti inbAomeoti MV antica barbarie. Aochefort. 

{h^ì La TeraiScafltMe 4iq«etto pavo è da gran 
-«laMtfo. Ella corra oo» una fìirioM vqiiditè apparo 
éeisétaibo^ 

, , To doft^aiMtì»B ooi»|» iMlaBtavoD «ito piwa 
„ Phaenet'ion caU poiiton , agi da to Jaelapa pollea. 
V ultimo verso rapproiwnta eoi prim^ quattro pio« 
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dpinto dal soffio di: Zefiro, e così da luagi 
avanzando, lungo il mare gli apparisce più 
nero che pece, e trae seco molta ten:ipe- 
èta : egli raccapriccia a tal vista , e caccia il 
gregge sotto una grotta : tali cogli Ajaci mo* 
veano alla fi^roce guerra le folte squadre 
dei giovani presti«*air»opre-di-Mart6 negre 
e orride per gli scudi e per Paste. Alle- 
grossi il re Agamennoiie^e chiamandoli fm» 
feri alate parole. . 

O Ajaci , condottieri degli Achei vesti» 
xi-di-rame, a voi non comando, che non fa 

ilattitioi la mtrcit rapida delle tcbiere , e coi i|M»ttdci 

nei quali termina, la massa serrata «lei battaglioni , e 
1* acuta siepe delie picclie^ ciie la diieudouoda ogai 
parte: 

Cyaneae, sacesinte cae euchf^si pephricyae 
Virgilio ha una comparazione simile nel L. lù, dell' 
£a. y ma ella ha bellesfeé diverse . Il Sig . Rocbefort i;* 
•presse questo luogo coti somma lelicità t 
,y Tel un Bergar M»it sur dee rochers deteitt 
Voit un èpaia auage il' borison dea mera/; 
V Aquiìoù le condoit; Fair aifie à mui punge , ' 
9, Let ilota aoat dlMénreia , tea ilancs portaot P otage ; 
„ Le Berger t'èpoiivatite , et ven les atiirei creax^ 
,f Hàte le pai tanBf dtf aes troopeaiix uombtmtmi 
' ' ,y Tette aatoar dea Ajax leor phalange preatèe 
„ D* un sombre airain converte et de dards herissèe 

Sous^es boucliers noirs èchaufFant sa fnreur 
^1 Portoit riovant MS pa^ V èpOHvaA^ et l' borreur. 
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mestieri d'^innaniiftare ( i soldati ) percioo 
chè giA da voi stessi incitate il popdLo.atTa- 
lora^amuute combattere: oh cosi pura» 
6ioV€ patirle , e Mfnenra, e Apcrfio , aTesse« 
ro tutti in petto un animo uguale al vostro » 
ehe tiìsto cadrebbe la città del re^ Priamo 
presa e saccheggiata dalie nostre mani • 

Co^ detto , lasciò questi li (i 3) , e hnm 
dosseue oltre, ove ritrov.ò Nestore , piace» 
tole oratore de' Pilj , che ordinava i suoi 
seguaci 9 e gli spronava a combattere intor- 
no al gran Pelagonte y ed Àlastore, e Grò* 
mio, ed £mone re , e Biante pastor de^po» 
poli. Dispose prima i cavalieri coi òavalli e 
i cocchi , e i pedoni n^^ero6i e forti gli po* 
se addietro perché fossero il bastion della 
guerra, e ì codardi poi cacciogli nel mez- 
zo, perchè anche non volendo fossero co» 
sU'etti a pugnare (k S) • Primieramente da^ 

(i3) Gli Ajaci erano uomiai da fatti più che da 
parole : la loro attività impetuosa era ìa mpoita piè 
obbligante per Agamennone. Cesarotti* 

l» MTtiiÌMO di collocar coloro il di cui tUoi» 
m wouftàM^-wA mezzo della battaglia, pacohè doveste 
AD combattere aacho lor «wlgnuio, fu pntieato dft A»- 
nìbale Mlk buMstM di Zwba , oom fo OtfjpnrstD eoa 
lodie «k* Mibio, ^ ei|aqfM8to vmo medaiboo in «fc- 
tMUto dftlla psrisia d'OÌ(Mffa Mlk diM^yliat aiiUtsro « 
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va i suoi ordini cavalieri, e comaadò lo- 
ro di ritenere i lor cavali , e guardarsi dal 
mettere scòippiglio nella moltitudine j nè . 
jdcnno ( diceva ) confidato nei cavalli e nel 
suo valore non si arrischi a combatter so- 
4a innanzi agli altri control Trojani^nè tam* 
poco retroceda, perchè sarete più deboU • 
Ma chi ( caduto ) dal suo carro s'accosta a 
un altro, stenda 1^ lancia, perchè cosi fili 
meglio (/3) . In tal guisa gli antichi serban* 

Frontino mCM^j^ miapio simile di Pifro re de^^li JS« 
|nrotì, che ti pregiò àoch'egli di segnir ristnisiont 
nostro poeta » tiooBOiieiiito da Eliamo nel4a Tatttoa 
per primo maettro dell' arte militarr fmi Creai » WUt^l» 
menta P Imperatore Ginliaao ( gran gnerrìero , e graii- 
de amfi»iratore del aottro epico ) imitò raooorteaMa di . 
Nestore 9 coiM attesta Amaiaiio MaroeUino'UWo 14* 
froperator oatervis milltnm iufiroiis medium infer 
acies spattum , secandom Homericam dispositionem , 
prestitnit Pope. 

(^3) Qviesto ìno^o , dice l\Tad. Dacier, è osser- 
vabiie per la sua ambiguità . Eustazio «crive, die 
questi due versi possono aver quattro senti diversi , 
e tutti ra^onevoli . 
I, T.Qbt combattendo ani no oarro, gaad ^ne r à 
,f on carro nemio» oontioai a combattere , «1 ooo>ei rir 
„ tiri dalla mitcbia por metter la soa preda in miro . 

Ottetto pilmo tettto non^pnò carnai- ao iton colla 
▼ira fbfia à* nn coaento . 

a . 'Seqaalebedano è rovesciato dal atto carro | 
>, qt<e19o«li«l^i À pfft ^ridno gli standb k picca par 
ajitarlo a salire Sili suo é 
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do ìd p3tto tal coraggio e tal mente rov^- 

Questo é tensa coraparasicme il senso piA ngione* 
Irole d' ogni altro , il solo che possa esprìmersi in La- 
tino collo stesso numero di parole: ,9 (fui a va» cnirn 
adalienum tiansierit, hasUsnbleretar. », 

3.- Affatto opposto al secondo . Se alcnno rove* 

sciato dal san carro vorrà montar su quello 
„ altro questo lo respinga eolla picca , e non lo viCevOf 

perchè ciò rallenterebbe il combattimento . 

Ciò è orribile per l' inumanità di ributtare un ami- 
co in pericolo , e inoltre la diversione nata dalla gara 
di chi vuol «alire e di chi respinge, rallenterebbe ben 
altrimenti il calore flella battaglia. 

^. Finalmente quello che ho seguito » Tale a dif 

re: Quelli , che rovesciati dai loro carro montoinn* 

no «a quello d' alcuno dei lor compagni, ikmi in* 
^, traprendìatto di guidar i cavalli che non conoscono f 
,f e non pensino se non a combatteie a colpi di pie* 

^ if* QoMto non è ttadom, ma comporre* 
j9 Enstasio , oontlnna Bbdama Bacier » aggian^ 
,j ohe Omero ha qualche roJta a&itato di gittnr ooal 
^ no' snoi ▼eni una moltipUeità di sensi , affine di 

mostrar le Ibrsa del ano. genio, e di làr vedére , 
^, che anche ne' suoi equivoci egli è tetragono senxa 

taccia , e che in qualunque maniera ei cada, cade 
„ però sempre ritto . Ma egli non fa ciò che a prò-* 

posilo, e quando si tratta di parlar a una moltiti^- 

dine fy . Egregiamente, acciocclìè una parte pren- 
. xlendo la cosa in nn senso ^ un* altra nell'altro, getti- 
no nelle loro file la confusione . d' una rotta sin dal 
principio del combattimento. 

^ „ Qual vantaggio ( continua Madama Daciev) boa 
,f farebbe mai quello di poter dire, con nna sola 
9, espreas&one quattro cose di£brenti.> e tutte ngnaì- 
9^ monté ottime ? Gli nomini trovarono rare volto 
questo segreto. Qnanto a n^ non potendo conser^ 
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jBtciarono mura e città. Cosi quel vecchio ' 



Tare nella mia U«gaa 4|oaata hìice amfiboloffia. 
In» dato U prafeimn a quel maio , che ai parte il 
^, più «aftiirale,,. 

No! abbiam vedato clit qaal che dovea pvdfarinii 
«va il aaeoiido » e non il quarto • Dal reato 1* Accademia 
ji^raacaee pcMode ai nostri tanpi vari manbri y che poa- 
aooo decidere con uguale* dottrina tanto lo questioni 
. di ^nerra che quelle di lingua : io rinvio a loro Mada* 
ma Dacier per sapere se quattro sensi o r^ifferenti^ o 
contradittorj usciti da un Generale in un ordine da* 
to sul punto d'una battaglia farebbero onore alla sua 
prudenza , o alla sua elocuzione . Terrasson . 

Il senso a parer mio è questo: chi rovesciato dal 
auo carro Toloato ricoverarsi ad un altro, questi piut* 
tosto combatta a piedi con V astaj di quello che salea* 
fio eoi carro altrui rechi imbaraiao a chi vi ata so- 
pra . Ernesti 

JSuftaàii]) pfotete , che quatto paaMi posaa intender' 
•i in quattro maniere diveiao ^ • loda con buona fede 
Omero della fecondità di questo equivoco . Io non so 
appagarmi d'alcuna di queste intepretaaioni , ed ecco 
quella che ho seguita. I guerrieri ch'erano sul carro 
oombattevano-coi dardi ^ che scagliavano contro il nemi- 
co . Nestore ordina loro di servirsi della landa qualora 
occorri di combattere a piedi contro i carri dei Trojan i. 
É facile di sentir il vantaggio^ che doveva aver un lU)-. 
mo armato d' una lunga picca contro un altro, il qua. 
le non aveva che un dardo, e che vacillando sul suo 
carro non poteva portar ohe colpi mal sicuri. Dacché il 
pedone avea schifato il dardo era certo di trafiggere il 
^UO nemico . Rochefort . 

Vuoisi che l'ordine di Nestore contenga quattro 
sensi affatto diversi, e c'è chi loda Omero di questo bel 
segreto di dir tante cose in una volta . Questo anzi sa- 
rebbe secondio me il aiaisiino de' suoi ^ii . Un osdine 



* 
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lungo ten^ eaperto nelle ani di gueira 

<)ato ai soldati nel forte dell' azione pnò mai essere ah^ 
bastanza chiaro P Ma io giudico più favo rabil mente d* 
Omero , e checché se ne dica, non so accusarlo di cosi 
ètrana imprudenza . É molto più Terisimile , che la 
nostra Igaonmsa della luà lin^m «li cagione del nostro 
imbermoy e lion ci lasci cogliere com pMieiove il uté 
loteodiMiito. La Motte- 

L'ignomin del Greco rimfMwrérMe al de le MoUt 
tonte (fneete Tolte ife piotittod^OiMe. Nei eMkiefli ve» 
doto» che qiteifto luogo fW tradotto o epiegato in eoi 
éieofere diTeree. Ogni interprete ne «oeglie nne e ri* 
getta tatto l'eltre; segno «ridente die ninna porta i 
caratteri della certezsa . Non parali , che Terrasson ab- 
bia fatto la miglior scelta preferendo la seconda fra le 
interpretazioni d*Enstazio: non avverti che il verbo 
( orexastho ) è deponente . Senza che sembra ridicolo 
il dar un ordine suggerito naturalmente dall'umanità} 
cquelch*èpià decisivo il rifleasoag^anto daNeatore» 
chè eoe! è meglio , indica chiarameote , che qtii si trttin 
d^un modo di combattere. Le quarta, eh' è quella se* 
gnite dalle Deeier » del Pòpe, e dal Bitaobè, oltiechè 
h affatto gratnite Tien enche oontradetta , come eTTev* 
te il CJIarke, dell* Mèo dei Greci , i qatfli tn i loro carri 
non combettevmno colle picdio ( mt^ui oreeti» ) me 
ootdaidi. Migliori di tntte le spiegazioni Bnetenieno 
mi aembreno <|aeTle del Rocbefort, e delt'Emesti > per- 
che oltre il formar un senso conveniente s'accordano 
più dell'altre colle parole, e tra queste vorrei preferir 
quest'ultima come più semplice. Ma qualunque di qua- 
tte spiegazioni si adotti , e benché sia certo che Omrw 
ro non poteva aver nello spirito altroché un senso de* 
terminato ( giacché per intenderla' nitri menti bisogna 
averla stupidissima acntesea d*nno acoliaste ) è però 
certo altresì , che Omero non può scusarsi dalle faccia 
d'nna anfibologia singolaio* Malgrado la buona inten« 
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eùmolava le sue genti . Il re Àgamenuone 

Bione dei de la Motte qneito non è il caso d' inooU 
parnè la lin^» póidiè non •! tfttlm d* on tortiiioo nta* 
40 OM sola Tolta , im^ molto da Omaro itaiMo : né T aai* 
Jiignità cado topta nn teraiino solo , bm sopra tutto il 
contesto. 911 Omeristi non Terranno erederlo o eon- 
CsMarlo , se non si la loro toooar con mano la cosa* 8n- 
co adunque il testo per uso degli stndlosi del greco. 

Os de c* aner apò on ocUeon , eter' srmath' iceta • 
Or chi sa dirmi 8e apò ocheon voglia dir giudei carro 9 
o dall'alto del carro? E quando debba intendersi nel 
primo senso, domando se si parla d'un uomo che smon- 
ti per volontà , o che ne sia rovesciato . Eter armath' 
icetétéf cioè vìéiU ad altri carri . Qaesti secondi carri 
sono d' amici ^ o di nemici? e V uomo a terra ci viene 
per montarri iòpra|Oper combattere? Èiichi orexasthom 
0 Totbo oregót^ae, vuol dire in cento luoghi stenderai 
è attivo e medio • Chiunque stenderà questa lancia? 
e in qui) sènso la stenderà? Epiè pofy phertéron u/Of «. 
p€rM coà è m€gliO' Me§liodi chef qnal è la cosa con* 
parata? raccogliere» oM retpingere? il salir sul carro» 
1 combattere a piedi ? P usar la picca , o nn* altra ar« 
mai* Io credo diflficilo l'accgmr più imbaran in duo 
versi. Si giudicbi ora se da tutto questo luogo posta 
mai trarsi con sicurezza un senso preciso ed uniCO jeso 
gli equivoci che ne risultano possano attribuirsi alla 
nostra poca esperienza della lingua greca . Non si di- 
rà certamente, che gli scoliasti ed Eustazìo non la in* 
tendessero a dovere , pur essi vi si trovarono imbaraz- 
aati al par dei moderni . Non posso spiccarmi da questo 
luogo senza far un* osservazione , che spiega il caratte* 
t0^.^rtef»ani appassM»aati. il Pope nella sua nota 
a queeto luogo confessa con iii|oìlai^y^f ^ giostiti- 
caaiono d'Omero fondato sulla nosiiva ignoranza dei 
Greco è un'idea felice del de la Motte : ma il Bìtoubè , 
e qualche altro» leasa &r menaioae del critico Jfian^ 
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gioì' nel vederlo, e a lui rivolto proferi ala^ 
te parole • Oh vecchio , deh qual è il tuo 
cuore uel caro petto « cosi gli corrispoades- 
mro le ^inoochia, e le tue forse foesero 
salde : ma ti logora la vecchiezza ( a tutti ) 
uguale (m3): volesse il cielo che qualche 
altro r avesse ( in cambio dite tu fos- 
si annoverato fra i giovani . 

A lui rispose Nestore il cavaliere Ge* 
renio . Atride , molto anch'io bramerei di 
essere , qual fui allorché uccisi il divino & 
reutalione («3): ma gli Dei non diedero 
mai agii uomini tutti i doni ad un tempo • 

se,€latìno al solo Pope tutta la gloria di questa difes* 
tanto da loro creduta solida, quanto a me sembra va-^ 
nissima . Sembra che ad esempio di quel l' antico Sparta- 
no non Abbiano voluto esser obbligati d* un buon con- 
tiglio a nn cattivo cittadino , e amassero di doverlo 
ad un uomo onetco , vale a dire a nn aelator delia lo* 
fO Setta . Cesarotti . 

( m 3 ) I cpinpiimenti d' Agaqieiinone tono atiid poc o 
obbliganti . A qiial proposito rimproYorar la vecchìeE- 
sa^ ad un nomo nel Patto che si adopera con una atti- 
ri tà gioveo ile? Nestore in fatti net corso del poema dà 
prove di'lbrsa e di valor tafe,che senza gli avvisi 
d'Omero diuno il prenderebbe per un vecchio . Goffre- 
do nel Tasso tratta con ben altra delicatezza il vec* 
chio Raimondo . Ce5aro^f{. 

( n 3 ) Di ({uesto fatto si parla piìì didusamente noi 
libro 7. .... 
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Aiterà io era giovane , ora m'assalse vec-^ 
cbiezza. Pure anche cosi comparirò fra i 
cavalièri , e gli reggerò ccJ,e©ii8ÌgHo , e col- 
Je. parole 9 che queato è il pregio dei vec» 
efei . L'aBte le vibreranno i giovani , che so- 
no pà'atti ali? armeoli me , ie coofidano Qel'< 
la loro forza. • 

Cosi diaa&, e Atride oitrepaaaò allegro 
nel cuore. Trovò poscia Menesteo figliuol 
di Peteo » sfensatpre di cavalli y ritto., e in* 
torno gli stavano gli Ateniesi sperti di guer* 
ra. Vicii^ò eragli, l'astuto Ulisse, é presso 
a lui stavansi le nou imbelli schiere de' 
Gefaleiii. U popolo non aveva inteso T urlo 
di-, guerra, che pur allora in.cominciavano 
a sommoversi le faianj^ de' Trojani domato- 
ri-de' -cavalli 5 e degli Achei; ed essi stava- 
no. -aspettando e]ie.tqttalolie akra.stuolo.de* 
gli Achei facendo impeto piombasse sopra 
i Trojani, e desse principio alla guerra. Or . 
come il re degli uomini Agamennone gli 
rimirò, dìessì a rampognarli, e parlando a 
loro proferì alate parole. . ' 

O figlio di Péteo, re alunfio-di-Oiove , 
N^e tu ricolmo di male .astute , §pitritp-di-vpl- 
pe, perchè sbigottiti vi state vói coiA lon» 
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tatù 9 e aapett^ ffk alui {o3)? À voi aicoiu, 
veuiira di mettervi tra i primi., e farvi io— 
co0CTO.9U'«rdeiite mfùkf f0iéhè primi pure 
al convito siete invitati da me quvilora dagli 
Achei sUa^aiidÌ9oe ti convito *ai primali ^ 
allor ai che vi spiova maagiar le arrostite 
carai , e cioncar le tazze di melato viiioéiii* 
chè. ne avete voglia : ora voi stareste volen- 
tiefi a guarda», qnasd^aodio dieci aquari 

( oS ) Ulisse fioco dianzi avea réso ad Agamennone 
il piA segnalato serrigio y airestando 1* esordito già onl 
punto di rimbarcarsi . Agamennone nel giorno ^cetso 
ne perde affatto la memoria . La nuova dell' accordo 
riolato , e della guerra che ricominciava ad accendersi 
non era giunta persino a lui , quindi egli teneva le sue 
truppe tranquille sino a tanto che intendesse la cagio- 
ne di quell* iraproviso movimento , e ricevesse dal Ca- 
pitano l'ordine di mettersi in itnttaglsa» Quett*é, secoa* 
io la stessa Madama Dacier, non solo una giastitìcario- 
ne^ ma insieme on elogio d'Ulisse. /, Egli era troppo 
|iraiiont«,ie gli ÀteAtoti Wèjipé>|iasti per tioraincim 
nn oomhatt^efitg^offa sa^i^ p9xehé 
alleanaa giurata Pare Agamennone reggendolo noli* 
ttiasioBe^ sottik ^sar altro , gli Ik un saogtiioosb rim- 
proveso^ HademaDAcier confo»sa , che an tal traapor» 
to non è troppo giusto; ,,ma questo principe , soggiun- 
ge, impaziente di vendicarsi 'le ila perfidia dei Troja- 
ni non consulta, che la sua coli era . Qaest'è appunto 
ciò che rende più stravagante , ed inescusabile un tal 
linguaggio nella bocca d' Agamennone, diretto a prin- 
cipi eguali a k4» da'quàU-éttende soccorso , e ohe noi^ 
v«anero iilagiieffBiri« mm ^sfii^bmve U di lui (|ue« 
«eia. Terrauom* 
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Atoni deg^^Achei combattessero iiinanzi di 
¥oi col crudo rame • A luì torvo guataadolo 
parlò lo scaltrito Ulwrfe . Atride qual parola 
ti scappò dal sèrraglio dei deattf come puoi 
tu dire che siam neghittosi alla guerra? 
Allorché avverrà che noi Aehei suscitiamo 
il feroce Marte contro i Trojani doma-ca- 
valli, Cedrai allora, se ne sei vago, e se ti 
cai di tai cose, il diletto padre di Telema- 
co mescolarsi colle prime file dei Trojani 
domatori-di-cavalli : ma \\i non fai che cian- 
ciare al vento {pi)» 

Allora il re Agamennone sentendolo 
cràcoiato {q 3) sorridendo ripigliò • O sceso- 
di-Giove,fìgliuol di Laerte, ingegnoso Ulis^i 

» • 

se : io non ti sgrido fuor di tempo , né ti 
comando 9 ch^io ben so che il tuo cuprc nel 

(pS) Ulisse ribatte 1* insolenza , ma non risponde 
àlPaccusa . Egli non rende ragione della sua lentezza. 
Sembra , cbe al carattere del saggio e avveduto Ulisse 
sarebbe convenuta meglio una risposta precisa e deli- 
<^ta, che facesse sentir con finezza ad Agamennone la 
brutalità e 1' insensatezza del tua timprovero • V. 
tred. poet. V. 391. Cesarotti. 

3) Agamennone credeBdiiaque,cbe UIitie<«T«^ 
m m riagmieirlo del tuoetnino ooroplineiKo? Le paro- 
le eoDvèiiienti «nno aoeoffémd^taio Immna . V»vw 

■ 

s ' • \ 
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MTo petto- Tolge mansueti peàsieri (rS) 9 

e senti appunto quel che sentMo. Or va 
che. se ora ci fa qualche cosa di mai dett^ 
raccomoderemo poscia: facciano gli Dei 
^e tutto ciò torni vano i 

Cosi detto, lasciò questi li, e andos-^ 
sene ad altri , e trovò il figiiuol di Tideo 
roltre->magnanìmo Diomede , che stava ii| 
mezso' ai cavalli e agli assettati cocchi , e 
al fianco stavagli' Stendo , il figlio di Capa« 
neo . n re Agamennone vegge ndolo lo ram*' 
pognò, e gli disse alate parole . Ohimè ^fir 
gliuol di Tideo il mastro-di-pugne doma- 
tore-di«cavaUi , perchè paventi , perchè vai 
guardando intorno ai ponti della guerra (^3)? 
ìiim uÉava già Tideo di paventare in tal 
guisa (/S), ma bensì dì combatter coi ne^ 
mici molto innansi de' suoi diletti compa» 
gni, come fu detto da chi lo vide travagliar- 
jii; ch'io, mai non mi scontrai con esso, né 

( rS ) Che mai ha qui a fare la mansuetudiae? Ce» 
éarotti . 

(s3 ) Cioè i varchi per una Rcappata . L'espressione 
è ardita, e in un moilerno sarebbe tacciata di btranes- 
ea e di seicentismo . Cesarotti . 

{t'ó} Intendasi che noo io vide a combattere , poi* 
ehè ben t/Mìo egli acceuna d'averlo conosciufto persa* 
Mlmettte .Cesarotti, 
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lo vidi, ma dicesi cb'ei sovrastasse ad ogn» 
altro . Certo egli tempo fa venne in Mice- 
ne senza app ìrecchio di guerra come ospi- 
te insieme con Polinice pari-a-un-Dio per 
ammassar genti, perciocché allora appresta- 
vano guerra alle sacre mura di Tebi^ , e 
molto supplicarono perchè si dessero loro 
illustri ausiliari; e qu^^sti volevano dargli» 
e approvavano ciò che si domand iva ; ma 
Giove ne gli sconfortò , mostr mdo loro tri- 
sti segni . Or come quelli si furono partiti, 
e. avanzati nel lor camino vennero alP Aso- 
po d ii-profondi-giunchi,d igli-erbosi letti; 
allora gli Achei spedirono arabasciadore 
Tideo (7-3): andossene egli, e trovò molti 
Cadmei che banchettavano nella casa della 
forza Eteoclea (x3). Qui Tidco reggitor 
di cavalli, tuttoché fosse straniero e solo fra 
molti Cadmei, non si sgomentò; ma gli pro- 
vocava alla tenzone dei giuochi, e in cia- 

(v3) Tutta qu«>8ta storiai diffusamente riferita 
éà. Stazio nel a. d^Ua Tekaide. 

(x3 * La casa della fortezza d* EteoclSy per dir del 
forte Eteocle, può sembrar a taluno un'espressione un 
po' strana ; senza pensar che ella è affatto gemella del- 
la nostra comunissima in casa di sua Eccellenza . Ce^ 
s arotti , 

Vers. Leit, T. ///. li 
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écun di eèsi reat6 àg;ef olmeate TÌncitore: 
tanto eragli soccorritrice Minerva! Irritati 
perciò ì Cadmei sprMatoti di oavaUi, 
inentr'egli tornava addietro gli tesero una 
folta imboscata dicinqoanta giovani, e dna 
' erano i condottieri Meone d'£mone ii«« 
mile agì* immortali , e Licofonte 8aldo<4»» 
battagia figlio d' Àutofono .Pure Tideo di^^^ 
de a costoro" la trista morte» tatti gli ne* 
ci se, e un solo ne mandò a casa, Meokio 
lasciò andarsene ubbidendo ai prodigj de-« 
gUDei. Tal fu Tideo rEtolio(y3), maeglt 

(y 3)Qu»l mtnpio può trarsi da un principe , che 
iegaita f frenatameli te la sua passione , o*l suo capric- 
cio? Agamennone sembrava ravveduto e corretto: ed 
ecco che un momento dopo prorompe in invettive an- 
cora più brutali e ridico'e contro un eroe d' un valore 
a tutte prove, tacciandolo di codardia senza Verini color 
di ragione. Egli rinfiipGiA a Uìoine'ie l'ogempio di tti^ 
padre , • a questo proposito , malgrado tutu la sua fa« 
riosa impàsienza di combattere, e di ▼endicarai» hitm- 
prende ( con nmo itile dinoto e agiato ) aaa storia eifw 
cosunsiata ( langhitsima e piena dì partioolarità le più 
oaiose , ed importune ) delie azioni di Tideo in Tebe , 
e conchiude , che .IH «uo figlio non sa combattere tanto 
bene quanto il padre , sa però parlar meglio di lui . Qual 
•cioceliMsa rispetto a Oiome>le , che non è mai rappre- 
sentato come parlatore , e che anzi non gh dà nessuna 
risposta. Diomede , soggiunge acutamente Madama 
Dacier, non potea rispondere senza giustibcare il 
99 rimprovero^ che gii viea fallir d' essere miglior par- 
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generi . Stgiut iafer iar 4i ^ ìa bauaglia ^ 

e sol più valente in parole (sS). . i 

latore che huon soldato ,,. Ciò vlen t éìre , che per 
toglier a un uomo qualunque difesa sopra i rimprove* 
ri più falsi che possono farglisi, è un bellissimo tro- 
vato quello di aggiungere con ugual falsità ch'egli è 
nn discorritore, e allora,. o (M|rii» ft egU è c^Of 

Tinto di colpa . Terrasson . 

NelU prima versione poetica si avea cercato di 
-rebdetft <fnesta discorso, se non più sensato , aiif^eno 
più anioato e p\d|. rapido. V le varianti poetiolie. 
Ora si è civdato meglio di ometterlo interamente, Ce- 

(<S> S'era^i^ Tedilo a- Ga^t^ UTersatllf 
eloqoenaa d'Ulisse ritenere i fiiggititri citata pes mo- 
dello da tatti i retori . Un eiempio simile molto -osai* 
tato dal Pope ce ne diede ora Afaniennoi^ > facendo 

sfoggio della sua maestria persuasiva per confoittr i 
valorosi, e spronare i vili alla batUglia . A questi van- 
tati esemplari contrapporrò uu luogo del Tasso , ove 
s'introduce Emireno capitario dell' armata Egizia ad 
animar le sue squadre . 

„ Cosi Emiren gli schiera,* corre anch'esso 

Per le parti di m^o e ^er gli estremi . . 
. Per interpreti or p^rla ».or per se itesso » 

Masco iodi e rampogno) e pene e proni|i • 
. TaÌ9r dice ad a^^^un : perrfiè dimesso 

Mostri soldato il volto ?,e di cU^ temi ?.. 
^ Che paote v^n contri cento? io^ mi confido . , , j 

Sol con V omjbra fvigaf:li , e lol col gridQ . . ^ 
Ad alfri ; o valorpso» or va con ^[aesta 

Faccia a ritor la preda a noi riipita , ^ 
^ L* immagine ad alcuno in mente destn,, « ^ 

Glie la lì^rara quasi e glie 1' addita , , . 

Della treruante patria, e della meata 
, . Supplice £aiaÌ45Uuol* sbigottita . 



%6A , L I B & o it: 

Cosi dÌAse^ ma il valoroso Diomede 
liulla rispose , rispettando laftravata del ri- 
spettabile re : benal risposagli il figlia dell' 
inclito Capaneo.Atride, non voler mentire, 
quando pur conosoi il vero (a^^. Noi ci 
vantiamo d'essere assai migliori de** nostri 

• 

Credi y dicéa , che U lai patrU spieghi 
Per la mia Hn^a in tai |»aròle i preghi • 

Gaar4atii le mit léggi, • t sacri tempj 
Fa che del 8aiig;ae mio non Bagni o lavi: 
Assicura le vergini dagli empi 
£ i'eep<^lcri , e le ceneii degli ari • 
A te piangendo i lor passati tempi 
Mostrtfn la biahca chiotta i vècchi gravi^ 
A te U moglie le mammelle e T petto, 
Le cune, i tigli , e '1 maritai suo letto* 

A molti poi dicea , V A.8ia campioni 
Vi fa delTonor suo, da voi s'aspetta 
Contro que* pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta « 
Cosi^n arte vària in varj saoni 
Lo rarie genti alla battaglia alletu • 
CésarotH . 

(«4) l^niposUiy die Agaoletioone af procaeeia 
Ulnstamente dli Stenele la aencir » ohe Omero diede al 
•no capitano il carattere più dis^regievole rapprem* 
tandelo iMune uno itravagante , olle dice a torto e n 
traverso tiltto ciò che gli rien nello spirito, e «he 
con ciò rende vane le tue rimostrante anche nei casi » 
in cui sarebbero più necessarie . Ciò viene in generale 
perchè non Diomede , ma Omero è un vero discorrito- 
re , che non ha verun oggetto fisso nei suoi di:<corsi , e 
the non si è fatto per ciascun di essi un piano di ra'« 
fione e di oonvenienza » Ttrrasson * ■ - 
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padri ; che noi prendemmo la sede di Tebe 
delle-^ette-porte conducendo più scarse 
truppe sotto il muro di Marte , confidati 
nei prodigi degli Dei , e nel soccorso di Gio- 
ve: laddove quelli perivano per le. loro 
stoltezze (&4)> perciò non istarmi a pireg- 
giar i padri a noi nel pregio del valore (c^). 

A questo bruscamente guatandolo re- 
plicò il valoroso Diomede : t' accheta o 
camerata {di^)j e ubbidisci alle mie pa- 
iole : io non mi dolgo d^ Agamennone pa« 
stor de' popoli s' egli conforta al pugnai 
re gli Acbei (e4) dai-begli^lunieri , per- 

(^4) parla delta guerra detta degli Epigoni, 
di cui s'è parlato altrove. Gapaneo vi peri fulminato 
da Giove per la sua sacrilega audacia, Tideo per aver 
dato r esempio di un'atrocità orribile lacerando con i 
^nti la testa di Menalippo suo nemico. Polinice restò 
•neh' egli ucci«0 dtk ficeocle » che egli aTek piéma feri- 
to m morte , o per troppo furore , o per dìsattensione • 

( «4) Ciò le la Oentur* k pià forte «klla podi ev- 
tedotenadi Neecore, che volendo placar Adiille, è 
AganMtonone esalta con nn elogio nmiliante i loro a»* 
tettati i • ciò pure mostra la vanità delle difeee weMe 
a campo dal. cooientatori . Oégarotti 

(^4) voce greca è Tetta, che eettbniine* 
•pressione di familiarità. 

(«4) 3^ lodai con apparenza di ragione il silenzio 
rispettoso e magnanimo di Diomede sicuro del suo va- 
lore , e )a correzione ch'egli fa a Stenelo scusando A» 
ip^n^ennone . lo otaervexò i. Qhe «j^ueato tratta di mi» 
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cìkè a lui ne verrà gloria^ se avverrà che 
gli Achei' faodno macello de' Trojan! , e 
prendano la sacra Ilio» e all^ incontro fià 
gran duolo per lui se gli Achei restano so- 
praffatti ed Qcciai • Orsù danque andie noi 
pensiamo a dar prove d' impetuosa for- 
teaza. 

Egli disse , e tosto bxilzò dal carro in 
• * « 

terra tatto armato : strepitava tèrribiloién-^ 

OÉ moderaslone aitébbe tteto ebHoasto meglio in ha^' 
ca d'Ulisse « a. Le «case di Diomede non ecno le piùf 
opportune , perchè altro è stimolar le troppe y altro 
«trapaacar a toito i suoi capitani; e l'interesse che 
Agamennone ha in qnesta gnerra , per la quale ha Li- 
sogno di tutto il zelo dei suoi guerrieri doveva appun- 
to far 1* effetto contrario . Dovea dirsi piuttosto : Aga* 
mennone è compatibile se neW impazienza di vendi* 
carsi va in furore per qualunque apparenza di freddec- 
za. % Qncst' uomo , che mostra questa virtuosa rasse- 
gnazione quando il risentimento sarebbe stato pii^ 
scusabile, ricorda altrove (Lib. 9.) ad Àgaiftennont 
questa medesima insolenza, e ne lo rimproVera Còik 
molta acrimonia, nè ciò da solo. a tplo eome qui, ma 
in piendparlamen to. Fèrchè dunque sid4»so tae«P|peM^è, 
dioeltBttoubè,en tempo diicombattece, e nondi giusti- 
ficani; comem quéttro i di più ritavdte ero di m^U 
^ TaidoaoV « oome t'eglt dovèsse aroi^ più fretta d* 
Agamennone , che ne spese trentuno a fargli un' inte- 
merata cosi a sproposito. In venta e uà assunto alquan- 
to scabroso r impegnarsi a render una ragione apparen- 
te di tutto ciò che ad Omero viene in fantasia di far 
dire, o non dire ai suoi personaggi. Cesarotti* 
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te il bronzo sul petto del concitato re , e 
l'uomo di»ooiwpiiJuft$niio n^avrebbe preso 
«pa^ent^. Come qualora sul lido raoltU 
•onaolie (/4) il fiouo del mare si desta 

(/4) Béco una compairaasionebeii singolare •On»- 
ro paragona ìe truppe greche eHé onde che cpiott dal 
vento d'occidente s'accavallano in mezzo del mare) 6 
▼anno a spezzarsi contro la riva: ma siccome questa 
immagine dà un' iiiea svantaggiosa , e che non corri* 
sponde all' evento , imperciocché i Greci ben tosto ri- 
•pÌQ^noi Trojani; così epli la corregge, e la rileva, ag- 
l^agiMido ^ eh* qiwti medesimi flutti lottando contro 
un orgof;IioiO masso sono alfine i più forti , e sollevanr 
dosi al d^sofra Ìo cqprono d' alga e diischiuma , le qua- 
li sono eome i trofin d^la loro Fittorìa . Mad . D^eisr. 

Ecco omo «rint»iproifci oes loro rafi&namejiti nao« 
cono sposso più di qnel ohe floTino loro ancori . La 
soMik riflesatotto dolla Daoior mpoH Ornerò m quA^f 
loogo alla oensoit del Tetrasaon » il qmile oondatin^ 
))rima in tal senso la oompars^ne oomo qoella chf 
presenta due faccieja prima delle quali ^assolutamen- 
te contraria al fatto, e ha bisogno d' esser cangiata 
nella seconda. Io però son d' avviso, che la censura e 
J*elogio manchino ugualmente di fondamento. I Greci 
(Don SODO sul punto d' azzuffarsi coi Troj ini, e solo si 
QOttOAOin marcia . Omero perciò con questa similitu- 
dine no9 intende di «descrivere l'incontro delle dvip 
«armate , M toW tleueoeesivo e graduato movUi^oto,^ 
Jsi4i 4'iai|#%o «U.rimbofl^ del ^reco esercito . Ora, 
#ieQi»Bie l'laH^l9»«'t»i»tf»m^.Ml'9nde si fa appuiv^p 
#(ustir ^aggiorm^fi^ qndodo « speueoo »nl lidoo io* 
^re uno scolio «osiqoette p«r.ttcolarìtà non è pun]^ 
^wci?e air oggetto* K siccome ninno mai s'aapettiu 
che l'onda rompa ano scoglio, cosi UdiifesB»v di ei^ 
non ^uò |>fe|MÌ4i(»C^ alPidea de];;fi]|prdel|*i«|ie , e 
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affollatamente sommosso da Zefiro, che pri- 
ma nell'alto rigonfiasi, poi spassato «uU 
la sponda gagliardamente freme , e intor- 
no gli scogli incurvandosi colmeggia, e 
sputa fuori la marina schiuma (^4); cosi 
r una dopo V altra le falangi de' Danai 
moveano senza ristarsi alla guerra (À4)* 

(iella cosa che rappresentano, se non se nel caso , ehm 
•i voglia metterai confronto e l'impeto e la resistenn; 
mit Bèlla i ramarne dì Ossiao , ore Tuolti imr mtife 
ad un tempo il furor dell' «ronta danese 9 ohe va con* 
Uo gl'Irlandesi , e 'I contmtto che^jneiti Tioppongoao: 
Come a scoglio mille onde, incontro Erinn 
Tal di Svaran va P oste , e come scoglio 
Mille onde affitonta, di Staran la possa 
yy Tale Erina incontrò . 
Io poi non dirò con Mad. D«icier , che le schiame sia- 
no i trofei della vittoria formale dell'onde sopra lo 
scoglio, ma dirò che l'onde rimbalzando dallo scoglio^ 
e sollevandosi di nuovo hanno nn'apparenea maesto- 
sa, e che le schiume brillanti accrescooo la pompa del* 
lo spettacolo . Cesarotti • 

<^4) verbo apoptyoAfX testo» che vuol dim 
^tarjfuùri, rìnacirelibe tra noi batto e MSoacio>ma 
iarobbe volentieri accolto l* ahro TOilio vomiiaré^ 
benché presenti nn' immagine ancor ps& schifosa . Qao» 
éti tono capriccj dell* nto , che alterano o «flfogtao 
idee accessorie . I Latini , e gì* Italiani non viddeToneU 
Io sputo che la bassezza; nell'atto del vomito sembra 
che osservassero uno sbocco inpetuoso e continuato, che 
coir idea della violenza compensa in qualche modo la 
sconcezza della cosa , ed è applicabile ad altre immagi<« 
sii di simil genere. Cesarotti, 

(44) Qui si che gii elogi sono bea appUcati ; anti 
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Gomandavaad esse ciascheduno de'condot-» 
tierijgli ùhri marciavano chetamente ^nè 
avresti detto che tanto popolo avesse voce 
nel pttto, tanto era il silenzio, e la ri- 
verenza dei capitani : scintillavano sopra 
tutti le svariate armi , di cui rivestiti si 
avanzavano ordinatamente. Ma i Trojani, 
siccome le pecore nella stalla dVomo stra- 
ricco stannosi ^a migliaja mentre loro mu- 
gnesi il bianco latte, né rifmano di belare 
udendole voci degli agnelli (/4)j cosi per 
l'ampio esercito destossi lo schiamazzar dei 
Trojani , poiché tutti non aveano lo stes- 
so suono , né una sola voce , ma le lingue 
erano mescolate , e gli uomini eransi rac- 

xion Ye n* è alcuno che basti. Tutto questo squarcio 
che abbraccia 34- Tersi è d'una eccellenza senza taccia . 
Tutto è pittoresco, animato, sublime, conveniente, 
mirabile; il meccanismo del Terso porta nell'orecchia 
e nell'anima residenza dello spettacolo generale, • 
degli oggetti particolari . Se tutta l'Iliade fosse scritta 
cosi , i critici non avrebbero che una voce, e l'apoteo- 
si d' Omero sarebbe scusabile . Cesarotti , 

(24) Questo verso, che forma un iato continuo , 
rappresenta a meraviglia , P incessante belar delle pe- 
core : 

Azechet memacyè , acusasae opa amon . 
Ognun poi vede la bellezza del contrasto fra i belan- 
ti Trojani , e i Greci che non hanno voce nel corpo . 
Cesarotti . 
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cozzati di molti Juoghi. Questi poi spro- 
nava Marte , e quelli V occhi-cilestra Mi- 
nenfa, e'I Terrore, e laFuga(A:4), e la 
Discordi a insaziabilmente -fiirìbonda » sorel- 
la e compagna di Marte omicida, la quale 
daj^prtnia sorge pìcciola ^ ma poi ferma il 
capo nel cielo , e passeggia sopra la ter- 
ra (74}: costei allora si cacciò nel mezzo la 

(^4) Da questi esseri imiiui|riaMr| niMGoUtt tenia 
distinzionecogli Dei reali, rirava- non senza ragione, H 
Signor Bergier , che tutti gli Dei del PaganMiM foaae* 
fo della medesima specie , liè alteo fossero in ongins 
die o corpi naturali , o noxioiit del nostro spinto divi- 
nizzate prima dall'inunasinanene, poi dall'eifoK . C». 
Horotti: 

\i4ì Questa immagine non è tante la misura del- 
la Discordia , quanto déir elevatezza del genio di Ome- 
ro . Lòngino • 

Cav, Questa immaginazione non porta nello spivi-' 
to un* immagine abbastanza netta . Finché sì potrà ve*- 
der la testa della Discordia, la sua testa no« SMè nel 
cielo , e se la sua testa è in cielo non si «a bette fiMl 
che si veda . La grandezza dello spimCe CWMÌeCe wl 
trovar dei sentimentà gfsittdi, • «oafià nel feymtMi 
dei corpi d'una massa mUwu.M. U OmlieiT 1m( 
ragione , e Longino non Vhm , quando 4n ietto di sublU 
me ei paragona qoeste desoricione della Oiseordia col U 
mpMta d' Alessandro a Parmenione sop« k offerte di 
Dario . GooTienearer l*enima|rande come Alessan irò 
fer fare mm tal Tispoata, ma non fa mestieri d' uno 
epirito assai grande per dir che la Discordia aveva il 
Oapoinel cielo e i piedi in terra: basta solo aver ber^ 
VOjglia di far una grande e smisurata iperbole* Pfuàéj 
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Omero ht Toluito dtrè con dò > che la divcordia i^g^ava 

in cjelo tra gli Dei, e sulla terra tra gli uomini . Nul- 
la di più bello «ii qupst<» seutin-rtto , e uiiUa di più 
poetico della tìnzione, di cai Omero si 8<*rve per espri- 
merlo . Cav. Il pensiero è assai buono, ma la finzione 
ha il ffìfetto sopraccennato. Io credo , che Omero a- 
▼robbe fatto meglio ad attribuirlo due .g^K/KU , oik 
do poterai in un punto render presente OTunquo to- 
letse in cielo ed in terni. Perrault . ^ 

Vii^ilìo tmdttue qoeato jr^rso quaei a parole a yfè» 
lola nel 4 libro deli* Eooidf applica^^cviftlù F^ma ciò , 
che Omero diee delfa Discordia • , >. 

„ logrediturque toio et caput ifiter nnbila condit. 
Un ooii bel veem imitato da Virgilio , e ammirato da 
Lon^no non fu al coperto della critica del Sig. Per'> 
rault , che lo tratta da iperbole eccessiva . Egli non 
avverte, che nei discorsi i pili ordinarj ci scappano 
tutto giorno delle iperboli ancor più forti di questa, 
la quale in fondo non dice che una cosa verissima , va<¥ 
le a dire» che la discordia regna per tutto tuUa terra , 
e anche nel cielo fra gli Dei > vale a dire, fra gli Dei 
d'Omet^* Questa non è dunque iaiieecrÌBioiie d'nn f ì« 
gante, cono lo pretende il noetro censore : quest' è 
nn'dil^goria ginstissiaM.^ • qpmntniEiqne egli faccia 
4elle disoordìa an personaggio, qnett'è un personag- 
gio allegorico , die non offende pnirto di qnalooqao 
gttra.ei lo«iAEÉèià , perchè si risgoàrda come un' idea , e 
Un' immaginazion dello spirito, e non già come un os- 
aere materiale sussistente nella natura . Così quest' e- 
spressione cW salmo : io vidi l'empio esaltato come un 
cedro del Libano y non vuol dir , che l'empio era un gi- 
gante grande come un cedro del Libano , ma significa 
solM^njto,;(^e T empiót/afn al colmo delle^gj^^ndezse u^ 
mane; e il Si{|nor Racine entrò assai bene nel p^sle* 
ro<4(^t||jy|ÌÌ|||^ qnei due t«»I (Mia •ui.fitèr, ;cht 
ricoidioo il'ìpastfii d'Omero : 
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9, Pareil tu Cedra , il eaehoit dans 1m cieiut 
Son front aodacieax • 
IH qaetto luogo Omerico il dignor Perranit fece que*. 
età bella critica y che non può farti un' idea ben netta 
della Discordia , perchè finché può vedersi ella non ha 
la testa nel cielo, e se l'ha nel cielo non si sa più quel 
che si veda . Oh ammirabile ragionamento ! ma dove 
mai Omero ha detto, che si vegga la testa della Discor- 
dia? e perch' ella abbia la testa nel cielo , che importa 
ohe wi si vegga o non si Tegga? Non è ^orse il poeta 
che parla P « Il poeta non si suppone vedere tutto ciò 
che accade anche nei cielo ^ senza che perciò gli occhi 
degli altri uomini posaana scoprirlo? In verità io te» 
no , c^e i lettofi non arrossiecano per me nel yedermi 
«onfntare cosi stràni ragionamenti • Boilea» • 

Omero disse, che PEride» ossia ln43onteta^ comin- 
cia picciola , e poi cresce sino al cielo . La stessa cosa 
T^irgilio attribuì alla Fama , ma sconvenevolmente , 
poiché la Fama e la Contesa sono di natura assai di ver* 
se. Perciocché la contesa benché giunga sino ali© 
stragi vicendevoli ed alle guerre , resta però né più 
nè meno essenzialmente quella stessa contesa, che 
nacque e crebbe : laddove la fama quand' è immensa* 
mente diffusa , cessa d'esser fama, e divien conoscen* 
za di cosa certa. Poiché chi mai vorrà chianiar fama 
la notizia d' una cosa , ohe riempie la tern » e'I cielo P 
Inoltre Viigilianon 'potè nemmeno adeguar l'iperbo* 
le Omerica; poiché quegli diie^ il cielo « e questi l' a- 
ria e le nuvole . M ambio • 

Ciò che presso flfaroohio vanno ciarlando i Gra- 
natici intomo la Discordia , e là Fama Virgiliana, è 
veramente ridicolo . Gridano , che Virgilio ha torto di 
metter la testa della Fama tra le nuvole, quando 
Omero da cui lo imitò la mette in cielo. Risponderò 
V> per Virgilio , No non l' ho imitato ^ non voglio imi* 
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\tt\o , non mi piace , non è vero che la Discordia met- 
ta il capo nel cielo . Ciò è ridicolo, insensato, Ome* 
ti co , non è da me . Inoltre non conoscono costoro la 
i^isitezEa del Virgiliano giudizio . La sna Fama a* 
icpade il capo tra le nuvole, perchè il capo HeIJa Fa* 
ina f cioè l'autor di essa , è incerto ; e disse le àuTole , 
non il cielo 9 perchè un grido può salir dalhi terra «Ile 
BUTole , al cielo no . ScaUgero . 

£r«clido Pontico ci aìlegorissa topra con le tolite 
ine allegoriche e ridicolote oontafkTole . .0 voi Omeri* 
M y che vi idegnate perchè io celebro Virgilio tempre 
superiore ad Omero , che non arrossite qui che il TO* 
stro poeta pone il capo della Discordia in cielo , e i 
piedi in terra? Aristide e Dione declamatori , benché 
sten Pagani, apertamente o tacitamente si ridono di 
tanta empietà . Nisiely, 

È ridicolo in questo luogo lo Scaligero , il quale 
nel confronto eh' egli ne fa non s' accorse , che qui 
non si descrìve la mole e l'aspettp d'un gigante; ma 
liensi una cosa che va a dismisura crescendo ; nè si 
parla qoi del eielo come della sede delia Contesa 
( benché ciò puke sarebbe permesso al poeta)^ina come 
d^nna immàgine della grandeaaa, Clarké. 

Questa |;raiide e sublime idea^ che il crìtico trat« 
ta da iperbole eccessiva è impiegata nei libri sacri ^ 
in un soggetto gravissimo. Odasi l'autor della Sapien- 
za parlando dell'angelo sterminatore, che uccise i 
primogeniti d'Egitto. ,, Il tuo verbo onnipossente 
venne dal cielo, dalle sedi regali, aspro devastato- 
tey e scagliossi in mezzo alla terra dello sterminio. 
Avea nella mano acuta spada esecutrice de' tuoi 
^, comandi ; egli riempi tutto di morte, e piantato 
^ sulla terra toccava il cielo. Mad, Daeier, 

Virgilio applicò questa sublime immagine alla 
KvuLi aia dov'è. ^uel leutimeiito d'orme e di spe» 
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vtifto^ «Ile- imprimft U Dtte^vdif i cW dafipTÌ»Q^io «i 
tiraipic» sopra la tenm, « bea tosto spinge la sua tfm 
$ta sino al cielo » sentimento coavenevole all*imnieti!- 
aità dello Sfiettto? Nel quadro di Virgilio si scorge il 
poetatiti quello d'Omero non veggiamo che il mo- 
stro che ci fa fremere. Ecco lo svantaggio delle imi- 
taziooi: es^e non hanno quasi mai se opa una parte 
dei pensieri dicll'originale . Rockefort . 

An questo lago di rifl<?s8ioni tutte, perà per-vaij 
etjpi degnissime d* esiger l^te » io sdOTfO qiiAlche ec- 
oesso j^iaU'ana e dal! Val tea parte, e un ^Wtìtznhag\io 
di cagioni e di tborti» cerne spesso acoade pelle .que- 
•tiooi trattate con troppo riscaldo. D:>pQ tu.tti qnesti 
mti€». spero » ehe non si troverà aaperflao che anche 
io spieghi i. Baiti peneawcnti» affine di frr guardar ì% 
90sa nel punto individuale delle sua vi^ta , e avvezzar 
gli amatori di questi studj a portar idee più preciso 
nelle materie di gusto. Premetto, che questa imma- 
gine d*Omero mi par bella, grande , e poetica; non 
vorrei però estasiarmene quanto Longino, nè risguar- 
darl* come la misura deila elevatesela d' un genio; 
ideepiA degna d* un ripeti tor di collegio^ che d*iii)^ 
filosofo che con9ice*,il sobliàie de.ll'anifg^k. Ma per 
entrar nella disputa » esmnioerà . i . Se il penooagfio 
'fq'^rfsflpfttir*'"' Omerica sia reale o «illeigorioo • a. Quel 
in% r iotePl^. di ,qi»e«t' allif oria . 3. S^elU aia esp][^^. 
e»Ua ibagfior conveniensa e perfevioné po«eibile';iw.' 

Il Peniq|t*?M oens|;ipta questa immagine come 
soverchiamente iperbolica . Che risponde il Boileau? 
che ciò non fa nulla, perchè questo non è un perso- 
^"^SS^Oy ma un'idea, e perciò di qualunque figura si 
rappresenti, non può mai trovarsi sconvenevole. Ciò^ 
vien a dire» che se la Discordia fosse un essere reale, 
l'iperbole potrebl;^ esser eccessiva* U Boileau non 
a* avvide «.ohe cosi pg^Undo cfl4 i^rea rischio di dar 
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per qii«sto cc^ ▼luta al mo disprezzato an- 

tagonista. 1^1 fatto, leggendo Omero senza prevenzio- 
ne parmi visibile, che in tutta l'Iliade non vi sia 
npppur un sol essere propriamente e strettamente al- 
iegorico , vale a dire , pienamente imtnagmario , ma 
die tatti sono enti rea li » o realmeote verMinili} uè 
pòMonO chiamarsi^ JtU#goncì e paetici , M non in alt 
•ento che si dà loro> pome a eause, il corredo di tutti 
gli effètti ch'essi producono • Almeno é certo , eKe in. 
questo luogo la Oìseordia si prende per mia reele nla^ 
lefica divinità. Leggasi tutto t) testo. „ Quelli apro* 
na?a Jttarte^ e questi Minerva, e'I Terrore, e la Fa- 
ga , è la Diece«dia insaeiabiimente furibonda sorella 
5, e compagna di Marte omicida ec. y, È chiaro , che la 
Discor'iia in questo^qnadro ha una viva e vera esisten- 
za al paro di Marte. Sappiamo inoltre , che il Torrone, 
e la Fuga avevano tempj presso gli antichi , come lo 
aveva pure Bellona presso i Romani, e sarebbe un po* 
strano, che si fossero alaati tempj a nn* idea del no*» 
atro spirito considerata come tale . Ma quando voglia 
concedeiai , ohe la Discordia fosse nn essere allegori-^ 
co , non. ne t^gne però^ooiae suppone il Boileen , che 
Omero sia con ciò solo giustificato a dovere • PercioO" 
chè anehe no estere immaginario dee sempre ai^r la 
jua base nel 'vertsimile proprio di quella, piasse a 
cui s'appartiene quel nuovo idolo : nA perciò sarebbe 
lecito a un poeta di architettalo ^ capriccio , ma le 
«ue misure dovrebbero coir ispondere alle idee tradir 
iiionali già ricevute in quel genere . Ciò tanto è vero , 
che anche attempi nostri , in cui i' allegoria non ha 
più verua fondamento nè di crefleil^^ né di credibi- 
. Itti, e li prende sèmplicera^te per un gruppo d' idee ^ 
espresso con. qualche raghessa mirabile » ella deve al* 
meno eorrisponidem af cinonìr già ooavenati del ¥eri* 
simile |k»etico. Sin. dnnque la Discordia d'Omefo na 
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troppe^ 

ente reale o allegorico ^ se nel figurarlo egli aveste 
peccato <J' iperbole , vale a dire , eccedute le misure 
del verisimile o dei conveniente, egli non potrebbe 
icosarti. Fatto sta , che nè il Perrault non prova clte 
PìpedioU Omerica sia tmodftta» nè il 3oileau iioBi la 
. pnrgA eMitamente da questa teoria 9 e il oenam e 
P apologeta mi sèiabraiio in questo punto «adbar a^ 
gftalmeiite Inogì dal tegoo. Davea fitpoiider *ll Boi- 
leaa» che l' iperbole ^ coowiique pveadoai il pertoao^» 
gio dello DteDordia , non è {ncoapaciblle collo idee 
del gentilesimo, poiché la religione pagana ci dà l'e- 
sempio di varj idoli giganteschi, e terribili, come 
TiFeo, Briareo , Encelado ; e attribuisce agli stessi 
Dei principali qualità mostruose , come a Marte uno 
voce per diecimila uomini, e a Minerva un' elmo , 
che fioopre cento città. Resterebbe solo a cerciim 
00 foiio QgtioliBOnte conveiHente il far delia Disoor» 
dio Oli gigantoceio cosi amltnroto • Osaervorà pri* 
ma, ohe la Ditcordio ocdto piottoolo ira ohe opa- 
Tonto 9 e perciò nidn por che k onorttità dello diiilé 
otonn requiaito ooii aotttrole di qnooto principio flM«' 
' loioo^.Siolofò in -iOcondO'llMgo , che lo Voce ém nso^ 
tordo Omero ha comunemente il aento di contesa; e 
per Oontentio appunto è sempre tradotta da Macrobio. 
Esiodo nella Teogonia dice, che vi sono due specie di 
Eridi y una buona che produce P emulazione, e l'al- 
tra trista che genera l'invidia. Tutto ciò ci dà delTE- 
ride un' idea privata e odiosa , piuttosto cho violenta 
• terribile, q«al sofobbe quelli del forofOy ò delln 
guerra. Tra i poiMpMggi introdotti in questo ioogo 
d* 001000 lo fliole>niostniM|i soroMio mkìk' ^ i m:^s^ ì 0 ^ 
I priota nogllo ollo^Spotronto; poiché 

tosco ioproia e obigottiseo^iir #piiMo^re |^ 

ciò VmoAfb» o rapprèsewtof«r^^a*iNit>^UecissiVo di 

un'idea dominante di terrore^ che ingigantisce o tÌ'* 
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e accrescendo 

sta d' occhio nell' animo d' un infelice , e lo perseguita 
«ino a trarlo per disperato fuor di se stesso . Per que- 
sto aspetto di terrore , e terror veramente celeste , di- 
vinamente sublime, e in ogni senso conveniente è 
V imagine scritturale citata da Madama Dacier , la 
quale ha torto di non sentirne la prodigiosa differen- 
za da quella d' Omero . L'angelo dello sterminio spe- 
dito da Dio a far macello di tutti i primogeniti egizj 
dovea comparire in una tagliala più spaventevole; 
egli sta in terra e tocca il cielo, per mostrare che 
tien dal cielo, che chi lo manda è il sovrano dei mon« 
di, e che 1' universo non ha scampo contro la spada 
celeste . Grande pure e conveniente parmi che per 
questo rispetto sarebbe V immagine di Satana , che 
dopo avei^^er divina permissione ineffabile sedotto 
Tuomo afla prima colpa, piantasse il capo sotto il 
cielo , e passeggiasse con trionfo terribile sopra la 
terra . 

La Discordia è dunque per mio avviso un perso- 
naggio reale in un senso, allegorico in un altro . Ora 
quaTè l'intendimento di quest' immagine allegorica 
'contemplato da Omero P Questo , rispondono varj criti- 
ci, che la discordia regna in terra ed in cielo. Doman- 
do se ciò voglia dire, che gli Dei siano attualmente in 
discordia al paro degli uomini, o se si dica in genera- 
le che la discordia abita fra gli Dei . Molti critici sono 
divis'i fra questi due sentimenti , o per dir meglio li 
spiegano con tal ambiguità , che non è facile intender- 
li. Se si accetta la prima interpretazione, questo non 
sarà più un sentimento singolarmente sublime, come 
contenente una verità non osservata espressa con for- 
za e vivacità, ma solo una frase poetica per esprimere 
un fatto notissimo . Di fatto si aggiunga alla frase 0- 
Ji.erica sulla Discordia la sola parola al presente y e 
ognuno vedrà tosto svanire ciò che faceva la principal 

* 

Vers, Leti. T, IH. la 
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^Mitedel svio mirabile. Se un poeta de* tempi nostri 
Voleste dire che la guerra è attualmente in Europa e 
in Asia, e che egli della ^erra avesse fatto ana don- 
ila, posto che non gli piacesse farla scorassare ) né 
darle un bel pajo di aiè, iM»a è egli vero eh' ei dovreb* 
he dire che a^isa di Tifco aoMo i'£toap ella giace col- 
-Ift^ tetta . io Buropai e giunge coi piè tteo in Aaitti. È 
'iTBfo «he cosà distésa- .aoa hrMm tMrtoi Imona fifnm 
ipanio k iktnm citte fmmo OmM$ aw «kI ogBì om» 
4o riiMaa«iiie.t(kieUl« U mm, ;«.k*«oJ« difitrtiiMi 
UteHKtbWi^ oìò»<eli«'tettoi i popoli li^jMgMMAti.iott 
otteoiiUilflMto fm loi» V Mitafv« il Dialo è pfor^ 
]|Mmliieelan sdU iim, e. perciò k Qisaofdia piiè *star^ 
più agiat*mettte. t Ohe intendo io di dii« con ciòP clte 
fMI.Omera Oon vuol dir altro , il suo sentimento è buo- 
iio e bel lo ) ma non è tale da strabiliarsenpf poiché di- 
yien quasi necessario , data la forma della J^iscordia,» e 
u fatto che vuol esprimersi . 

immagine avrebbe più grande2za e più nobiltà 
'•'ella signihcasse in generale, che la Discordia «n^na 
tigualménte in terra ed ip cielo : il dia da teluao ;pa» 
tsttbbe intendersi laUtgoHcaaeQt»^ put diva» cheti 
* fraudi e i. piccoli mo dai -paro fO||atti a qMto .fla* 
<|aU^ » a che spesso In vitarla dai popoli naioono^agli 
.^d} a daiJe«eloffj|adai polftiilfi. Quatto .verità aosi poa- 
ticaiiHiti«e.eifietsa.a«tebba la ballagaa€ha«ha Pi^pift- 
.fina d'.Oiaaio topia la atorta » ohe batte a piè pari alla 
porta ^tla capaoae a dei palagi . Ma in tal caso quo- 
tata imaiagine sarebbe poi ella esatta in se stessa e con- 
Teniente alle idee ricevute intorno gli Dei? Io non 
accuserò Omero, come il Niaiely, per non aver delle 
sue divinità l'idee luminose della filosofìa cristiana . 
Ma può dirsi con verità, che la Discordia pianta il ca- 
,po in cielo? Giò verrebbe ^ dire , che tutta l'origme 
dalk diteoffdia natta dflili O'^i.t ^ toao.-atuti^akU 



m 
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■ 

degli u^iQUM- 

lM»té;ditcoi4i . Or ciò era faUo e indecoroso al loto 
caiattere. Bm«o beasi essi taloia àa ditcordia, ma in 
f^oevale doviara intendersi che meoaMerD un^ ?ìta fé» 
Ite^éf anaittro gli uomini; il che non toglie ohe «ob 
fteeMeio.loi(0.tillroltedel.maii^co#e*mrgfaii iigmre 
j^fà&»^ki^jimA^ nlfOftbUe che gflmaft- 

c« di rispetto , e ilui deìte Iwighe eel tao Wcioo tean 
Telarle . I prìocipi d' Europa ione «peste io gnomi tra 
loro: non però peò dirti atteltttaBié0le , che la gnerra 
abbia la sua stansa in Baropa , perchè i principi earo* 
pei non yivono in perpetuo stato <ii gnerra, nè si sono 
fatti un sistema di volerla . Quanto meno dunque può 
dirsi con verità e con decenza, che la Discordia abbili 
la testa nel cielo, che anche in senso pagano fa 8em« 
pre credutafla sede dell* eterna tranqiiiUitàP Del reato 
potclièfii(p)M)|t»di^aestiB immagini gigantesche allegir 
ricaiiieii«e4>rei<r^«parmi cfae gaaseUa a ^eMe d' Oméridt 
nella graadtaea ^(mtiè^^jìmfm^^ 
éieraato^ e in ogm tento'^j4é«i^aoiii,.tivebfae quelle 
del-lkaètteMycli^naaooadeillM^noleieley e-oier- 
«ie^M^Mra le topra sol ferro alle maaOi. . : ^^^^^ 
^ Ma tofiiaod»ella preteofeev«aigettando led«e««6* 
cerniate tiaetrpietaBionj , io oi^deeoido pift ^olealifteii 
con qneì crìtici i q>nali non^ireggonò.in questa lanaa* 
gine d'Omero altro che poeticamente espressa la natu- 
ra della Discordia, la quale da piccioli principj cresce 
aH' infinito . Di fatto osservo , che riraizoi , ossia il cie- 
lo , non vuol dir sempre presso Onderò la sede deglt 
Dèi , ma ti prende assai spesso nel» «tento nel qaak è 
jvresoda noi, «quando si dice: le TOd'Tannaal cielo 9 
irale e diro» all'alto «MParia siao^ann confine inde* 
•tenaiaeto; ArNtiati paiinèati» oHe :lr frate OoieKe 
y|ll»e)0ilf|ji[l^^ BtoM^rdia ftrmm il tOf^ytuf 

Sàlèjtìf^ irM a 4lte , ìàm àetv io vlr ha , aaii dine- 



• Or poiché 

tk che natce in ttftté , é che cfeébeudo giunge dappoi 
iino'al cielo ,'<iJoè io^afidisce seti sa misura * 

Retlto oim ad'eiàBiinarsl te OmerO' ebbie espresso 
qpMttti Idea ooki uni eocèliensa eotaiita ttaseendeiiltaie 
• iMouttiettsilitbil^ y olle aia andélitto» mh ehe al-» 
Ho > il paragoaaijgii Virgilio . In una ittvagioe allego»* 
Hca paraHohe ti Hcèioitiaé due apeole'di 'OOfnspoii» 
densa oolla«»ia che vnol eeprloMmi > eonispoisdensa 
d'Idea 9 e corrispondoMlr d'^flbtto . Non pnò negarsi 
che l'immagine d' Omero non possegga la seconda cor- 
rispondenza « Egli vuol destar terrore, e lo desta . Ma 
quanto alia prima piiò dubitarsi se la possegga in un 
grado cosi distinto. Primieramente il carsttere d'^in^ 
grandir crescendo non è proprio esclusivamente della 
discordia: P iia , ii terror panico , T eotnsiasrao , la 
Bttperatisione d'ogni apecie, la fìuHa sono tatto nel 
diuo stesso . £ a proposito della fama per far nn rag* 
guaglio fra i quadri degli epici mali, leiriamo dall' n- 
«p e P altm il nome della iigium « e vcfgkmòoe solo il 
rikmtto « 'Eeeo qatìlm'i.^^mmQ i Un leeatiQ ohe prt* 
'aia sorge pieeiolo i |Kieeia pianta il capo nel oielo ., e 
>y passeggia' sopite, la tana-,, • 8i dioMUidl ^ é ? Vontoi 

^teMMsetCefe', che ellteeoto non a'indorian eh* é* lo 

li iie cefdl t . Verri più ftoitomite incapo k eaperatlBkH 
ne, il fanatismo, l'idolatria, che so ioP la discoidin 

' non mai: perchè ciòP perchè questo non è il preciso 
suo colore; perchè la discordia per se stessa non ap- 

' partiene al cielo: perchè il cielo sembra preso in sen- 
so proprio, per un termine reale che insieme colla 
terra pianta i cbnHni ai progressi di questo mostro • 

"^^fSà9Ì ora il ritratto Virgiliano . Un mostro vaio- 

oissimo, che «ingagliaroUWfc<y><Kp»l»i < alatq^, tutto 
'^•^ occhi , oreechie, e lii^UÉl nasce p i^ O ilo . js, timido , 
yi indi a* alca noli' ariOfi spazia sulla tana , e, nascondo 
s».|l ^ le. natole • 0 io m'inganno , o ancha 

9 
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.tutti coQven- 

i non Mgacistimi mi diranno tosto : qotila è la Fama . 
6i npliclierà, che Viifilìo volle Sunm «mi plUam for» 
tnel») laddove ed Omero lieelmre bii tveMo : sìa Ipove , 
■w nkmu viftfgAa ebe il tMMo tle.dl«lÌBtivo « mnà* 
^itlioo. 81 dirà perimeiiiti , dw avendo già Qwuèìo tukw 
aioete priva la Dieeoidia ^ e eiò oall* aggina^ àMmut ^ 
mmMimm^ ^J^ ^fi i ^t> ^ > «waap^jiÉttpiiìifio eha I Imiti 
con- cui ta ptatéata fbtaerd nmaiamente partioolarì , 
e potea bastare che si convenissero anche a lei . Io l'ac- 
cordo , e perciò ho protestato e riprotesto, che 1* im- 
magine ha la sua bellezza, ma sostengo cheu|uella di 
Virgilio è per questo capo più bella; perchè il nascoo" 
der il capo tra le nuvole è nn tratto felicistimo proprio 
« particolar dalla Fama e coessensiaìe alla sua natura • 
laddoveril ieaptf^ella Discordia fitto nd oialtt non à 
che on'espretsioMéadiftemiittaU #|iiìitlDa^4:'^v 

. Ma panni ohe a miaitài liwiBiMiiHiwanciii wm atei 
punto>i^fc^èa^p^Éa»^)j»'^lil ^iM■^^p|Md<||i»*<^ìae•l» 
che r ingwinditgi d»IÌà«B^if alrfil OhiaiiÉil niKi è ^val'» 
lo MU diieoidia. «ade* Pi-Ati» la ditaondia, apa^ 
ciahaesta aMialva-dwi mbìobì divene aeftt eM»* 
gra'ndiiee che colP eetoadeni , ttÀìo spargersi , col pra-* 
pagarsi , e in certo modo col di ridersi in varie parti . 
Or io domando te un ingrandimento in alteaza , 9 
gionga pur ella al cielo quanto si vuole, coirisponda 
aggiustatamente, vale a dire, con tuttcPia perfezion 
di un 'immagina , all'ingrandimento progressivo delT 
aatentione? Domanderò inoltre se quest'altra immagi« 
Uèf 9» la Discordia sorella e compagna di Marte ornici^ 

da»- tatlpiboo (o armata della • negra- toa^Ma^y dl^f^ 
^ilappflMfBlta aèintille^.f^^ px>apaga «%4fl»n 

jaaawo ioeaiidiochfr divora pofflM%,#^ai|tà»i «e, dir 
ao^qoaMa imi^fiM t M i alètf itala liaaaa o.pimpk 
"^fnshè ii^n giungevà fine M OUmpo.» c 4^ tmwA^, 
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nero nello ^stesso * 

r 

be più 60attM«9te etnHùpitto' «11* iika praoptft^leUa 

gli «lafi LMigMMiiiptf qoaMMOOMdiipift c 
4iri per quei tmtti lìiatMèiciolie pfiBtitoao^iiia Tetl» 
tfc -pio^iMi^ cotLnn tMtte IwBkioeò • t«pidiiV«)ikr€Q»» 

giungono in un ^ado emitiente P aggiustatezca e la 
vivacità , la forza e la proporzione , la sensatezEa e la 
grazia . Di questo genere ve ne sono molte presso i 
poeti più celebri 'lei tempi nostri , e se i critici si 
compiacessero dì far a questi un'adeguata giustizia, 
forse non avrebbero tempo di estasiarsi cotanto sopra 
una figuia, o .oaa Inte «li un autor classico. Del re- 
tto confesso cbe sono akfoanto scandalezzato del Sig, 
Riochefort. Peroliè* Mi ■lah—daBa» a Matralit«'#. • 
tanti wm^ tiwilt qa«^ isatt» a paaiili covipanÉkfanlf 
Qwil'nHPPOKtar a* è am ft» la Faalaa la Ditoatdfii par 
patama la? aa oonfiEoata ragiooavola? Oao qnal 
aipia d^arèe^^lica ^ a«iai poc 4ikNM aaa^a » f«6 egli 

\ ^Unian4a»a VItgUia maa-i aaMa ia iiai ^to i y itama i lao i 
ailiabile colla natura del soggetta? Non bÌMta, eh* 
egli abbia trattato il suo proprio con una perfezione 
invidiabile? U hoc age non è la legge generale di 

• chiunque scrive? In Virgilio, die* egli ,si vede il poeta , 
in Omero il ftoifro. Anzi in Virgilio io veggo la Fama 
tensa eh' ei parli « in Omero io naa riconosco la Di- 
taardia se non perchè egliam. ne avverti. Ghaaa-piica 
il poata yfi ai aw it tras ie alquaato di piè^ ii BMinapla 
4foaooiipataa traaqoillotiiaii g li pamiattava forse <)i 
awaila f it ^ 4t propatita ia coatta -pittiumf Saaibta 
drtfell'€%^ila«liflÌbvt vi^|Ha tacitananta finpaaraiar 
•l ì olhH to «V irgi lio mi fO*^<atampaia»aaOyi^aMia> Ma, 
pihèÌiè«MMfr £i4egll eaai U ai a tD , òlia*oiitaofta Ftiaa arn 
qiiaUft che dotaa decidala della riputazione e del detti* 
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luogo (m4)f e iosìeme accozitaroDO gli sco» 

tto di Didone , che avea sparse per le città della LibU 
le ano? e dei naoi amori , eh' era ita e tuscitar Jarba , le 
di cai qatvele -e tapplicha a 6iee# amm iì ptdre 
degli fifei a mider ua ordìae iìmImp «1 Baea di ab- 
flModeaartett0(te«gjBA? Uea Dieiakà di tuitaiB» 
fla4^aaa.i»^iieato latefteMBte^Éjwwodio em aaatole a« 
fenoaaggio earioto , mm^^ la otfeettaaea 9 impenaa» 
te , e perciò ben dej^no che Virgilio vi. tpendesse una 
pennellata di più . Quindi la pittura riesce ad un tem- 
po interessante e mirabile. Aggiungo, che le descrizio* 
ni immaginose non sono le parti né le più rare, né le 
più difficili delia poesia ; ma per far un quadro come 
quel di Virgilio ci vuole un'aggiustatezza d' idee e* 
ava preoifioDe di nHa, /C^ieuige è propria te non d' ua 
poeta filosofo . E a qnetto proposito il 8ig. ftochefort. 
^■ appe pe a le imitazioni ( qy e> ii ii i|> Wi im f «:|afepi fini, 
ceato^tatlìaffiytto diveiei ee ne trova oa aèJ»ift|lwt< 
le teeitafd «ria éBmm di fe n de rlo orlgMaieoa 
medffice^bacdi ai »ei Éw >» la v aa itfc io Ma fo pcfdeaa*. 

re alfiig. BoilMintqaeilalca^tay iO «ettffileg^W 
eeatinajo dei eaol ità vewi#<?writ#i\ 

( ia4 ) Questa batteglia è mia dei fieni iadgai di 

Omero. Converrebbe trascriverla tutta per segnamie 

i versi mirabili per la loro struttura . Il presente : 

j, Syn r'ebaioB rinns^ fjrnd'eJachea^csB mene'andn>i| 

y, Ghalceothorecon 

col replicato syn, e colPaspieasa delle lettere mostra 
l'accossameato e la reaiiteaai, e quella giaa pai^- 
eikeleeeiAeriem posta nel prìnci|pi<^del^«egaeDte verta 
inasenta come un bastiona di-beMMO. I dae okiad» Q04 
eoi elafainda l a d ai w i ii oney •one^eceUenteaieìitediapo» 
elitfittii^d'eàeigia • à'^iàrnstm^ ^ eealiiafi4di 
fàel elMdiooaa , e eolP iaoaiciaieate^dellmuwj* itt* : 
piagoaa oriBìlrilaMiile il aiaw akaie tt tprdei g a e» ie ri j 
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di , insieme V aste , e le forze degli uomini 
oorazsati-di^bfonzo » e le targhe umbilicate 

* 

Etith«ii «t^MOiogète c« «sehole ptli Mi4i m 
OUyatoalt em oUyiMiioii , re« d' emati gM. 
I due adenti fÌT«H , «ddntori éd èmuli d*Qmno, «l" 
••no iegnftUti a gsM ttèllm twd wio a» df qoMlo Ittogo; 

odirH dwà diÌAtto • irtrmitoilt • 

L*ftttaqiie «tt comnencé , on te jolat , on te yttBc > 

Oh t'eTite, oli Anpioye et la Ibrce, et TadiMèt, 
,y Le bouclier , la lance, et le glaive oppose 

Sont melès, retenut, sutpendus, etbrìtès. 
yy L*£cho repond au hruit de leurs armes sonnàntet, 
^9 Aux sourds gemissemens , aux clameurs menacantes, 
9, Aax eclatt fainqoeiin , aux longa cris det nuoii- 
. ^y nata. 

^ Le gang rongit k pkùiA-y et mnÀm ptr tornata 

B/Qchefort. 

Mowachwld wltiifelueld » with heloMl Maitt cl«a*4 
;> Tu «monr «riMiir, kim to lene* <ifi|^d 

n« afnnidiM dwtt ia-ivoti tompeat ikm 9 ' 
Violor arnd ttno[atah'd join promiammi efi«8) 

fy And ahirìiliDg sboirta «iid dyinga groana ariae. 
^y With atreaming blood the alipprìnga fieìds are dy*d 
And alaaghter'd heroea awell the dreadiul tide . 

Pope, 

Questi eroi che gonfìano coi loro corpi quella ter* 
ribil marea, è un tratto sublime , di cui Omero potreb- 
be fa^ii eocapiecerai . Nella tradiudeoe del Rodiefoit 
ptf ctèè sendbrar a taluno, -die I pHon ^^pattro versi 
•Ino «hlMOla tXh fas oei t t Paceoszamento dolio 
•i«oiaOMroiaitf>ii¥«»tft,^ mi diloti». Mai 
tfo MfKftwti otèomo jMti di yocoalPorii^mdo.ilMkii. 
è -^odilMittagliooiibUmlotorriMii eh» il tettóie 
▼okndopottiooiifiNiBtiroolfoOBitridio.C^rvei». t 
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s'affrontarono l'una coli' altra, levossi un 
alto fracasso: quinci i gemiti, quindi i 
vanti d'ucciditori e d'uccisi; la terra cor- 
reva sangue . E come qualora due torrenti 
sgorgando dalle montagne accozzano le po- 
derose onde nel centro-di-mol te-valli, e si 
precipitano dai larghi sbocchi nel fondo d' 
una voragine ; il pastore da lungi nel bosco 
n'ode il rimbombo (n^) : tale dagli eserci- 
ti mescolati uscia fracasso e spavento» 

(124) Non T'è assolutamente né lin^a né poeta 
ad mondo ,che pòssa rappresentare 1* eccellenza incom- 
mensurabile di questo verso . Questo esempio è forse il 
più luminoso per mostrar ad evidenza il gran vantag- 
gio che può recar V inversione, non solo al meccani- 
smo imitativo dei suoni , ma insieme anche alla dispo- 
sizione pittorica , e all' interesse graduato della poesia . 
Diamo il verso come sta ^ e tradotto collo stesso ordi- 
ne delle parole : 

Tonde te telose dupon en uresin eclyto pnemen . 
y, Et eoram« longe fragorem in nemoribns exaudit 

pastor . 

La progressione rapidissima dei dattili , che sembrane 
galopparsi dietro , esprime a meraviglia l'onde dei tor-> 
renti che precipitose s' incalzano ; i dattili stessi posti 
l'un dopo r altro colla loro cofileèohtiva lunghezza 
spingono sempre più in là il pastore, che collocato 
nel (ine del verso comparisce nel fondo d'un bosco in 
un*^ estrema lontananza, dal che rilevasi maggiormente 
l'eccesso di quel rimbomba, ed arresta T occhio dello 
spettatore sullo spavento che gli sta dipinto sul volto « 
Qual quadro l|a mai rappresentato di più ? Non è meu% 
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Antiloco il primo (o/^) uccise un guer. 
riero otie ciombaitevà WorosaiBrate oeM^ 
prima fila, Ecbepolo figlio di TalÌ8Ìo, eh' 
èi primo il. pewoese naJU creata érìVékmQ 
folta-di-crini : la punta di rame si ficcò neU 
la fironte^ e' s'internò nell^oMOy gli ocoki 
gli si ricopersero di caligine » ed egli piqm^ 
bò^ù co0ip'tiin& torre ti| forte battaglia « 
Lui caduto preselo per li piedi il possente 
Elefenofe figli nolo di Oslcodonte , ccnkket» 
tier de^magnanioii Abaatì^ e il traea in 
fretta fuor della portata dei dardi affinè dì 
spogliarlo dall'arme : ma poco gli valse- il 
suo tentativo , poiché il magnanimo Ageno- 
re 9 vedutolo che stiraacijoava il mPirtp» feti 

Mcrvabile , che l*liiti«\eiatDm kvtgolMV S cui • di 

tempi, ond'A imluirtceato qaeito picciolo perìodo, fii 
in certo modo errar anche quel che ascolta in una pie* 
ciola selva con una sospensione di curiosità e d'affet- 
to , che alHne va tutta a rovesciarsi sopra quel pastore 
inafipettatamente scoperto , e me lo rende più interes- 
sante . Si trasporti il pastore dal fine del verso al prin- 
cipio, com'è pur^i^za che facciano i peeti modefoi ; 
la dÌ8p08Ì£Ìone df^l^iUldro è posta al lovescio; l'oiitO» 
eh io , la £u>U8ia yi\ cuore penbnuuio la miglior parti. 
fUl Imo patoolo . Cesarotti • . 
. (0 4) U figlio ai Noétm. dut a^Mkp 

mI ditpor h tnippa>aol ai^alipr oi4ia4«U»l«4pciM4m» 
I» S ooUooart tuo figlio allf loro toata, affine di'ofU 
«VMM 1» gloria (l*iB€Òniiic«ir la batt«g1^ Pqp$, 
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iMm asta appuntata di rame i fianchi che a 
lutJthiiiaio^ mtwàiio jqopèm dallo^ acncbf, 
6 gli spQSdò le membra, Bicchè ranima Ip 
aMltBdlpBèi iSop^^ iim. aspra 

«uffa fra i Trojagi f gli Achei^jessi a guisa 

< Qui ÀjaPGe^id^3'e)Éiitoée»Ì«il il figliadi 
Ant^mione 9. gioviaetta fiorente » U Simoi» 
éio^'eui già là madre àcencleiìdò dall'Ida 
partorì sulle ripe del Simoeute (^4) ^^^"^ 
(ire seguitava i suòi padri che visitavano là 
ff r e^ ffia;^ igiiiMdyiiRiaiioiiiùiilìiiìliìft ma 
egli non potè render ai cari genitori la mer- 
cada.deU^;iiHtri$i^l^;^^ 
ta, sendo atterrato dall'asta del magnani*- 
xpiq, Afl^ce • J^ercicNCchè prima ,à|cbhtraii4alo 
il colpi nel petto presso la poppa destra, è 
Pasta di rame pàsidì'pér là s^là dall'altra 
parte: egli cadde aterranella polve a guisa 
di pioppo , t^hé nàcque rielP tÉntìda sénd di 
^WPifP^iwdQ 4)^ liscia, l^ri^gU,^^ 

(^4) MAcrobio ^ che in più un luogo esalto Ome- 
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■ 

tamno in 8uUa*Vetta^ elie un nomo fidi-» 

brioator-di-ou-rì tagliò con rilucente ferro 
per fame un cérchìi»» esso giace «ad iiiarw 
. dirsi sulle sponde del fiume : tal si giacqiie 
il Simoisio Antémide spogliato dal Giovi- 
genito Ajace • Ma contro qneato Àntifo 
gHo di Priamo dalla-brillaate- corazza sca- 
gliò pér mezaio'Ia folk un'acuta lancia; lui 
però non colse ^ ma trafisse Leuco fido com- 
pagno d'Uliaae nell'anguinaja^ mehti^égtt 

ro sopra Virg:iHo anche a dispetto dellt ragione, que- 
sta volta R* avvisò di pospoi^glìelo senza propotito nel 
paragone ch'ei fa della presente similitudiiie eOB un* 
altrft di Virgilio nel ^ dell^£aeide , benché questa non 
abbia di comune odia greca altro-ohe il nome d*nn 
albero . Lo Scaligero ^ appaiflonato Virgiliano ^ ambe 
ben volentieri qaoito r^o di Mecrobio , e'eoaei fe* 
bello. Ha por lar leatire la vanità' di qooeti Tanti 
basterà dire, che Virgilio paragona Tfoja espugnata 
dopo tanti anni , e cadbote, «d uno smisurato orno ro- 
•«•oiato a grande stento da una torma di contadini a 
•fona di mannaje e di braccia; laddove Omero descri* 
▼cndo U caduta d*un bel giovinetto, che giace mise- 
ramente sul suolo, lo rassomiglia a un fronzuto , vagp, 
e rigogli oso arboscello reciso improvvisamente da un ' 
artefice di carri . Due soggetti così disparati %osson6 
mai cade re sotto la rubrìca medesima ? E le comparÉ* 
£Ìoni cbe sirìfiuMono %kuOf benché ptesjs dallo stesso 
oggetto, possono mai aver pregi del la^modeelioa spaeina 
Qiaschedtino doi dno poeti diede alla soa^ i colori o lo 
stilo» che lo appartonoTano. ffohò^s, Popé J CUrké 
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tr^^eva altrove un uom morto: cadde egli' 
prMo, e 'leadaveref gli ùàaoò di muno* Forw 
te cruccio88Ì Ulisse uell' animo in vederlq 
ttociso^ e pasdd nelle pinole file* tutto arma « 
to di raggiante rame: stettegli. molto dap- 
presBo, e 'Scagliò l'asla hiocfieflirte;, guardan- 
dosi ben bene intorno; i Troiani si scansa-^ 
rooo quand'egli prete lamirar'ma eglinrà 
vibrò il.dardo a vuoto , poiché feri Demo- 
coonte, égljò bastardo di Priamo, ch'era 
vénuto d: Abìde tratto da veloci cavai- 
le (/•4)« Queste Ulisse stizzito pel suo 
oonqpagno colpi coU'aata iti una delle tem- 
pie, e la punta di rame usci fuora per l' 
tiltra : tenebre gli ricopetsero gli OGebi : die^ 
de un tonfo cadendo, e Parme gli rimbpm^ 
barone' sopra . iUiicalaroaip i primi combat» 

♦ 

(r4) Bri eottnné ^c^li «ntìctii «H metter '^tti^i 
loro bestiami di diverse specie sotto direni soprasten- 

.ti , da cui dipendevano i pastori e i guardiani . Vergia- 
mo qui , che un hastardo di Priamo era soprastante 
delle sue cavalle . Così nella Scrittura Santa le cavalle 
di Davide avevano per soprastante Serrai , i buoi Safat , 
ì camelli Ubi! , gli asini Jadia . Tutti costoro erano 
vomini reggoardevoii^e d'eltQ afiare* quindi soao 
chiamati prìncìpes sifèstantiae regis iyavtd , come a 
dire saoi teiorìerì, o^. presidenti alle finanie. Mad^ 
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tpaù, 0 r^u^tre £tUMre : alto j;rì4aYaii^ 
Argivi, e ritirAvaao i morti , e spinaiera 

* CruccioSBena Apollo uel mirarli da 
Pi8rganid.>4j» *6 confortò i Ti^ojuii^ ichu 
mando: scotetevi, o Trojani-domatori-di^ 
cavalli, nd.vogÙatetcedet 4t campo ai 6rje^ 
Cj^ 9 che . ìfi, Iqw Cfirne noa è piie^a o fen^o ^ 
sfechè parGOiflii;eaÌ8taiia4 tag^ia-ear** 
ne : flauto più che Achille U.|iglÌ9.dellafbeA«f 
chiomata .Tetidi? , ihmi combattè , ma sulla 
navi smaltiaaeiU eordoglioaa bila ( ^4) • .Co* 
si disse dalla città, il terrìbile Dio; ma la 
figlia di « Giom^ Uii glorÌP«Ì98WA lilritonia f 
spronava gli Achei, ecorrendo per le trup- • 
pe, é(¥élé vadasi rilaote • 4Uara la Pavpa 
allacciò^ Diore il figlio d^ Amarinceo: poiché 

V 

(«4) Nome def)« cittodel)» di Troja. I Oraci po« 
•t^riori raMlirb fi vocàbolo oòmuné A tiitC» le fbitene 
ili qualunque città . ^co'/f Alfe.' ' " ^' ' 

(^4^ C*'*' ^® nostro poeta sa ricondurre ^ 
i nostri 'pensieri al soggetto principale! Noi eravamo 
Bel mezzo della mìnchia, ed avevamo pressoché obblia- 
to Achille . Apollo medesimo viene a ricordarci, che 
quell'eroe non combatte più. E»ili io grida ai Trojani , 
e questa sola parola rende ad e6si tut;J;b il loro corag- 
gio . Qual destlrcÉsa di far che dàlia sua inazione stessa 
risulti air eroe prinòipale il oìAmìM diegli.cflGOttìt 
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con un* acnta pietra, cV empieva mia ma- 
no fu colpito nella gamba destra verso il 
calcagno. Lc^ colpi il condottiere de' Traci 
Piro figlio d'Imbraso, ch'era venuto di 
Eno . Lo sconcio sasso fracassò del tutto 
i due tendini e Tosso, egli supino cadde 
nella polve stendendo ambe le mani ai ca- 
ri compagni, e spirando l'anima: ma Piro 
che l'avea colpito gli corse sopra, e lo tra- 
fisse con l'asta presso il bellico; tutte le 
intestina gli si versarono in terra, e tenebre 
gli copersero gli occhi . Mentre costui rin- 
fieriva, Toante Etolio il ferì con Tasta nel 
petto sopra la mammella, e'I rame si con- 
ficxjò nel polmone; accostossegli Toante, e 
trassegli del petto la grave asta , indi strin- 
se l'acuta spada, e con essa lo feri nel 
mezzo del ventre, e gli tolse lo spirito. 
Non però gli levò l'arme, che gli stavano 
intorno i suoi compagni, i Traci chiomati-il- 
cucuzzolo, tenendo in mano le lunghe aste , 
che lui quantunque grinfie , e forte, ed il- 
lustre tennero lungi da se , sicché fu a for- 
za respinto. A questo modo que'due furono 
stesi nella polve l'uno rimpetto all'altro, 
il coadottier dei Traci, e quello degli Epei 
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v^atitUdi-iraiiie 9 molti .alta poi furono aó« 
citt d'intorno (^4)* v * 1 • 

Qual uomo allora ai foasc^a^olto per 
mezzo il campo illeso da colpo ^ o ferita d* 
testo rame , die PaUade-Minenra l'aveaM 
presa per mano , stornando da lui la foga 
delie saette ^ coetui eerto bim'aTrehbe*tHi» 
yato di che biasimare il fatto d'arme (ar4) • 

(v4) ^ detto f cht questo «unto per il calbif 
. che tpua aTioblie potuto guarire dalla quartana • CHi 
ciedorebbe, che Qainto Seituo SamaiooiGo» edafafò 
qiedico , e maettro del giovine laqpofafeoi|p Òoi4ì*bq > 
avesse gravemente prescritto nel rao rieettarft) medi* 
ciaale, come ano specifico Sicuro contro la quartana , 
di mettere sotto il capo del febhricitante il quai[to li- 
bro dell'Iliade? Questo medico singolare pativa d^una 
frenitide Omerica ; che Dio ce ne guardi . Cesarotti . 

(x4) £iv>tazio fa in questo luogo una riflessione 
ehe mi piace molto , e che merita d* esser qui riporta^ 
ta« Egli scrive^ che ciò che Omero dico del combatti- 
tuonto di questa giornata dee dirsi con piÀ ragiono 
vafMa il poania » e che qualunque nomo fà^ Uin^ry% 
guidi per mano onde mostrargliene ella medesima tut> 
/ 'tftlebelleMVnon tì truTÒrà nulla da ripendeio di 
considonibilo* Qual pregiudicto contro qipai critici, 
che ai nostri giorni -hanno attaccato Omero negli stesa- 
si luoghi più sublimi ! É certo , che costoro non han* 
DO veduto Omero se ncm da lungi . e che Minerva non 
si^è degnata di condurli . Mad. Dacier, 

Chiuderò anch* io il 4- libro con una osservaasio- 
ne alquanto diversa. Omero interrompe la sua narrai 
cione per con^Ji^ci con una riflessione aiquaut^. cu^ 
, rioss . Qoest' é ctie' sb alcuno fosse andato s passeggiar 
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poicliè mólti Trojani *e Achei in quei 

«enza pericolo per quel campo di battaglia ut sarebbe 
limasto assai contento , perchè avrebbe veduto da uiui 
parte e dall'altra due bei monti uguali d'uomini aja^ 
Vast^iEsolU boecaiùi §iù> eèTVohokfti nelk^folve; 
!^on par esliV^'be quetto sia p«r Omero uno epettacolo 
driisioeo » e degno ohe vi si anreitl per contompWlof 
Qnealo modtf di «itpnniérti non nottni fierlcf iMno im^ 
«aaguer»fred(ib inumano » non che inidiffiBtentn^Giò mi 
fit dubitare alquanto di quella gran doloeaca di eoore, 
di quella squititii «enfibllltà'y che il Batliìen*, o il 
Rochefort si compiacciono di attribuir ad Omero . Io 
80 bene, che mi si dirà che si parla d'un uomo con- 
dotto da Minerva e da Marte , vale a dir di un guerrie- 
ro , e clie per ciò non s' intende se non di lodar quella 
giornata , rispetto alle regole della bravura militare. 
Rispondo I. che la eccellenza del penaare iev4ell9 acri- 
-rete confitte nel presentare laaoa^idea per modo , chn 
ne reatino affogate le altre cW '«iiSRWtrastano.. a» Che. 
un poeta aensibìlee delicato arreetandoti di proposito 
a contemplare una hettagUa campale, avrebbe almeno 
atteggiato ilsnoaentimento in nn modo che rieordaese 
l'umanità ; il che lo ambbe reso i(iù'interess<nt» senni 
toglier nulla alla riflessione principale • Il parlar col 
tuono d'Omero non potrebbe convenirsi Iborchèjauna 
battaglia di scacchi , ove i giocatori avessero perduto 
un ugual numero di pezzi. 3. Volendo Omero soltan- 
to arrestar la nostra riflessioue sul valore dei combat- 
tenti , in luogo di porci sotto gli occhi con una specie 
ili tranquilla compiacenza quei tanti morti d'ambe le 
]parti roTCSciati nella polve, do vea' dir piuttosto con 
entusiasmo , che lo spettatore avrebbe veduto dai 
Trojanf e dai Greci le prete più segnalate di un co- 
raggio uguale, e d*una fortessa reéiproéa. Questo ^ 
appunto il tornio che diedero al sentimento Cìlnerico il 
Pòpe/e*l Rochefortr Lo spettatore , dice il primo» 



giorno giacquero stesi borecani nèlla pol- 
ve Tun presso F altro. 

■ . ■' ' ■ • . 

amrefabe «mnirato in quel fiampo tatto lo itti della 
guerra |<ttieiiotato tanti eroi quanti erano gii nomini . 
^ QìMl'.>qiOttal»)l4licé«l''ml4»o<9 óserèbbe decidere dell« 
; viktorift, e «Megoaiiarli.pMiso dal T^kteMs tiA gtiiMi 
il j^octaieonparìtoe piaoisieat» invasato dell' Mofira- 
alMio deU^eraiaiao, die prevale «dlm .piatii ÌSm- w 
nomo» 'dm a aoagiio. fteddo mi 4te dm «i pu^^oaaor 
contoiito.<di quet^ ^ percbè TÌ ■àmnrono molti di 
qnàrOudir là, . mi. paf un 'ealeoktore iateotibile , che 
lia parente del beccamorti. Con questo tentimento 
termina il. canto . 

Il Giove d* Omero in questo, e ancor più nel 
canto seguente , si è perfettamente scordato il suo 
impegno di dar la vittoria ai Trojaoi; poiché non so- 
lo ÌB quatta battaglia non dà loro nessun vantaggio , 
ma nella prossima soffre che Diomede no faccia orribi» 
lastvage, e ieriaoa petaìao gUDei protottorì di Troja • 
I TCff^ da noi aggiunti' noi fino danno oa motivo ro- 
ligioad o mordo a questa, contradi^no apparento della 
oondotta' di Giovo > e prepaiatio lo spirito doi toéon ai 
flM8egui;nti pmdigj . T. t» 66^ CcMrol^. 
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{a). Allora al Tidide D.iomejde Palla-Mi- 
'^henra diede polso e arditezza'^ eade ai reo* 

« 

{a) Siccome in un quadro storico v'è sempre tina 
principal figura alla quale si rapportano e sono subordi- 
, nate tutte le altre , così in ciascheduna battaglia deli' 
Iliad^v'è un personaggio prìncipalef che propriamen* 
te è reroe della giornaU. QaesU condotto pmerra 
unità dell' asione , e la nostra inmaginaziono non ^ 
distrotta o confnsa da noa nroltitndiao di figuro indi- 
pendenti aonsa aroionia di rapporto . Per odomptro 
(tiioftto oggetto e render la cOst probabile » Omero tnp» 
pone che gli Dei dispensino a loro grado uni corto mi», 
aura sopràbbondante di coraggio ora alPuno, or ali* 
altro de' capitani collà mira di 'ftme lo stmmento dei 
]or disegni : opinione conforme alla più sana teologia. 
Ciò serve ancf»ia a giustificar il poeta 8* egli rappresen- 
ta Io stesso (*rop or coiagginso, e ora timido, secondo 
eh' egli è assistito o abbandonato dagli Dei . Pope '. 

L' idea di questa assistenza particolare d' una, o 
anche di varie Divinità , sarebbe ottima, eiemplaro, o 
insieme ammirabile, purché questo' protesione sopra n« 
naturale evesse alcune condicioni, ché mancano tdtol- 
mente alle macchine Omeriche, i. Che gli ajuti degli 
Dei non si distruggessero reciprocamente , e non fot» 
sero contradittorj e capricciosi , ma prodotti da un diw 
segno grande , ginsto , e degno d'nn Dio. Di ciò non 
▼*è neppurTombra in Omero. GliDeinon agisconoche 
per le loro passioni, a guisa degli uomini: in tutta la 
loro condotta non y' è alcun oggetto di moralità o di 
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desse cospicuo fra tutti i Greci ^ e acqui* 

giustizia . Se Minerva assiste Diomede , Apollo difen- 
de Enea : Gjonone tuoI distrutta Troja per astio , Ve- 
nere protegge in eMft i rei m£Fetti eh* ella inspirò,. Gio- 
▼e e Marte ceogiaBO partilo aecondo il loro capriccior. 
Qoal litmsione » qnal cooTenieniBa , qoal diiegno ri* 
• spettabile si trova in nn tal gnanabnglio? a. Che Po- 
me assistito eia degno d*an tal fiivore per qualche ami- 
nente Tirtà, cornea diro per lir religione o per la gin* 
stisia ; qual sarebbe , a cagion d'esempio, £nea , o Gof- 
fredo . f n tal caso questa protezione degli Dei sarebbe 
un premio o dell'onestà della loro causa, o del loro 
merito abituale , e diverrebbe istruttiva ed interessan- 
te. Quest* è che viene egregiamente espresso dal Corne- 
lio in quei versi dell' Andromeda , che il P. le Bossu 
applica assai mal a proposito alla causa d* Omero • JÈ 
Cassiopea che parla a Fineo riTaie di Perseo • 
,f Le Ciel qui mioiur qae nona coanoit cé quo nona 
^ommes ^ 

Mesure les faveurs aa merito dea honimes ; 
ff Et d'.Qn pareli soconn toos anries ea Pappai 
„ 8* il eat pa Toir en tow nièmes Tortai qu' ei| loi • 

' Ce sont graces d' en beat rai^ ot aingnlieret , • 

Qui n*en descendent point ponrdes amesTalgairea* 
Oocnro non s'imbarazza punto di queste differenze. 
KelI'Iliade i più malvagi e i migliori , i furiosi e i ra- 
gionevoli , i difensori della giustizia o del torto hanno 
ugualmente il loro Dio famigliare che gli assiste per 

X pura parzialità , o gli abbandona a capriccio, 3. Che 
P impresa, o il pericolo nel quale alcuno è soccorso , e 
assistito dal Dio sia tale che superi le forze naturali 
non sol d'un nomo^ ma d*un eroe ; altrimenti un tal 
ajuto lo disonora , e lo degrada ben pi& di quello cho 
lo nobiliti. Cosi nel Perseo di Qninault , come osserva 
egregiamente il Terrassòn , si applaude con diletto at 
vaij soccorsi che (jR Dei presentano a Perseo per farlo 
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«taase diatinta gloria (b). Ardeagli sullo scu- 

trtonfar di Veduta : nel che pure questo poeta , secon- 
do il sucldetto critico , con somma delicatezza la che 
l'ajuto di Mercurio non tolga contuttociò a quell'eroo 
il merito d*un valore straordinario, perchè dopo aver- 
lo munito di Tari presidj lo abbandona con queste 
parole : 

99 Je Tout laisse aa milieu d' un perii redoatablcj 

Je ne pai* pia» rien poar ros joart: 
. 49 Gfaercliez votre dernier secouit 

.Pane lOa cóonge inebmnlablc ... 
Or qnal e» il pericolo strmordinario di Diomede per- 
ch'egll a v ess e biaofno che Minenra gli stasse ai fian* 
chi, e gli guidaste la nano? SI tnttofa egli d'altro 
che di combatter, con altri momini tatti men Ibrtt di 
Ini, trattone forte nn tolo che poteva al più pareg- 
giarlo? 4* Che gli Dei agiscano in un modo defno della 
loro grandezza e del lor carattere . Se Omero abbia quì 
osservato a dovere potrà vedersi nelle tante successive 
battaglie, incominciando da questa. Senza |utte 1« 
sopraccennate condizioni l'ufìziosità degli Dei è pueri- 
le > indecente, avvilisce gli eroi, e toglie all'azio- 
no la lorpresa, l'ammirazione, P interesse. CesarqttL 

{b) Per entrar nello spirito del poeta j e £u sen- 
tir meglio lo bellezze di questo libro, convien porsi 
dlnanei agli occhi il carattere di Diomede che n' é Te- , 
roe . Appena Achille é'è ritirato. Omero gli sostituisco 
degli aitri^gnerrieri , sino a tanto che l'eroe per eccel- 
lenza ricomparisca , o gli ecdissi tutti colla sua lnce^ 
Diomede è quello fra tutti iQreci U di cai carattere ha 
la maggior som iglianca con qnel d'Achille. Egli è ec- 
cessivamente intrepido, ardito , e precipitoso; ma egli 
si distingue dall'altro in ciò ch'egli sa temperarsi, ìi 
docile agli avvisi, e ubbidisce in ogni cosa a Minerva. 
Quindi egli è assìtito da questa Dea della prudenza e 
dell'arme • Siccome per la pieghevolesaa del si»o spiri- 
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do, e auirelmo un inestinguibile foco,sU 

migliante all'astro d'autunno (c), che la- 
vato nell'Oceano chiaro d'ogni^ane-ri- 

aplende : di tal foco gli ardevano il capo e 

to egli fa un contrasto col!' indomabile temperamento 
d' Achille , cotii rapporto al valor del corpo si distingua 
dftAjtcey ch'è rappresentato di «obmha fòrza , ma pelan- 
te » e di Diinqra agilità . In una parola Diomede è 
ugvujineiite etto al consiglio ed al Gaiii|>o> fenuo^nei 
pericoli « pieno d'un nobile orgoglio, eùioe aiBcero,» 
generoto aemioo . V eletatesta ohe dà Oaiero a ifoesta 
emtterè serte al prinoipel disegno del peenw» di'é di 
mostrare che le più grandi quelita peieòAtlI fietooiKo 
Inutili qnandó manca l' imione tra I capi . Pope, 
(c) La Canicola. 

Virgilio fu tanto sensìbile alia bellezza di questo 
ltiogO;,che Tolle imitarlo 4 e eooTien confessare ch' egli 
BOXpassò il suo originale. * 
,5 Ardet apex capiti, cristique ac vertice fiamma 
Faadittir , et vastos ambo vomit aureiM ignes : 
Kob secus ac liquida si quando nocte coraetae 

Sanguinei lugubre rnbeat) aiftt Sirio* arjb'^» 
9) llle sitijBi'norlièfqpie ferMie mortai ibos aegrN 
Hàtcitur^ et leevo coatrittat lomiae caehim . 
Kb. 1. ro. aTo. 
eoiapatÉal9tte d'Oaiero noa* ailade ad altra 
dfeofttfàaa-elie' a ifaéllA d* na* •pleadtfM' itMoHIat-* 
rio : mai la com|Nifeeione di Virgilio , oltre a questa 
particolarità, sembra inoltre presagire 1* immensa stra- 
ge che dovea farsi da quell'eroe, che vien rassomiglia- 
to prima ad una cometa, volgarmente creduta il pro- 
nostico , se non la cagione, delle calamità della terra; 
poscia alla Canicola che apparendo con gran chiarore 
nell^ ultimo mese di state^ è supposta la causa di' tutte 
le intemperie delia prottiaia nalwaa «tagibae. Pppe, 
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le srpalle . Cacciollo in mezzo ove più gen- 
ti si trambustavano. Eravi fra i Trojani un 
certo Diri6 te 5 ricco, ragguardevole, sacer- 
dote di Vulcano; aveva egli due figliuoli, 
Fegeo , e Ideo , sperti in ogni specie di bat- 
taglia; questi scostandosi daini, si scaglia- 
rono incontro ( a Diomede ). Essi dal coc- 
chio, ed egli mosse da terra pedone. Or 
questi come si fecero quasi da presso Funo 
all'altro, Fegeo il primo scagliò la sua pic- 
ca di-lunga-ombra : la punta del Tasta andò 
sopra l'omero destro di Tidide , né lo feri . 
Tidide mosse secondo col rame, nè il col- 
po gli sfuggi dalla mano indarno, ma lo 
trafisse nel petto fra le mammelle, e rovc- 
scioUo dai cavalli . Ideo si ritrasse in frett i 
abbandonando lo splendido carro, nè sof- 
ferse di proteggere T ucciso fratello (^): 

(A) Zoilo, trova ridicolo die Ideo smonti dal suo 
carro per prender la fuga, come se: à piedi aresse potu^ 
to fuggir più presto. Vi so ho tre cose da rispondere % 
questa poco giudiziosa critica . i . ohe Ideo conoscendo 
la passione dì Diomede per i cav^blU ^ potea sperare che 
occupato a» impadronirsi detsuò carro non si curerebbe 
inseguitalo, a. Che Omero forse volle con ciò rappré*' 
sentar l'eifetto ordinario delia paura , la quale scompt*- 
glia talmente lo spirito che ci fa gittar via quelle stlss*- 
•e cos« che potrebbero valere a difenderci . Qu6s4' è Ja 
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Dtppjir egli però non avrebbe, àcliifetta. 1^ 
negra Parca»; :ma Vuleaino l'aìià ,L:a*iMihrliUo 
ricopreadolp di oaligìj^e) ofi^Q H. tteoliio 
tì^ restasaeidd) tujttp afilstlto^. lACenli via i 
f^av/ilii U maguQniiao figlio e li 

riflessionfedi Quinto Curzio nella (]»?scrizion«^ d^ll^ rot- 
ta di Dario . 3. die Ideo poteva esser assai leggiero nel 
corso , e a ver perciò qtuloiìe vantàggio ràpri Diontéd^ . 
Mad. Dacier, '■ • 

Panni ebe siavi una risposi sinwn^igììo^ , La 
voce greca , me etle ( »(Mì wiri^ } piiè aAaSlfcndorii 
JM/Peivwirò^ttalltfM.il^iMBO cftviiito-djrfiitoia tagto* 
nevole . Ideo ef)^ -femo m terra per d4fci^dw€pl . porpo 
del fratello, ma ▼ergendo che gli riuiciva impoitibile > 
«ttlieitfaiyfbe pMlé InrioA^ cott Kii j-iiiessi a fuggire 
in fratta abha^o^fodo e'I fratello, e'I cocchio. Può 
• ancbe aggiungersi che Ideo non ismontò perchè credes- 
Se^di correr più 'forte a piedi, ma perchè sperava di 
taWefsi meglio mescolandosi tra la folla dei soldati. 
V'è un fatto perfettamente simile nel libro dei Giudi- 
ci c. 4. V. iS. o?e Sisara smonU perfaggir nello ttesso 
loodo. Pope. 

Tante difese bastano a &r eoipettare che Omero 
non ne abbia* alcuna di buona . Qnalefaedana di eMé è 
sfor^te^.PakTO^ £biidalu»:eépia aoppoat&^gratiiiti . 
Il piimo atpéHò di*4iMlo.JttOfo9r«rienrieoati>o il 
poetaV • l'obèieaitMie di Zoilo dea balsar agli ooohi 
d'ogni lettore non prerenato* Se 0»ènr<la intendeva' 
in aleono deifliDdi aiiaennàti dagli apologisti , egli non 
^•••'■wnd^aTer dfttimnlato il suo intendimento, lasciar»- 
dn ai cementatori la cura d'indovinarlo. Quando il 
fento ovvio è un* assurdità , 1* intenzione non basta a 
«alvarló: altrimenti sarebbe lo stesso il discorrere ag» 
gimUtainente e, il parlar a caao • C^sarQttì* ... . 



i^iym^cd by Google 



LIBRO IV. 



201 



consegpò ai compari da condurli alle oon« 

cave navi . Ma i magnanimi Trojaiii come 
videro i figli di Darete, Puno dato alla fu- 
ga, l'altro ucciso presso il suo carro, si tur- 
barono tutti neir animo. 

Allora Tocchi-azzurra Minerva preso 
per la mano il furibondo Marte gP indrizzò 
le parole. Morte, Marte, struggitor d'uo- 
mini , brutto-di-sangue, di-rocca-mura, che 
non lasciamo che i Trojani e i Greci com- 
battano, qualunque siasi quello a cui Giove 
voglia dar gloria , e non ci stiamo in dispar- 
te scansando Pira di Giove? Così dicendo 
trasse fuor della battaglia il furibondo Mar- 
te , indi lo pose a sedere sulle ripe dello 
Scamandro (e) . I Greci fecero piegare i 

' (^) Questa ritirata di Marte merita alcune rifles- 
sioni . 1 . Omero non ha mai detto che Marte entrasse 
Della mischia , onde consigliarlo a ritirarsene 3 solo dis- 
se nel 4- Canto ch'egli incitava i Trojani a- combatte- 
re , come Minerva facea coi Greci , e nulla più. Questa 
incitamento non suppone un'assistenza personale . Di 
fatto sino a quell' ora Marte non avea fìitto conoscere 
lasna presenza . Inoltre noi vedremo in questo stesso li- 
l>ro che Minerva era ben lontana dal temer la bravura di 
Marte . Perciò questo consiglio non ha nè bellezza , né 
oggetto . a. Perchè non persuaderlo a ritirarsi sin dal 
principio? 3. Chi crederebbe che il complimento con 
cui Minerva abborda Marte andasse a terminare nel 
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Trojaoi» e ogiuuao dei epodo ttieii ucuiao 

«opsiglio é*VLnB. ritira^? Questo efordio jè ttnto ben 
iippròpVfeto aiU^'GircostÉirzB é'iill'iyggetto, qOantO Bè 
^amo a«iso«.t99iloilu«jiiii« 4o»p«i^Uim 

trar in ooa festa di baHo le parlapsf a questo modo : 

Su via, o conqnistatrirte di 'obli ,'tfi che spargi amori 
e grazie ovunque volgi il guartio , ta sovrana dell'ani- 
pe , lascia ballar le altre , e vanne a flormue . ^. Miner- 
va Io conforta a ritirarsi per iscansar 1* ira <ii Giove \ 
ma quando mai Giove av^va egli vietato ae;li Dt-i di 
^frammetterai in quella; mischia P 5. Non è egli alquan- 
to ridicolo che il Dio, deÙe battaglie detto appunto da 
Ofàtptò insaziabile diguérrs, al primo e^iM^'élie gli 
vien fìtto si ritiri buonameote fini cafiipo senza rÌ6pori* 
dere » e si lasci coricar da Minerva tu) la riva d' no fin* 

• .r. .l'i» 

^ me. A fare non n sà' che PSarebibtf come seno gbiottono ^ 
fìintlifiò abbAriooMsio m lMncli0ttotfbai«ikte Ae Ac» 
ifkritM . Quando ao^ tutti gli Dei -si.losserp ritirati dal- 
la battàglia , Marte non dovea restarci anche solor 

il consiglio di Minerva era fraudolento , e qbel baoii 
bestione di Marte non lo sospe^tta. Sa pure che Minerva 
•è spasimata per i suoi Greci . Di fatto noi la vedremo 
ben tosto assister Diomede in ogni senso, e farlo trion- 
far degli uomini e degli Dei . Perciò è vano ciò che do- 
po Eustazio osservano a gara la Dacier, il Pope,, e'I 
Kochefort , che Omero volendo esaltar i Greci sopra i 
Trojani , fa oboj i iM|in|i sifllMi TÌfetOlcioai s^tOflto che , g U ^ 
pei si ritirano.. |1 jpropcgniniafito lo mfiàttvekp^ evin 
densa . I>el resto nella prima versione poetica cercai di 
tlar ^» i{qalcl|«:CQlore più specioiotanto aLcomìglvuiH 
Minerva €|ko«Alla rìtirau di Mar^# 4d ognit 

^B04^t 

fiopomo^^eiità racsegnazio^. non è dui camtlète /ài 
Marte > e i speciajinonte di <|ói^Ì, Marte che in queato 
Canto medesimo vien caricato di vituperj da suo padre^ 
come cattabriglie e caparbio, cosi ora risolsi di omette- 
re r intero luogo , e snpporjre, M^rte asjU^nte^ come Yftr 
dremo altrove . Cesarotti, 
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un nemico (/) • Pru»o il re ciegU nomini 

Agamennone precipitò del carro Odio il 
grandbyCapitaiio.degUÀlizoai; peroioochò 
a costui che pria d^.ogn^ altro erasi dato alla 
fuga , conficcò Y asta nella aehiena nel mez- 
20 delle spalle che gli uscì fuoxa, pel petto; 
Strepitò egli cadendole l'arme gli rìmixmi** 
baione sopra. Ma idomeneo uccide feste 9 

(f) Onero si mottra temprtt selantiMuno dell* onor 
dei 6reei : e^li li nippretenU superiori ftf Trojtfni nel 
«oraggio e nella (tttoifJiiMi ttllltti». Hurte i ella teela 
di questi /ma i Greci sono guidati e inspirati da Mi- 
nerva . Con questa chiara allegorìa Omero non lascia 
ai Troiani altro merito che 1* impetuosità brutale cl*wn 
popolo barbaro , la<ldove agli altri accorda la gloria d' un 
ben condotto valore . I legislatori che primi portarono 
in Grecia le opere d* Omero le credettero senza dubbio 
attissime a sublimar il^nip della nazione^ per lealtà 
idea che le fa concepir di se stessa. Chi sa se senza 
Omero trecento Spartani a^rrebbèro osato test» ali* 
iatem armata di Sena? I^e, Ratbefort; 

Secondo il Tcmsson ^questo celo dì esaltar da per 
tutto i Oreci soprai Trojani trasporuOmerè tropp*oU 
tre, e ia'tiìié H piiàiò deII*IlÌÉd« riMa «ontlradit^ 
lodo a se stessè. I^e soaxagloni si Yedtannó.Qp^r|D(ta« 
mente. Del resto il Pope osserva che la passione d*0« 
meit) di alzar alle stelle la 'gloria de'Creci è una ptor» 
evidente eh* egli era nativo di Grecia , e smentisce 1' o» 
pinione di quelli che lo credono Asiatico . Questa è ap- 
punto una delle principali ragioni che mossero il Si- 
gnor Maciucca a credere che la Guma, da cui , seconda 
£rodoto^ trasse 1- orìgine Omero , non' sia <ia Coma Eo-* 
hosiy ma qnella d^ £tti»ea • Céwrotti • *««|' 
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figlio del Meonio Boro s ch^ era i^enuto da 
Tarne di-larghe-«olle . Or questo Idomeneo 
Ghiaro-per-Fasta feri collaiunga picca uelP 

omero destro mentre saliva sul cocchio: 
cadde egli dal carro , e ingombrollo nn^or-* 
rida notte : lo spogliarono i seguaci d'aldo* 
meneo*. 

L'Atride Menelao uccise coir acuta 
«lancia Scamandrio , figlio di Strofio perito 
di caccia, ottimo cacciatore^ che Diana 
ateasa lo aveva ammaeatrato a colpir qoaii« 

te fiere nutre ne^suoi monti la selva: ma 

* ' • 

id quel punto non gli valse né Diana di«* 
saette^godente, nè il suo tirar-di4ontano9 
di ch'era dianzi maestro. Perché PAtride 
insigne-per4'»a8ta Menelao > mentr'ei fug-^ 
g^va dinanzi a se, lo trafisse colla lancia 
nella schiena in mezzo alle spalle, e gli 
passò il petto fuor fuora : cadde egli bocco- 
ne , e Parme gli rimbombaroao sopra.. Me- 
rione uccise Fereclo, figlio del fabbro Ar- 
^ionide, il quale sapea colle mani travaglia- 
re ogn'ingegnoso lavoro (^),chesommamen- 

^ • (g) Omero , come vedremo in più luoghi , mostra 
un genio e una stima singolare per le meccaniche . Egli 
non perde veruna occasione sia di descrivere un lavoro 
di q.uesta specie > tia di celelurar un 4rti#u. Qo^,iMà 
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te lo amava Pallade Minerva , il quale an- 
che avea fabbricato ad Alessandro le appia* 
uate navi (A), principìò-di-guai , che diven- 
nero sciagura ai Trojani tutti, e a lui stesso , 
perchè non intese gli oracoli degli Dei (i). 

.V. 

egli fa intendere che ogni specie <li talento merita glo- 
ria, che un artista eccellente può trovar luogo anche 
fra gli eroi , e che non v' è d* ignobile altro che 1* igoo* 
Tania e Posloeità. Pope^ Dacier. 

(A) Dal tétto non si rileva abbastansa se il fab- 
bricator della nave fosse Àrmonide padre di Fereclo, 
o Fer«clo stesso ; • semlnra piuttosto cbe debba inten* 
derti del primo , benché gì* interpreti mostrino credere 
ehe quel lavoro appartenga al figlio . Cesarotti . 

(i) Varj crìtici credano che Omero qui alluda a 
nn antico oracolo cbc comandava ai Trojltni di appli- 
carsi all'agricoltura , e astenerti dalla navigasione. A 
me par verisimile che si tratti d' un oracolo più recen- 
te . L'epoca dell'altro era troppo antica , e Paride non 
doveva essere stato il primo a tentar il mare . E più na» 
turale a credersi che l' oracolo qui accennatosi riferis- 
se all'impresa di Paride. Innanzi di accingersi a un tal 
fatto , o egli che confidava nella protezione di Venere , 
o altri per lui dovevano aver consultato gli Dei. Forse 
anche Felreclo ttesso che sapea di far un lavoro d' alu 
«otisegnensa potè interrogarli . Gli Dei , secondo la lo- 
ro asaoEa, si saranno spiegati còn ambiguità,. ed egli 
restò ingannato. La O^cier, e il Pope credano* che 
Omero ci dia la morte di Pereclo coiAe una pena di non 
aver conosciuta o interrogata la volontà degli Dei; io 
credo che non si parli se non d'una conseguenza natu4 
jale di quell'impresa. Fereclo , dice il poeta , fabbrican-. 
do quella nave fabbricò la ruina ai Trojani e a se stes- 
fo , perchè quindi nac(xue la guerra in cui fu morto^ 
Cesarotti . 



ao6 L l B R .O V.- 

Questé adunque Merìone avendalo in86<« 

giuto e raggiunto, ferì nella destra nati- 
ca^. 6'la punta usci fuom di BottD all'oSM 
verso la vescica (A;); cadde egli ginocckkiH 
ne urlando y e *1 còperse-intorno la morte . 

(l) Ah. Io non cfedo cho ftlean póota nloderno^ ab* 
BU {NurJtto d' una ferita coti «ingoiare / Cap. Voi in- 
^nnate. Ecco un epitelio ch'io lesti non so dove: 
„ Cy git Nicolas Champion 
Qui tombant sur le croupìon 
Se fit ( hoit' dit sans vous deplaire ) 
Deux troiis, sans compier i'ordinaire. 
Jlb. È credibile che qnosto sia un fatto yero^ al quale 
il poeta avrà creduto di non dover fare alcun cangia* 
mento, ma Omero eh' era i! padrone delle sue ferite 
non dovea farne una cosi ridicola . Pres. Pure una 
delle cose che 6*è più ammirato in Omero ti è la wietà 
incpncepibìle delle ferite cb'ei fa ricevere a* tuoi gnér- 
rieri^ dal che fa vedere eh' egli aveva una perfetta cò« 
aotcensa della Notomia. Ab' V'è egli mettierl d' ettè- 
re un gran Notomitta per saper che un uomo ha un 
otto al di sopra della vessica? Perrault, 

Veramente una tal ferita a' tempi nostri sarebbe inde- 
cente , e degna solo della Secchia rapita, o del Mal- 
mantile . La nostra delicatezza ci fa fuggire non solo 
dall' idee dirette di qualche sozzura , ma da tutto ciò che 
fa ritorda., o ha con essa qualche approttimaaione, o rap- 
porto . Ma Omero» si diri, viveva in un secolopiù vicino 
alla natura che non conosce questi raffinamenti , Una 
tal difesa produrrebbe delle consagtiense assai storne 
Scusiamo « se ti vuole » il poeta in quatto» e in simili 
luoghi f ma vorremo anche qnl lodarlo d'un' amabile 
semplicità P e la schìetteùa d* una roazè. natura dovii 
preferirti a una tentata aecenia? Cesarotti 
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Megete uccise Pedeo, figliuolo d^Àntenore, 
eh' era bastardo , pure con cura lo educò la 
divina Teano ^ al paro de** cari suoi figli , per 
compiacere al auo marito (/)• Or questo il 
figlio di Fileo valente-nelP-asta, feri nella 
eoppa coli' acuta lancia^ e il rame paeaando 
a rincontro per li denti gli tagliò la lingua; 
cadde egli nella polve y e afierrò <ioì (ienti 
il freddo rame . 

Eurip^o poi d' Evemooe ( uccise ) ih 
divino Ipsbnore 9 figlio di Dolopione , ch'aera 
sacerdote oello Scamandro (m) , e dal popò- 

(0 Questa è ana lo^le usai diatiota In' oiiAinoglie) 
«ioga la geloaia troppo natarala per «Mpimnaa ti 
marito « Le doooe aaiatidia iloveaiio però averci ib«iio. 
repagnansa, come avrecsoal sietema della |io]igaoiia • 
Uf^ reato Onero ti moalra iti d* «n luo^ aaeai par» 
«tale verso i baatardi, e & loro qualche oompliosento 
Osservabile j come vedremo . Uliaae, a* lo non m'ingaa- 
BO in un luogo dell'Odissea, sembra confessare egli 
stesso la sua bastardigia. Ciò fa ch'io pendo a credere 
che Omero medesimo fosse ba^ardo ^ come lo era Vir- 
gilio • Pope. 

' (m)I Humi entravano nel numero degli Dei, e ave- 
vano sacerdoti , riti, e saorifis) . La divinità dello Sc%* 
mandrodiede luogo a oa' avventura istruttiva e memo- 
rabile» rappreseotata eoo sonsmagraaia ed evidenza dall' 
orator bachine in .una aim lettera • È* preseó doU'ope* 
m.il lalorirla in questo luogo, com'elk sta. », Sommi 

'Oeil quanto mi die* di pena il mio compagno Ci* 
^, mone, in tutta le dttà , an toMat-leiivei^A qnaU ear 
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cessi non sì portò egli senza rispetto alle leggi , né 
alP amicizia! Noi eravamo insiem venuti a Troja per 
^ godervi dello spettacolo della terra e del mare. Era- 
no scorsi molti giorni , nè potevamo stancarci di cià 
ch'ella offre di curioso e d'interessante. Io avev« 
„ detemioato di arrestarmiri sino a tanto che avesti 
confronti^to tatti i versi dell' Iliade oon ciMcheda- 
no degli oggetti di cni ti parla. Venne a cader il 
,f gìonlo^Bel qaale la più parte degli abitanti cerca di 
,f maritar qoelletra leloro figlie, a cni la legge e V età 
lo permettono . Erane grandiMimo il numero • Egli 
è un cottame nella Troade che le donselle etite deb- 
bone andare marito, vengono alle rive dello ^Sca^ 
mandro , e bagnandosi nell'acque del fìume , pro- 
,y nunziano questa formula consacrata dal rito : Sca-" 
mandro , ricesfi la mia virginità. Accadde che una 
yp giovinetta per nome Galliroe» di bella figura , di 
aangne illustre, venne al fiume per bagnarsi. la 
I, guardava da lungi questa cerimonia coi patenti del* 
„ la giovine , e '1 retto del popolo , e godeva dello 
99 tpettacolo della fistta, per quanto é permetto agli 
99 nomini • Il nottro valentuom di CSimone t'appiatta 
9, nelPerbe dello dcamandrOiO t* incorona di canne. E^na0 
9, quatta no' insidia cb*et meditava da Inngò tempo. 
y, Cailiroe , com'io seppi dappoi , stava bagnandosi , e 
5, pronunziava le parole solenni: Scamandro , ricevi 
y, la mia virginità. Quand*ecco che lo Scamandro-Ci- 
mone si slancia fuor del canneto, e, Scamandro , 
risponde , riceve e prende con piacere la virginità di 
fy Cailiroe, e la colmerà d'ogni bene. Cosi dicendo 
,f rapitce la donzella , e corre a nascondersi . L' afiare 
o non rettò oocnlto • Quattro giorni dopo facevtii una 
n processione in onor di Venere « a cai*ataittevano le 
p novelle tpote. Koieraranto tpettatorl. La giovine. 
,f Galliroe rnHa* Qimoiie che ttate gnardando Intle-i 

* 
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al paro 



me con me , cosi tranquillo come se non avesse cora- 

messo alcun male. Ella si prostra a'suo^ piedi, e 
yf volgendosi alla sua nudrice , ecco , disse, nutrice 

mia, lo Scamandro y a cai ho donata la mia virgini" 
3, tà, A queste parole la donna mise un grido, e cosi 
^, venne a scoprirsi la frode. Ritornato tosto all'al- 
5, bergo trattai quest' uomo da quello scellerato ch*e- 

gli era , lo caricai di rimproveri , e dissi che ci avea 
yy perduti colla sua empietà . Costui senza nearrossire^ 
yy né Sgomentarsi si pose a raccontarmi molte lunghe 
3, storie e^vventure di questo genere accadute a varie 
yy persone in varj paesi , azioni tutte degne dell' ultimo 
5> supplicio al par della sua. A Magnesia, mi diceva 
yy egli , un giovine della città fece il medesimo tratto 
yy presso il hume Meandro. Quindi anche oggi il padre 
yy di Attalo l'Atleta è persuaso che costui sia Hglio del 
yy Meandro e non suo, e perciò crede che sia egli cos^ 
y, vigoroso e robusto. E qua lor# accade che l'Atleta si 
yy ritiri oppresso dai colpi, ed esausto interamente di 
jy forze , suo padre dice che il fiume è irritato contro 
yy di Attalo, perche quando usci vincitore, non prò- 
yy clamò il Dio per suo padre . . . Presso Epidamno un 
yy certo Musico ha parimenti la semplicità di cre- 
yy dere che uno de' suoi Hgli nato da una somigliante 
5, avventura, sia figlio d'Ercole. Io poi, aggiunse, 

y, non ho tutta la reità che tu pensi solo, 

yy acciocché le storie d'Ilio non siano tutte sul tuono 

terribile e tragico , credei di dover allegrar l'argo- 
y, mento , e metter lo Scamandro in comedia . Eschi- 
ne segue a raccontare che poco dopo scorsero una folla 
4M popolo che correva infuriato al loro albergo coli* 
intenzione , com'egli avea preveduto, d'abbruciarli in 
casa , sicché a stento poterono salvarsi , scappando in 
Iretta per una porta segreta . 

Queste avventure doveano bastare per far cono- 

Vers, Leti. T, IIL 14 
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d'un Dio (n). Questo Euripilo splendido 

* 

•em^mi ¥tpmi qoel che doTeMero pensar dell'alt» 
onore <li et|er figli , o discebdeoti d' un Dio» • potè?»- 
no gtiarirli delle loro ptsze eopertiisioiki , te la tòpeiw 

8ti2ìone non si facesse una legge di cbioder gli ocelli 
alia ragione , anzi all' evidenza medesima . Cesarotti^ 

(n) Dal numero delle circostanze che Omero spe* 
ciKira in qne&to ed in altri luoghi di parentele , digni- 
tà , prufes-sioni , e caratteri dei personaggi introdotti 
nell'iliade , parmè potersi raccogliere che Omero tras- 
se il suo poema dalle tradizioni reali ch'esistevano i^ 
•vo tempo, e da queste prende talora occasimie di mo- 
strarsi Insitighiero e cortese Terso l^^rsonf o le Ami- 
glie di vatj tuoi protettori si Gieoi^e Asiatici : altii*' 
menti queste minute particolarità non avrebbero nè 
pregio , né grama • Qnesta consideramone può serrir an« ^ 
che a ciustificarlo sopra Yarj luoghi che sembrano per. 
avventura inetti o tediosi . Pope. ] 

La rifìessione è se^atissima . Con ugual aggiusta- 
tezza e sagacità il degno collega del Pope, T illustre 
Addisson, io un suo ragionamento mostra quanto g]£ 
antichi poeti perdano del loro pregio appresso di noi per 
la mancanza di queHe.notizie particolari, a cui £iinni> 
, qualche allusione ora diretta e ora ocqolta . Con questo' 
prìocij|ikjl^i|^jt^^ autore elmetto in una lodevol ma-^ 
Im^fUm^^pure alcuna di queste allusioni in Omero sT 
in Tufili^^bru^^;^^^»^ doveva secondo 1n^ 
esser IT ritratto ^^^|j^M^jÌ^o^ conosciuto » e abboni- 
to da' suoi coetanei , il àk ben altro sapore a quel- 
la pittura. Io osserverò che lo stesso deve essersi pra- 
ticato dai moderni. Le annotazioni alia Secchia Rapi-, 
ta ci assicurano che il Tassoni avea sempre in vista, 
qualche personaggio reale ; nè può dubitarsi che il Tas- 
aOy € maggiormente l'Ariosto non abbiano talora tratto 
dal vero le descrizioni delle figi^ o dei caratteri eh© 
vi^resentano • (^lesto W^ìffi dee necessaj^MxacnU si a- 
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figlio d^Evemooe mentre fuggiva innan2i 

4i 8è a coiae, lo colpi aeU' omero , assalen- 
dolo colla spada 9 e gli mozzò la pesante 
x^ano ì sanguigiosa cadde al suolo , e la pur-* 
purea morte (o), e^ì violento fato gli a£» 
ferrarouo gli occhi . Xn tal ^ìxi^a^ costoro si 
travagliavano nella gagliarda mischia. 

iiir col tempo : ma è da osservarsi che i saggi poeti 
hanno cura di sceglier quei tratti e quelle circostanze 
particolari^ cUe ai^che perduto il senso delle allusioni, 
conservino dignità , vaghezza , interesse , e facciano che 
te non si ravvisa il ritratto si ammiri il quadre* 
Omero ebbe sempre la stessa an^ivedenza ? C^^aro^t». 

( o ) Vale a àitnerà • La porpora dei Greci non m 
la tiria, detta ^na^^mail coccino ^ ch'era d' un color 
di Tìola carico , è come noi diciamo morato • Virg. Fkf^ 
lao stthlucet purpura nigrae . Quindi il mare è telerà cbia» 
inato da Omero ioides , ostia di eohr di nolap e talor 
£urpureo . Cosi Fono presso Gdlio : Spiritai Eurorvm, 
nrides cum purpurat undas / e Gicer. Aead. a1 QuidT^ 
mare nonne caeruleum ? at ejus unda cum est pulsa re* 
mis purpura scit . La Cerdci , 

A questo epiteto di purpureo dato alla morte, dob- 
biamo il motto del sofista Teocrito riferito da Plutarco • 
Alessandro vicino a ritornar in Grecia aveva ordinato 
adogni città una forte contribuzione perjmgrftnnnme» 
YQ di Testi di porpora , di cui volea far uso nei sacrifi^ 
universali che dovevano offrirsi agli Dei per le si^e Tit«* 
toniti • Qufsta co^trCbomone nascendo assai pesante al 
Greci 9 e «lic^ndosi comunemente ch'ella fucchiaya lo* 
« ro il sangHe , pra finalmente , disse Teocrito , intenda * 
fu^ ^h^ sia la morte di porpora ^ a^eeonata da Omero , 
CetarotU. ' , * ' 
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Ma Tidide non avresti conasciato da 
q.ùal ' part6 ei si fosse , nè se appartenes^ 
se ai Trojaiii, o agli Achei (/;); percioc- 
ché scprrea furibondo pel campo simile a 
gonfio torrente , che rapidamente scorren- 
do rovescia i ponti (q) : nè lo arrestano 

(p) Questa espressione è bellissima e piena d'ener- 
va •Omero con una semplicità feconda ed enfatica di^- 
In due yerai tutto ciò che il Pope ha sviluppate poeti- 
camente in sei . 

,y ' Thns toir d the chefs in difF rent part engag'd ^ 
In ev' ry quarter fierce Tydides rag'd, 
Amid the GVeek « amid the.Trojsn train h 
Rapt thvo'the ranks he thqnders o'er the plain : 
„ Now here, now there he dartsfrom place to place 
Poui s on the rear ^ or lightens in their ftco ; 
Cesarotti . 

(q) La comparazione d'un torrente doveva esser 
' ovvia e comuneatntti i poeti senza ricorrere a Omero . 
Lucrezio è quello che più degli altri sembra essersi at- 
tenuto alla presente , 1. i. v. a84 Virgilio ce ne diede 
ùna più breve , ma energica , pittoresca , e superba II 
}^ope accordandosi con Macrobio non sa credere eh' el« 
la sia miglior di quella d* Omero, come pensa lo Scalige* 
TO • Non si può risponder meglio che col citarla . 
Non sic , aggeribus ruptis , cnm spnmens amnit 
Exlft > oppositasque èvicit gurgitis moles , 
Ferturinamforeuscumolo^camposqueperomnet < 
„ Cura stabuHs arinenta tulit . 

Convien dir che la prevenzione (accia degli strani 
effetti quando il Pope , così gran poeta , non intese il 
grand* urto dell' oppositasque , e non si senti sollevar© 
Su dito e rapir furiosamente damila piena dei vejrso Fertur 
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i ponti muniti , né le chiuse delle ampie* 
Verdeggianti pianure ^ aìlorchè giunge ims» 
provviso , qualora vi piomba sopra la piog- 
gia di Giove ) e molte belle piantagioni # 
di gagliardi giovani sonp da lui royedciaf 
te: cosi Tidide scompigliava le folte fa-* 
lungi de^ Trojani , uè ancorché molti fosse-* 
ro si stavano ad aspettarlo é 

Or come .V illustra figlio dì Licaone 
.osservò quest^ uomo scorrer furibondo pel 
campo 9 e cacciar le falangi dinanzi a iè , 

tosto drizzò contro Tidide i curvi suoi ar- 

- • • • ' 

chV, e lo feri nel mezzo della sua furia» 

avendolo colto nella spalla destra òv*era 
la cavità della corazza ; trasvolò V acer-^ 
ba saetta, e trapassò dalP altra parte e 
la corazza imbrattossi di .sangne. Adora 
gridò ad alta vOce T illustre figlio di Li- 
caone. Rincoratevi, magnanimi Trojani, 
^pronatori di cavalli : fu ferito il miglior 
degli Achei , né g,ià cred'^lo cVei potrà 
sostener a lungo P acerba saetta, se pur 
il re figlio di Giove non mi spinse indar« 
no a partir di Licia • 

inaroa ec. , e quando potè paragonarvi le ripetizioni « 
le necligenze della descrizione Omerica . Cesarotti* 
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Cosi disse millantandosi: ma, quegli: 
non restò oppresso dal veloce strale , ma. 
ritirato stettesi dietro ai 'Còcchi e ai cavai* 
5 e parlò a Stenelo figliuolo di Capane© : 
Olà , riiio bùon Gàpàneide , smonta dal coc- 
chio onde tu mi tragga dalF omero il 
pungente ^ràlè . Còsi dièse y e Stene- 
lo balzò dai cavalli in terra , e standogli 
^presso trasse dall'omero il velóce strale 
che passava da parte a parte : il sangui 
'spicciava con impeto dalPinanellata tuni- 
ca • Allora Diomede valente in battaglia 
cosi pregò : Odimi, indomita figlia dell' e- 
gi- tenente Giove , se mai benevola assi- 
stesti me e mio padre nell'ardente guer- 
ra 9 ora di nuovo favoreggiami , o Miner-^ 
ya, dammi di uccider quest'uomo , e fa 
clìe venga a tiro della mia lancia costui 
'che mi prevenne ferendomi, qd ora si bo- 
ria 5 e va dicendo eh' io non v^drò più 
h. splendida luce del sole (r) « 

Cosi disse pregando : V intese Palla- 
Ae MinerviEi» e gli rese agili lè membra"*» 

(r) Diomeile rmn sente U sna ferita,- benchò 
{rave e consicléra1)ì1e ; «gli non pensa che alla vendei 
.ta. Qùeitol^ im^l «latió di àùrtttm Cesarotti. 
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e i piedi , e le mani al di sopra , e ap» 

* pressate si a lui gli rivolse alate parole • 
Ora , o Diomede , combatti qui cori^ggioéo 
contro i Trojani , perchUo t' infusi nel 
petto qaelP intrepida gagHardiapateroa(5) , 
quella che possedeva il vibrator-delloracu» 
do cavaliere Tideo , e ti sgombrai dagli 
occhi la caligine che pria gli occupava ^ 
acciocché tu possa ben scernere qualun- 
que sia uomo o Dio • Perciò se al- 
cun Dio qua ne venisse a cimentarsi , tu 

(s) Ecco una pro^a della sopercìiieria usata da Mi- 
nervaaMarte .V. Totserv. (a). È vero ch'ella parte bott 
. tosto : che importa »e ha già infuso a Diomede una for* 
toprannaturile eh* egli non avrebbe ayato da sè ? Cb- 
ta'rotH • 

.{t) Venere presto Virgilio sgombri ancVessa Ik 
BeU»ja noHaledagli occhi d* Enea, come fa q»Ì MineJp- 
▼a« Diomede ; ma la circostanza è ben più degna del 
"prodigio , e lo spettacolo che ne risulta , è ben più su- 
blime e poetico . Lo schiarimento della vista à\ Diome- 
de non ha verun oggetto, se non quello di fargli coramet- • 
tere un atto di stravagante brutalità . Venere ali* oppo- 
sto lo fa pér distornar Enea 'dall' espor la stia vita eoa - 
«n eroismo patriottico funestò ed inntllo • ^ quanto noa 
é magnifico e grande l'aspetto degli I|»f oecnpsti a rpM 
Yesciaré éd inceildiar Ti^oja ! imagìne che cmota Trojà 
Isella sua mina medesima , mòstrandó che per distra^, 
gerla non ci volèa métto che una eospirs^lofi defili Dei^ 
Voteva ella perire in un modo più teatrale, epiùdegno 
Hella sua grandezza? Cesarotti • 
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non voler combattere a petto degl^mmor'* 
tali Dei ; ma 0e la figlia d! Giove Vene* 
re entrasse nel fatto arme , questa fe- 
riscila coir acuto rame {u),* 

Cosi detto partisseqe F occhi -cilestra 
Minerva, e TidiJe ritornato mescolossi tra 
ì primi combattenti ; ebenchè aocheda prì« 
ma fosse volonteroso di battagliar coi Tr^o- 
jani , pure allora ài sentia tre volte altrettan- 
to^i forza; a guisa d'un leone che un pa* 
'Store alla campagna mentre si slancia sopra « 
le lanute, pecore feri lievemente , ma non 
riiccise, nè fe'che irritarne la forza; né può 
egli esser più respinto, ma si caccia dentro 
le stalle: le derelitte tremano , e affollate 
ai riversano Funa sopra F altra, egli.arden» 
te d^ ingordigia balza un fii^lto (x) nel prò- 

(u) Non è diflkile penetrar il senso ài questa tìiì^ 
Ifom^che ordina a un nomo diserra di cedere agli Dei» 
e di non combatter ohe contro Venere . Mad^Dacier» 
L* allegoria sarà esamìiiata in laogo opportuno . La 
.Torsione poetica rende più plausibile il consiglio di Mi- 
nerva di ferir Venere , elo fa , s' io non erro , comparir 
più degno di colei che si suppone Dea della sapimza, 
« ministra della j^iusti/ia ; laddove nel poeta gi rco il con- 
sigilo non sembra dettato che dall' oiUo personale di Mi- 
nerva . V. V. 175. , e sptrp Cesarotti. 

' (x) Il verbo greco exalletac sembra significare 
tcir d' un salto , e non ^ià entrara • Ma f^ustaaio , e gli 
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ionda ovile ; cosi ardente il. gagliardo Di<h* 

mede si mescola coi Trojani . Tosto egli uc- 
cise Astinooelpenorepastordipopc^i 9 Puno 
ferendo coIP asta appuntata di rame sopra 
la mammella 9 P altro colla grande apada per* 
cosse presso l'omero nella paletta, e si dal 
collo e dal dosso gli spiccò Tornerò. Lasci 
costoro, e si riyolse controAbanteePoiiido 
figli d^'Earidamante Tecchio interprete -di 
eogni : mail vecchio , mentre partivano , noa 
espose loro altun sogno (j), che il prò Dio« 



scoliasti (clie come g^-^i ^ Oj^matici d'ebbono aver aa« 
vtorità in fatto di lingua ) credono, che il verbo possa a-^ 
▼€rc anche Taltro significato, ch'é quello voluto dal sen- 
' Éo, come vedrà facilmente chi è in caso di Iepget,e il te- 
«to. Madama Daqier la intende anch' essa ; ed io mi 
tono attenuto a lei piuttosto che alT Ernesti, il qua(e 
«crapoleggiando sul Tocabolo non badò abbastansaalì*. 
«ggiuttateeca dell' idea • Cesarotti • 

(y) Questo luogo tembrà ammettere Tarìe altre spie- 
gasiofii. „ I. Ai quali mentre andavano alla gufrra in* 

damo interpretò i sogni .a. Ai quali interpretò i so- 
j> quando pur non dovevano ritornare . 3. Ai quali 
^, non era più per interpretare i sogni, poich'era fia- 

so che non tornassero . Eustazio loda questa am- 
biguità .A me pare che r ambiguità non debba attribuir- 
si al poeta, ma bensì a noi che non abbiamo un'intera 
conoscenza della lingua greca . Il Pope dà una spiega- 
zione affatto diversa , cioè che „ il vecchio non veggen- 
9s do a tornare i 6gli si diede a studiar i sogni py saper 
>t ,coii q[aesto aiem il loro dettino. „ Ma pei • 
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mede tri^oidati gli spogliò. Dirìzzossi alIo«^ 

ra a Xanto, e a Toone , figli di Fenope , am- 
bednfe nati a lui attempato: egli struggeva- 
ai d'^ainiara vecchiezza , che uiuu altro figlio a- 
▼ea generato perlasciarlo erede «Allibi ucci- 
se Diomede, e tolse loro la cara vitale lasciò 
^ al padre lutto, ed acerbe angoscie , che non 
gli accolse vivi di ritorno dalla pugna {z) z 

giotie il paère dòretà, egli aspettare che i fi^Ii tomasaf* 

MOp se la guerra non era ancora finita ? Clarke . 

Ernesti si attiene alla spiegazione pivi semplice 
Talea dire, che il vecchio quando i suoi figli andaro- 
.» PO g!»erra trascurò d' interpretare i sogni . -Ma 
«.none verisimile che unpIBreil^uale fa il mestiere d'in- 
terpretar sogni, trascurasse di far uso delia sua scien« 
Ita nella circoataniEa la più interessante . Io stupisco cb^ 
i GOiiieDtafi||i , eitmdiittori , cercando le inteipietasio- 
jù anebe 'smzate » noa abbiano cofto la pì& ovvia , ^ 
•^le fa nn senso naturale e àynvenieatissinid . Il verbó 
che si spiega interpretare, yraì' éUseernere , dt* 
atinguercy e (\mu^i giudicare , e interpretare , perchè il 
.giudice o interprete dee discerner sagacemente i carata 
feri (iella verità. Perciò questo verbo inchiude natural- 
mente l'idea d'un giusto criterio. Ecco dunque il sen- 
so d'Omero. Il vecchio non seppe questa volta discerne- 
re il vero significato dei sogni, che gli predicevano che 
i tìgli non sarebbero ritornati; egli non la fe' da baoil 
«rìtico in questa materia. Cesarotti . 

^z) Omero insiste sulla morte dei due giovani ia 
juia inanifFaitoccante . Anche la cìrcostanasa del padre 
^e.oUre al, restar desolato e privo di figli ^ vede la su» 
«redldFfassàr in mani ttràniere, è un tiratto interessali* 
tisaimo e cahitteiistioò ia'iOi t'eòthibpadiedifiunigliaè' 
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parenti lontani (a a) se »e divisero T e- 
redità . 

Quindi assali due figli del Dardanide 

Ecco come Omero sa mescolare il patetico alle ikidido- 
ni terribili . Dacier , Pope, Bitaubé. 

Questo pezzo raccliiude , non v' ha dubbio , molto 

sentimento. Ma in. generale la maniera Omerica non 
è l^più acconcia a destarlo. Le particolarità raccolte 
*48a ibi sono per sè stesse interessanti e atte a commuo- 
va. Smbbeaolo detidérabile ch'egli U accompagnai. 
•6 talora oon qnàlche traiitodi anima , cho tcuoteue vl< 
V&ifeieiite il «uordei lettori yCQlne fecero maeitrerolmeB* 

i famofi epici posteiiM. & yero òhe le «iroottantfe 
*Mtio varie , ma il uiodo della ana •namiione è tempre 

- disteso e inonotone. Egli aen è mai che temprlice rellH 

• tore , e Conserva spesso il sàngue freddo d'uno storico y 
'ove si aspetterebbe il calore d'un poeta sensibile • Cè^ 

^sarotti. * 

(a a) La voce del testo èc/i<!ro5fac.Eustazio,ran« 

- tieo scoliaste, e dietro a lui Mad. Dacier intendonoper 
'qnerto ▼OCid>olo i curatori . Su questo fondamento han* 

imaginato ilcnni magistrati destinati ad aver cura 
' deir avete de' veflc^i cHe àveaeo perduti i loro figUuo- 
'il , e eonwnrarle' ai loro patenti cnHateialieen impedi* 
» ve a questi padri infelici di poterne disporre . Ma oltie 
*eK'Eus|^zio,èIo tcoffintenon mi legsano alcun autore cbe 
indichi la institnzione di questi pretesi magistrati , 
avessero posto mente al verbo dateonto ( divisero), a- 

• Trebberò veduto che cherostae non poteva in questo 
luogo significare i curatori: poiché questi non divido- 
no )' erediti taa soltanto ne hanno cura , e sono depu- 
tati per custodirla. QuesU TOCe adunque non pnò in- 

^jtendersi in tal luogo le non se dei parenti Collaterali , 
e in qnes^ sènso ^tisata da Esiodo néll^ Teogonie ^ V 
la tal Ytfodo da'Bildào e dn^PoUqce • Ovgwtt^ - 
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^ Priamo^ clj' erano in un solo cocchio ^ Eclie* 
mone e Gromio . E come un leotie slanoian* 

. dosi in una mandra spjezza il collo a una vi- 
tella, o a un bue^ che stanno pascolandola 
foresta , cosi ambedue il figlio di Tideo fe' 
in mala guisa scender dai cavalli loro mal* 

grado (ù a,) f indi : gli spogliò dell' arme , d 

•» • 

(bs.) Il difetto della «celta in Omero si senh «n^ 
i:ora meglio oelle comparazioi^ che mancano di rasspmi* 
•glianza. Ve ne stfno poche che bon pecchino perquetta 
imrtQ . Tal'é ]a presente. Qiial Vàtaomigliansa v'è tm 
« due guerrieri che combattono aqjpra nn medesimo canro 
e nna greggia dibooi che pascono in una foresta? Si ve- 
de che '1 furor di Diomede sveglia ad Omèroridead'uA 
]^oe f ma (juand' egli una ìrolta tiene illeone non pen« 
aa più a Diomede, va dove la sua nuova idea lo condu- 
ce senza curarsi di maritarèa come va con quella che la 
fe* nascere . Pure in ogni tempo e in ogni lnoe;o , lo sco- 
po d'una comparazione fu sempre queliodl dar un' i(Jea 
viva della cosa per mezzo dei rapporti ch'ella tiene con 
altre. Quantomeno un poeta coglie con precisione que* 
. tti rapporti , unto più s' allontana dai suo disegno- 9 e 
«tanto pili il lettore si distacca da un autore 9hesi com-* 
jdace di traviarlo . De la Motte . . . 

L'accusa in generale e purtroppo vera, ma ìnque* 
,.8to luogo non è la meglio applicata . È la tradiTzio'ne df 
di Madama Dacier che diede maggior presa alTobbiezio* 
ne del critico . Come «n leone , die* ella , si scaglia 
9^ sopra una mandra di buoi che pascono in una foresta, 
e sbrana ciò che scontra dinanzi a se , sia toro , sia 
5, giovenca . Il leone d' Omero non fa un macello ge- 
nerale d' una mandra, uè scanna indistintamente tnt- 
^jto ciò che scontra , ma cacciatosi io una mandra , si 
•caglia jpoi dirittamente • contro una gioTChca o un 
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i cavalli diédegli a'suoi seguaci per caccfaiw^ 
gli alle navi . - 

Videlo Enea dissipar le file degli uo- 
mini, e prese ad andar per la mischia a)^ 
e per lo strepito delle aste , rintracciando se ^ 
ti'ovasse Pandaro uguale a*un-Dio • Trovò 
egli il figlio di Licaone specchiato c forte ^ ap- 

< 

• 

félk) . E però vero eh' egli avrebbe dovuto scorciar la 
tnaridra e non usar l'alternativa de'xlue sessi , ma par- 
lar di due vitelli che pascevano o trescavano insieme 
in disparte dagli altri in un recinto, sevoleacbe lacom* 
panzione avesse nn rapporto un.po'più sensibile con 
diie giovinetti che sedavano baldansosi e brillanti sai 
carro stesso . Cesarotti • ' • * 

(cft) Comparisce sulla scenann' altro eroe;l!e« 
foe di Virgilio . Il poeta latino ha colto perfottamonte 
. V idea d'Omero intorno a qnesto personaggio , e nonfe» 
eie che dare allo schinso del poeta greco le dimensioni 
• 'I colorito di cui questo quadro era snscettibilè. È 
costarne d' Omero al primo. apparir de' suoi personaggi 
principali di scolpirne fortemente il carattere . La pie- 
tà ed il valore sono i due pregi che distinguono Enea : 
la pietà spicca luminosamente in questo primo tliscor** 
80 , e quanto al valore egli non la cede che ad Ettore : 
ma il valor d' £nea non ha la Ferocia e la violenza di 
quello degli eroi greci . Ciò può servir di rìspostm a co* 
loro che oppongono all'eroe Virgiliano la mancanza di 
qneir arder di coraggio che ci colpisce cotanto in Achil* 
)e . ( Oltre alle altre risposte ) pnò dirti eh' Enea noa 
.erano prodotto dell* immaginasionedi Virgilio 5 ma un 
«uomo del quale il inondo aveva una piena precedente 
contezza , a cni perciò diifvea conserviursi il. tao BO^^ 
specificato caiaitete . Fo£e • 
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pressogliai, e aj dirimpetta cosi gli parl4r 
Pandaro, ov^è il tuo arco^c le veloci saette ,1 

la gloria , nella (}uale alcuno qui non ga- 
reggiava teco , nè in Licia c^era chi si van- 
tasse d' esaer più valente di te ? Su vìa al» 
le mani a Giove ^ e vibra una saetta cpn- 
t^. costui y qualunque siasi 9 che mena co>* 
tanta strage , e fe' tanti mali aiTrojani , ch'e- 
gli sciolse le g:inoccbia a molti e de'valoro* 
si: se pur egli non è un Dio corrucciato coi 
Trojanì ^ch' abbia ira pe^sacrifizj ; che l'ira 

un Dio è terribile . 

A XvA rispose P ìlhistre figlio di Ltcao» 
se.Enea, cansi§Uer de'Trojani bronzo«>ve« 
atiti . Io lo rassomiglio in tutto al battaglie-. 
:ce Tidide» s'io ne osservolo scudo » e 'Uuih 
go elmo da-tre-coni , e anche guardando 
ai cavalli ; ma non sò di certo 9 se costu^ 
sia un Dio, oppur quest' uomo eh' io dissi 9 
il battagliere figlio di Tideo.Egli però sen- 
2a un Dio non infuria co tanto ^ magli staa^ 
fianchi qnalchéduno degl'immortali velato 
gli omeri d' una nube » che storna da lui 1^ 
veloci saette mentre diritto Io colgono •Per- 
ciocché io poch' anzi scagliai contr' esso uno' 
strale, e lo colpii nel destro omero per la 
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cavità della corazza , ed io mi credea certo, 

« 

averlo cacciato a Plutone ; purnol domai; 
qualche Dio è con noi sdegnato. Io poinoa 
lio cavalli 5 nè cocchio per salirvi sopra ; ma 
colà nel palagio di Licaone ho ben undici 
cocchi belli , accozzati-da-lungo-tempo , e 
lavorati-di-fresco, le cortine girano loro in- 
torn ), e a ciascheduno sta prepMrdtounpajo 
di cavalli p isciati di bianco orzo e di spel- 
da. Verame nte il vecchio guerriero Licao- 
ne mentr'^io nfavviava (alla guerra) di mol- 
te cose mi avvertì nella ben lavorata mia ca- 
sa, e mi comandò che montato su i cavallie 
€u i cocchi guidassi i Trojani all'aspre b it- 
tiglie : m i io non V ubbidii , che certo sareb- 
be stato assai megMo ; avendo rispetto ai ca- 
valli 5 perchè avvezzi a pascersi largamen- 
te non patissero scarsezza di biada, essen- 
do gir uomini rinchiusi nella città. Cosigli 
lasciai,e venni ad Ilio pedone , confidato ne* 
miei archi ; che poi non dovevanogiovarmi , 
Perciocché io già gli vibrai contro due de' 
primi campioni, Tidide,e Atride, colpitigli 
Pu.io e r altisone trassi vivo sangue , manca 
fei che attizzarli di più . Perciò in mal pun- 
to spiccai gli archi ricurvi dulia caviglia ia 
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qoel giorno che venni air amabile Ilio a ca- 
pitanare iTroj ani per secondare il divino Et- 
tore . Ma io fo ritorno , e riveggo oo'ioiei 
occhi la patria mia, e la moglie, e la gran- 
de spaziosa casa , possa tosto mozzarmi il 
capo un qualche straniero s'io non foinpez- • 
zi colle mie mani , e non gitto in un acce- 
so foco questi archi {d2,)^ che mi furono 
compagni per colpire il vento (e a) (/ a) • 

( ifa ) „ Noi ei adiriamo del paro eoi nemici e co* 
gli amici , coi fìglìooli , coi |>adrì , cogli Dei stessi per 
Giove , e còlle bestie , e coi corpi inanimati, e co» 

gli arnesi insensibili . Cosi Tamiri spezzò la cetera , 
^, e Pandaro si chiamò sopra un scongiuro se non face- 
^, va in pezrf , e non p;ittava al foco il suo arco; e Ser*. 
^ 99 giunse a bastonar il mare ^ e a porlo ia cateae « 
Plutarco • 

Un uomo di Paflago nia^rciere famoso a7 pardi Parr» 
darò avendo dopo alcane prove s&llito il colpo, ne fa 
coti disperato, elle' non contento d'avere «pensato aico 
• saette , andò ad Impiccarsi . Eustazio • 

(ea ) Ho creduto di dover svìlnppare il seiilo del* 
la vOceai<emo/fO« derivata da anemos (vento), voce che 
In questo luogo ha ben pià d'energia e vivacità che il 
termine generale vano, Cesarotti . 

(/ a) Tutta questa parlatadi Pandaro partecipad'aa 
Certo sa por comico che parmi non osservato abbastan- 
za dai critici, e ch'io hocercatodi far sentire nella ver- 
aione poetica • Ella è sparsa di tratti caratteristici e ci 
nostra con vaga evidenza tutta la fìsonomia del perso*» 
naggio dipinto. Pandaro ci presenta il modello d*un uo« 
ano leggiero , vano , e millantatore . Abbiam veduto nel 
4» lilnó che alle primé parole di Mibem ^ egli ai per« 
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Alui vicendevolm6iitedÌ88eEneacoB- 
t dottier de'Trojaiii • Non mi dir cosi , ma 
non si farà da noi altro prima che ambe- 
due coi cavalli' e coi oarri iti ad aifronty 
quest'^uomo ^biam fatto prova coir arme . 
e Orsù. monta. sul. mio carro onde tu vegga 
• che siano i cavalli di Troe (g 2) y e com^ 

i auade tosto a ferir Menelao, come se un tradimento do- 
lesse recargli gloria. La lunga descrizione del suo arco 
mostra indirettamente eh' egli si campiaceva di quell'ar* 
' nese, è della sua impresa di caccia che glie lo procacciò* 
; jCfelpflMODte iibro poiché ha ferito Diomede neU*oiii0-» 
^ ro eanta «libito il trioi^fo con aria di sicaresca e jattan* 
{ sa . Qailo we§^amo ioiianiQfatode*Mioi cavalli^ e c'in« 
. forma che in cam tua too patqiuti io abboadanaa d'ot* 
- tima biada; egli non volle coadarli a Tro}a perchè Mi 
patittero disagio : arretta eon tana compiaceìiBaapar* 
, » Jar.de* tnoi cocchi ^ ne descri?e il numero > e la bellee* 
za; rammemora il ano alto e magnifico palagio • Egli 
Tenne a Troja pre'gato : Ettore che ne conosceva il 
lore lo sollecitò , ed egli volle condiscendere al le sue 
istanze; nè già venne egli per condurre i suoi Licj , ma 
per essere il condottier de'Trojani; come se mancasse* 
; ro di capitano senza di lui . Parla del suo nemico con 
» enfasi di diapresEO : era certo di mandarlo al diavolo ,ae 
.qualche Dio nonTenivaatorglielodi mano. Alfine òin« 
. diapetfcito altamente contro i suoi archi , e ae toma al« 
. la aita casa daWatto tetto, egli non è <^i é se non gli 
V* castiga d' arergli mancato d' abfaidienaa , e fattogli in* 
re per la prima Tolta una triata figuiia . Gonfòaao cbe 
queato diacorao mi par nel ano genere uno dei più ag-* 
f giuatati e aaporiti d' Omero . Cesawotti • 

(g ^) Non Trojani , come traduce il Salvini , con 
Abbaglio poco scusabile , ma delia razza di Troe • Qsià»^ - ' 

Vérs» Utt. T. Ili, i4 
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sappiano quà e là nel catnpo inserire d 
"ntiraxsi con samma celerità: questi ci co»* 
durranno di nuovo salvi alla città, se avven* 
fa che Giove nnimmente voglia dar gloria 

al figlio di. Tideo Diomede . Or via , pren* 

di tu la a&rze 9*e le stupende ^ a) briglie ^ 

• 

ro stesso quaranta versi appresso Io mostra ad evidenza • 
Del resto i due presenti versi nel tetto va|^i:eMataa9 
mirabilmente la celerità dei cavalli • • . 

y, l'i Tròji ippi, epistAmeni pediio 

CraBpnamal'entha^csienthadioceaiaiByéid^i^beliestlia 
-Gonvien pev^«onfeS8are che il pciiBO ymo cod qvMUA 
-filst di iste cxynt oeiqtivi £i«iiiottHoreedailoiijsteoifiBO 
• m mr-istty ««iolaimnflinte IfttollenMls > ^ «ai «onw 
•e 9i «U Mii^io in iltro^aotsi!» M «M&dò . OaMiverò 
^«BclieiirgefteimleclielaaMVMiMBiMleteliii^ai MrlU poe- 
' 4ÌB greca* è tpesio poco lliToroTole alla InioBa amófiia • 
La tradazione del Pope è in qualche senso più pii« 
toredca dell* originarie . . 
Practis'd alike to tnrn , to s'top, to chace 
To dare the thock or .urge the rapid race • 
Cesarotti . 

(A-fl L'espressine greca è d'an' 0n£isi straordina-' 
i#!a: ngaloenta , vale a liira che- fanno restar muti perlm 
'maraviglia., .li«llo atttto sento si dice nel nostro rer* 
-liacolod* nna cosa eatvemMente Mia: è eoci àelia €h€ 
- ^gheU fiato Questa iroee però ipoti^^arvere «né ipie« 
: gattiotie più natanle , traemlola da nn^ etlarologia am* 
««To nota Perettettato-dii'PaiitaBiaseUeBttQtièlie > Si§A 
(MlkfHttgiia'de^Fi^nicj era il nome di'Minem. Ora Mi- 
'fterva era, eome ognun sa , la Dea delle uni e di tatti i 
lavori ine:egno8Ì . Posto ciò, sigaloentawutéhhe lo stesso 
/che Palladia , e verrebbe a dire briglia lavorata sqnisi* 

"taoieate. Niello atetto teAtoiXiUinichiaiiiano JDedaU»^ 
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J|o lasclerò i cavalli ( i a ) per combattere { 
oppur tu ailroata costui ^ e .djei cavalli avrà 
cura io • 

Ripigliò alui r illustre £glio di Licaone ; 
Enea, tieni tu stesso le redini, e reggi i ca- 
valli tuoi , che meglio trarranno il ricnrvo 
.carro ^otto il consueto cocchiere, se dii;iuo.- . 
Toavremo a fuggire dai figlio di Tideo, oa- 
,de spaventati non imbizzarriscano , e ricu- 
«cino di sottrarsi fuor della mischia deside^» 
rando il suono della tua voce • e allora il 
tfigliotded magnanimo Tìieo coriH^ndbei aoi* 
jpra non uccida entrambi» e conduca via'i 
.cavalli dallMntera-unghìa* Tu dunque gui* 
da il carro e ì cavalli tuoi» ed io .meutr^egU 
.a^a vanita il sosterrò coll^acùta lanciià (& a )^».' 

• 

• Deihh tutte le opere fitimente eseguite , eoM « 

re degne di Dedalo . Cesarotti . * ' 

(ìa) Sbaglierebbe di molto il senso chi spiegaste 
smonterò dai cavalli ^ come par che porti il testo, ( • 
come tradusse il Salvini con qualche altro). Il verbo 
apobaeno in forza della particella ond'è composto può 
lieniMimo aigoificare scostarsi , ritirarsi da un luogo » b 
da una oota. Enea dunque dice non di smontare, ma di 
abbandonare i càvalli , cedendo le briglie a Pamlaio ^ 

• prendendo in aè di combattere a piedi in tal auno% 
Mtistazio . 

( ) eoiiTerfirioiit'ci» Omeio h tennero ^ vtM 
c^^ni noi eorio doli' asioBO tono patwpdbiè tutte ^ 
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Gasi avendo tra loro parlato^ saliti sugli 

. adorni cocchi impetuosi dirizzarono i velo- 
ci cavalli inverso Tidid^ . Videgli Stenelo » 

illustre figlio di Capaneo , e tosto a Tidid<^ 

eiose, anche prescinclendo da ciò che contengono, a ca- 
gione delle circostanze. Tal è quella d*Enea e di Paa- 
daro . II poeta raccoglie egli «lésso con estrema diligen- 
za tutte le eircottMise delie pertooe , del tempo , e del 
luogo che serronae condannarlo • Si tratta d' arresta? 
Diomede '. Quésto ^aerrieio. è appalto allora nel colopó 
*éék MM'fìiMre, e in meno ai maggiori tnccessi. finea.:<i 
fPandaio ti scontrano nel tnmnito delle due arinate in* 
. terechesimetéolano insieme , e si nrtano reciprocameli* 
te : inijnesté sltnaaioAe 'fiorate è fisica Omero credè 
opportuno di collocar una conversazione che non occu- 
pa meno di sejttanta versi , e di' è piena d' inutilità , e 
di piccolezze che sarebbero tediose anche in un collo- 
quio domestico , e in un momento tranquillo . Questa 
convèrsa^pne è il modello pfessochè di tutti i discorsi 
"che si tengono dagli eroi Omerici nel liei messo de'cofjft* 
}}attimenti . Terrassoh . 

. . .. Enea ePandarom^ttioiio in ooefsultacon più di 60; 
Tersi l'affrontoicfae si deodare contro Diomede , il qns^ 
Je erp-qniti accideado ciascuno che gli si parava dinanr 
tsi. Miidi i^^este commedie no sono svenevolmente pie* 
^ n e tntce le rapsodie Ornerò . E'viètalvoltaalcnn grac- 
chiamento si fango e infinito che appetto a quello noa 
durò tanto la stessa guerra di Troia . E se almeno in que- 
sti perditempi elocutorj fosse riposta (jaalclie sostanza 
di concetti , di consigli , di moralità , di cose notabili j 
inanco male , io mei recherei a pazienza; ma Dio buo- 
no ! non v'è altro che ombre e sogni . Doppio dunqn© 

ed esecrabll lelitto è ia retorica» ipleoaaimo e vaait4 
Insieme • Nisjcl/ « . 
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rivoke alate parole . Diomede di Tideo dU 

lettissimo al mio cuore , veggo due uomini 
. poctonti svidi di combatter teco , dotati di 
smisurata forzai T uno è il perito arciere 
Pandairo che si vanta d' esser figliodi Licao- 
ne y 1'' altro Enea che si vanta d'essere ge- 
nerato del magnanimo Anchise , ed ha per 
madr^ Venere (/a). Or via ritiriamoci 
sopra i cavalli , e non istare a imperver- 
sar cosi tra le prìmj& file » onde non ab* 
bia a perdere il caro cuore (ma).- 

(Za) L'espressione ci' Omero non è nè galante ìié 
rispettosa verso una Dea . Un moderno , e specialmente 
un Francese , avrebbe detto: cbe si vanta d'esser figlio 
di Venere > e che nacque del magnanimo Anchise. Que-> " 
sto pareva l'ordine snggerito dal buon senso ^ non cha ' 
dalla politezza . Cesarotti • 

(ma) Omero ci aveaprepantoadaipettaroida Ste*. 
Belò qnalcho tratto straordinario di corasgio ; egli ài 
figlio di Capaneo^ area ribattuto eSn fon» i Httiprora* ' 
li d* Agamennone ^ sdegnava che a Diomede e a lui fos* 
•eiro preferiti in yalore i loro padri, dei qnatisi ?anta« ^ 
va francamente d^ssèr da più : chi non avrebbe credu- * 
to eh' ei dovesse giustificar questo vanto coi fatti per 
non esser preso per un fanfarone? Or ecco che alla pri- 
ma occasione egli cade in una contradizione la più scon- 
cia, ed è colto da un eccesso di poltroneria la più assur- 
da. Qiial è questo pericolo così grande che debba indur- 
lò a consigliar vilmente la fuga P Se i Trojani sondne^ ' 
zmn son forse due ancor essi ? Diomede inoltre non è 
franebeggiìito da Minerva ? e qoesta circostanmi non io ' 
hMmW ansi* soTeidbiamente snperioie ? £ che ? Bt«nel9' * 
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Bieco guatandolo gli rispose 11 pra 

jeiwlm ftrte cIm il ynàoté bo9 1' obb1i^ti6«4«ver 
. ì^gio •« non M «jpiando non e*eim nulla da tmnef», 

gli perniet^èMè d* ess^r codardo al primo apparir d*wk 
, -eiMlitò-? Qual pii& oMr dtfécintf la rÉ|ioiio di tpmtm 
cotttradislon eoA ttoana? Non* altra certamente te non 
quella di far spiccar maggiormente il ralòr di t>ioÌAed« 
inetteoclogli in bocca una coraggiosa risposta . Imperi 
ciocché sembra qnesto un sistema costante d' Omero di 
aacrificar in ogni battaglia all' onor d'un eroe dominan- 
te quello di tutti gii altri , anche del partito stesso , ad 
onta degli elogj di cui egli medesimo gli avrà colmati 
altre volte* Giò mostra forse gran finezza nel distingue* 
le ledlffeMue delicate delle qualità^ e neirarto di 
ipraduar i Caratteri ? Temuton y 

Farò qui nn' altra oeterrààone che può ierT|re aa« 
ihe ad altri luoghi, Diomedé è tutto in questa batta;» 
ll^ia . Si campeggia solo, ed eclissa ogn'^tro col sa6 
splendore • Che fiinno dunque Ajacè , Ulisse , A gamen^ 
ÀoàéfOf fòVrebbè ceireà'mente una ragione appagante 
perchè questo eroe facesse tante prodezze straordina- 
rie , mentre gli altri uguali a lui nel valore , e nel- 
*l'amor della gloria non ne danno veruna prova con- 
•iderabiTfe . Si dirà che la ragione è 1* assistenza par- 
ticolar di Minerva . Ma si può domandar di nuovo, r.' 
perchè Minerva , che protegge parimenti Ulisse* e !• 
general tutti i Greci, voglia in quet giorno (a disti»- 
ÌÌionedeglialtri)pre8tar al solo Diomede un fa?OrettrftOf^ 
dittarlo. A, se, perchè Minerva è al fianco^di costui, gif 
jdtri eroi abbiano perduto la miglior perte del loro Ta« 
lor'ilatitimle , dècantato cosi altamente da Omero , poi« 
éhè nòn ti scorge che facciano rerana impresa ben de* 
gnà dei ìoxo nome . Ulisse appena si nòmina ; è Teroche 
Agamennone, Menélaò , Ajace uccìdono qualche Tro- 
jano , ma la niuna resistènza che trovano mostra che co- 
àftoto erano gente di piceol conto > benché talora siane 
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Piemede. Noa mi parlar di fuga , cht 

(bea mei so) non ti verrà fatto di pv*rt 
auadermi • Non è del mio saague di fug^ 
gir dal cimento , nè di paventare : la mia 
lena é ancora salda , sdégno di mont^ su 
i cavalli p codi mi farò ad incoatrarli ; noa 
mi lascia tremar Pallade^Minenra • Ma i' 
Yeloci cavalli non gli rimariìanao ambe^ 

qualificati con. qualche epiteto rieeo. La natura eia i«« 
gioné non esigono pHittofto die i prìncipali etoi qiiai»* 
dati trOTaoo insieme agiscano vanamente nel imposte»- 
•o , tutti però a proporzione del lor valore ; e la mae- 
stria del poeta non consiRte nel variar ]*a2ioneper mo« 
do, e spargerla di tali particolarità che diano opportu- 
no esercizio , e sviluppo allequalità ed al diverso carat- 
tere di ciascheduno ? Che se talora la varietà, o la bre- 
vità, o qualche altro motivo sembra richiedere che oa 
qualche camp ione «la petto tolo in qualche lume più vi* 
W» gli epiei che eonotcono le- vere risone del r arte 
non rìoonrono alPajato non neceitarìo e caprieciote 
qualche DiriuM» ma ftnno ùtcis dal toggetto àlcunu 
ciuBottaaia per cui sli^Mlft^ dell'erse principale tia« 
00 ]cyitani,o impeditilo ragionerohiiente occnpati altro* 
Te . Coti presso il Tasso ora Rinaldo è in esigilo , ora 
Tancfet-li è ferito , osviato dietro Clorinda Mi nelT ul- 
tima battaglia ove tutti i capitani sono raccolti , vpg- 
gasi con qual giudiziosa varietà , con qnal sagpio con- 
certo e distriWbzione di valore e d'imprese adisca no tut- 
ti ad un tempo , come ognn no adempia a dovere 1^ par* 
ti del tuo carattere, come P ombre, i lumi, le figure^ 
• le attitadini di questo gran quadro siano ma^sfrevol- 
nente disposte, snbofdinats^ • dllttts di maaiiao di 
^^^^^^^ ^ ^S^wpi^^^ijft^ 



^Ss LIBRO V/ 

due salvi fuor delle nostre mani, «é'pnt* 
uno avviea che *ci scappi • Altra cosa io 
ti dirò , e turipontelo nel onore: se Mi-» 
fierva dai-molti-consigli mi concede la glo* 

ria ucciderli ambedue , tu allora ritie- 
ni qni questi veloci cavalli tirando le bri- 
glie al manico della sedia , e tu ricorda- 
ti di correre sopra i catvolli d'Enea, e di 
spingerli fuor del campo dei Trojani A 
quello degli Achei da'* vaghi-schinieri , per» 
chè soCko della razza di quelli che Y am- 
pìo-veggente Giove donò a Troe in com« 
penso del figliuolo Ganimede (n a) , peiw 

(n a) Ganimede, figlio di Troe, non di Laome«' 
dente , come per abbaglio par che credesae Cicerone^ 
era iama che fosse stato rapito da Giofe in forma di a- 
quììa . Virgilio descritte egregiamento .qaeito fitto noi 
6. deli' Eneide . ^ 

Intextotqae pner. frondosa regint Ida 
: 9, . Vèloces ja9a1o cerrot , carraqae iatigat , ^ 
Acetf anhelanti timilis , quem prcepesab Ida * 
, SttbHmem pedibnt rapuìt Joyis armiger nneit r 
, Longevi pùmas neqaii^uam ad sidera teifdant 
,,-Gustodes, ssvitqoe canum latratus in auras . 
Stazio imitò Virgilio caricando il ritratto di qualche ab- 
bellimento soverchio. I Cretesi vituperai per la loro 
pederastia amarono di credere che questo ratto non aves- 
te che un oggetto impuro, e infamarono Giove per au- 
torizzar le loro infamie con un grande esempio , di cho 
•ono gravemente ripresi da Platone . Omero in altro luo- 
go dice che Ganimede fa rapito per la siuibeliesBa on^ 
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cliè sono i più eccellenti cavalli di/juan^' 

%ìe servir di coppiere agli Dei in luogo di Ebe . Quei di 
Calcide tinti della stessa pece dei Cretesi pretendevano 
che UB certo luogo pieno di mirti detto arpasia , otfsia 
ratto , fosse stato la scena di questa avventura : ma wxk 
altro luogo pur così detto fra le città di Priapo e diCi- 
aico davaquest* onore più naturalmente ai Trojani . Al-' 
cuni credettero che il fatto fosse storico , trasformato per 
decoro in un'avventura poetica , e che il Giove rapito- 
re fosse stato Tantalo padre di Pelope, il che dava 
qualche pretesto di scusa ai Trojani rapitori drU, 
]a moglie d'un pronipote di Tantalo. Sembra che 
Canimede avesse un tempio o una cappella in Roma. 
Qualche ingegnoso allegorista cangiò questa novella 
scandolosa in un'idea editìcante , facendola divenire un 
simbolo istruttivo . Ganimede , secondo la sua etimolo- 
gia, significa afna^or della contemplazione: or un tal 
uomo deve amare ed esser amato da Giove . Qual sogget- 
to più degno della contemplazione quanto la Divinità? 
Si può (issarsi in essa senza sentirsi rapito ,e senza par« 
tecipare d'una delizia celeste? Qual altro merita d'esser 
amato da Dio , quanto quello che ripone la sua felicità 
liei contemplarlo ? L'aquila e il ratto non rappresenta» 
■0 a meraviglia la sublimità d'una tale idea, e 'I pre- 
• Biio del contemplatore? Questo è il soggetto dell' em- 
blema 4. dell' A Iciato . Il Bayle dice a tal proposito die 
questi sono giuochi di spirito che possono moltiplicar- 
si all' infinito , e per mezzo dei quali si trova in ogni 
cosa ciò che si vuole . Io l'accordo , ma purché non si 
attribuiscano agi' inventori delle favole roteste visto 
raffinate , e non si garantisca la verità della spiegazio- 
ne, io crederò sempre un felice e utile esercizio, e de- 
gnissimo di molta lode d' ingegno il trar dalle favoleal- 
lusioni spiritose, e aggiustate , applicabili alle dottri- 
ne morali , purché ciòsi (accia con sagacità e senzasfor- 
20|il che veramente è dono di pochi. Questo è il solò uso 
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. ti ye sono aetto T aurora e 1 solo^ • Di^ 

questa rozza il re degli uomini. A achise 
tie>nd>ò adcunì di nascoso aLaomedonte ^ 
Ijiettendo loro sotto cavalle femmine (oa): 
tei di tale schiatta gli nacquero nelle sue 
QiSSe ; e di questi quattro nje. ingrassa eg;^i 
nella stalla , e ad Eoéa ne diede due y . 
maestri di sparger , t^erroie : se ci riesce di | 
. prendéili ^ m avreoiO' distinta gloria . I 
Tali cose andavano essi favellando tra • i 
lóro , Ma quelli tosto lor si accostarono 
spingendo i veloci cavalli; e primo gli par- 
lò Tilli^stre figlio di Licaone . O sperto- 
às^uerra., di cuor-fermo, figlio dell'in- 
clito Tideo, non ti domò dunque il velo-» 
410 stratr^ amara saetta? e bene, or pro^ 

mgioaetolt i^ha-poitti farti di optvtta tlalb d* àns^s» 

frode d* AndiiM un fiuetù 0pm0nico ; e con quMto 
titoIoil boonàrc^YefOOTOoredepiftaiente di averlo già*, 
•tificato • Buon pernoi che i neryitori non leggono Ea* 
stazio, altrimenti i furti economici »i andrebbero mol* 
* " tiplicando all'infinito , senza scrupolo di coscienza . Del 
Tetto a proposito cifrila storia di questi cavalli,, ecco, e^* 
sclama il Signor Rochefort, ciò che Omero solo sa e- 
sprimere opn una grazia e ana£icilità|MiticaiaM>« ^ 
^Inetto è ben avar TQglia di ftr aa.epifiuMaui • 
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terò oon V astst, se mi riesce di corti mè» 
glio . Disse 9 e squassandola lanciò V nsta 
dis-Iitogfl* ambra , a feri n^llo scudo di Ti» 
dide i oitró volando la punta di bronzo 
' s^ accostò alla corazza : alto gridò allora 
' V illustre figlio di Licaone ; sei ferito ad« 
drittura nel" ventre, uè troppo, cred'io, 
^potrai reggere, e a me procacciasti gran 
vanto . A lui non punto sgomentato rlspo- 
ge il valente Diomede : sbagliasti , non 
.m' hai colto ; i6 bensì m** avviso che Aon 
|>rìma vi ristarete che almeno uno di voi 
due cadendo sazj col suo sangue T invit- 
to guerriero Marte • 

Cosi detto scagliò , Minerva diresse 
T asta nel naso presso rqpchio, e gli tri- 
passò i bianchi denti, il rame ìnilesdibile 
^li troncò r estrema lingua, e la punta ne 
usci rasente air estremità del mexàtp (p sà • 

2 ' 

(p a) Omftro nnisce talora a'suoì fatti alcune cir- 
costanze inusitato di cui non si prende cura li «larri nè 
la spiegazione nè ia ragione , hencliè senza questosrhia- 
rimentoriciscano incomprensibili . Tal è appii nto lapre* 
- sente. Si Homandà» dice Mad Dacier, come Diome- 
^ de eh* è a piedi pom far nn colpo «fi tal fatta; per- 
chÀ sembra a dir vero impossibile. Si risponde pri«i 
tnienimetite die Omero àvrerte che Minerva èquel- 
i, U 4^ ài9Ì§i» TaiU* la Mcòado taogo &£9*9€nak 

V 
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piombò egli dal cocclflo j e gli rimbooi^ 
barolo sopra le svariate rilucenti arme f 
ne tremarono i cavalli piè-velooi » le ipr* 
26 e l'anima gli si sciolsero . Enea allo-» 
ra mosse impetuoso collo scudo e colla lun- 
ga picca , temendo che gli Achei non a-» 
•portassero il morto (q^) < Postsi egli Hr 

'^^ ricorrere «1 mìrieolo ì il colpo può etiersì dato 

putito che Pandaro si abbaisava; oppar anche che m 
ji> nomo a pie4l potendo coslier il vantaggio del terre* 
.DO , Oioméde poteva esfeer lallto lopra «a^emineii**' 
sa f la qaal fiiceva che Fandar^ quaatimqne in pie-. 
9, 'di sai cocchio fosse contnttociò al di sotto di Ini . ^ 
L'accettar queste interpretasioni è veramente tntte ci^ 
che potrebbe far la condiscendenza, ma converrebb^*- 
prima che il poeta ce le avesse date egli stesso . 
' * Terrasson , 

TI Pope ricorre alla bassezza dei carri osservata di* 
anzi da lui medesimo . Non so se questa soiisa possaba* 
•t^re sena' altre aggmnte. In qualunque modo il carro 
crk sempre alto più del terreno . Nella versione poeti» 
ca si è prevenuto possibilmente l'obbiesione, fecondo 
che Diomede si fbsse piantato sopra aa tomolo di tei^ 
■Vk \ Cèsarùtti . 

(q a) Qneslk proteBÌoi|e del corpo morto non eni 
foltanto nH nficio di pietà proprio del carattere parti- 
colare d' Enea, ma on sentimento generale fondato sul- 
la religione , esnlP idea che ì morti privi di sepoltura 
andassero miseramente errando senza poter tragittare il 
fiume di Stige . Quindi non dobl>iamo esser sorpresi <U 
quei lunghi e ostinati combattimenti per i cadaveri do- 
lali eroi, cbe sono cosi frequenti nell'Iliade. Pope» 

Anche presso i Galedonj l' esserinsepolto venia ri- 
putata Tostrema delle loro mitecie • Ma ciò che gU dir 
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^proteggerlo ^ come leone confidato nelAi 
aua forza 5 e protendèa Tasta e lo sonilo 
'«guaie^ pronto ad uccidere chiunque gli si 
facesse incontro orribilmente gridando (r a) • 
Ma . Tidide prese con le ma.ni un sasso, 
.gran mole , che due uomini di quei che 
.or sono non varrebbero a portarlo , ed egU 

•tingne dai Greci e dai Romini si è che ìatepoltunnov 
iMÌtoTa alfa loro felicitàa Le ombro non potevano godo* 
te ii quèllabeatitadinecheiiiimagiaaTano le rosié men- 
ti dei Calodooj.» tino e tmnto che non ti Ibeao cantata in 
loro onore ona cansone fnnebm, eb* em il ^ovcr* pl^ 
•acro ▼erto gli «tinti • Finché non le ai «A reto 
•to ufieio , ella erra?» basso basso sopra le nnbi , agi- 
tata e travagliata dai venti a gtiisadinave in tempesta. 
Se qualche accidente non permettevachesi rendesse co- 
ti tosto all'estinto questo religioso dovere, qualche om- 
bra de^suoi congiunti oantenati per alleg:gerire la di lui 
V miseria , rivertaTa topra la sua tomba alcuni globi di 
nebbia che dovea tervir d'albergo e di riparo allò tpi- 
rito . Qneatojnedetimo ttato era però giudicato attai tri- 
sto e compattionevolO} e ciatchednno ti dava fretta di 
ricorrere a qualche cantore ^ eh* era come il tacerdot» 
di qne* tempi , il quale tnietie Tanimadel tuo oonginn* 
*to dalla nebbia , ove pareva che marcittel Gaotatà l*e* 
legia funebre ombra tprìgionata mìir% alla pi& «Itao 
pura regione dell'arìa,ed aveva una tpecie dì guldetdoao 
o di castigo della tua passata condotta . Cesarùttì , 

(r a) Enea daprincipio parve mostrar timore di Dio- 
mede » ora è bello per il suo carattere che il suo valore 
aia eccitato dalla sua sensibilità . Egli è coraggioso piii 

jpec r amicizia che per tè atOMO • SitauU j CtsargÙi « 
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^lo ^^ miMieggiaya agevolmente (5 a).; 

• 

* (5 a) Qnesta opinione della (ìpj^pncrazione della 
forza e dt'ila statura degli uomini co) progre|M0 jd#i iiv 
foli fu geneip^e tra le nazioni. Lucrez. L. a, \ 
Jamqae adeo fracta est età», effstaqae teHa» 
M Via:aniQialta pftrvft«i^t, qiia ciMta eveavU; . 
9, Bacili, fleditqoe f^r^rum ii|§«njtU corpo ta ppjrtuLiJ 
.I<8 tìU atti7« e la temptoraosa de' primi nomini Innanil 
^ v«||0 lo^[o«>*fMe^tiefo ^hMaomi» ^lial «tono tf miiim' 
Ver procacciato 4oro on tal privilegio • Celso nel tn^ 
I. Itbro osserva che Omero non fa menzione d* alcun» 
ipeclè di malattìe ne' tempi eroici , fuorché di quella 
ch'erano inirnediatam«>nte mandate dal cielo . Virgilio 
neH' imitar questo luogo accresce la dose della diminuì 
zion delle furze , in proporzione della distanza dei Stt^ « 
ieccklo da quello d* Omero :^ * • 

Saxum circumapicit iogens:^ 
Vix illud lecti bis sex cervice subirent ' 
Qualia nunc hominnmproducitcorpora teìlot * 
Oiovenale si prevale anch' esso •piritosamente di qo^* 
jto tnofo nel ta 4. Satin : , 

,^ NsQl gcniis hoc irIVo jam deeretcebat Homero^ 
TerniipialoshominefiMiiicedacatatquepugll)ot'« 

Questa opinione era contrae anche ai Galedonj . I 
4Sai|tl dt Ossian sono pieni di questi lamenti . Una tal 
idea trovò sempre dei fautori nei vecchj , i qfuali amano 
di attribuire a difetto della natura ciò eh* é per loro una 
scortesia dell'età . Ma la cosa ha per sé stessa un fon- 
damento reale rispetto al fisico dell' uomo . Le foKM 
del corpo devono scemar necessariamente col ripnlimen* 
ti» della società, che introduce ma|^gior paciftezza di vi» 
.ta, minor ferocia, arti sedentarie» travagli equabili ^ 
trattenimenti piacevoli , al fine lussoediotemperansa,. 
Ai^ioooit^iejfofiejtttellectiiali, fiacche e bambine per 
luig^Hinp^j leatt agi fav nofimuti^ acquistano cql 
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Con questo Xeri Enea nelP osso scio , ov© 



progresii sociali on aamì^nto di gagliardia e di attività 

molto superiore.a quello del corpo , perchè quelle atea* 
86 cause ciie ramcnorbidirono la vita sumiiiinÌ8tr«ino allo 
ipirito occasioni^ mezzi , presidj d'ogni specie per isvi- 
Jupparsied esercitarle sue facoltà: e perchè U ^orza ma* 
teriale d'un indìflidub è isolata e muore con esso; ma le 
produzioni def^^orze spivituali di ciascheduno aven- 
do una vita e vegetazione perpetua alimentano e fecon- 
dano gl' ingegni d' ogn* altro , sicché può dirsi che il ta- 
lento d'un sol pensatore è il prodotto di tutta laschiat- 
ta pensante . Con questo cumulo di progressivi sussidj 
]o spirito umano sempre incalzando sè stesso, edivinco- 
landoiii in ogni senso giunse a procacciarsi un tesoro 
sempre crescente di conosceuze,a dominar gli elementi, 
a scoprir nel regno dello scibile provincie incognite , 
a comprender le leggi ret^olatrici <lel mondo tìsico ,e ad 
aprirne pressoché tutti i varchi che giti«lano ai recessi 
più intimi della natuia . Tante conquiste accumulate 
nello scorso secolo fecero eh' ei si gloriasse altamenta 
di sè , e si credesse in diritto di arrogarsi il titolo esclu- 
sivo d' illuminato e di lilosoBco . Ma in mezzo a sìgran- 
de aumento di lumi possiam noi dire ecco la gran do- 
manda ) che siasi altrettanto accresciuta la massadella 
-felicità pubblica, la virtù privata , e la sapienza socia- 
le ? Oimè, Cosi volea farci credere, con più d'audacia 
c d'injpostiira che di buona fr«ift, una turba di setta- 
rj , i quali assicura \'ano eh' es<!)eadosi una buona vol- 
•ta a<ldottorata da loro e inlìlos-ofata tutta la razza dei 
bipedi , insieme coli' ignoranza sgombrerebbero dal 
mondo tutte le miserie e le infermità ; come «e fossero 
sinonimi dottrina e saggezza , ingegno « virtù , e come 
• «e i mali dell'umanità nascessero tutti dall'ignoranza , 
€ non piuttosto dalle passioni eterne pervertitrici del 
cunn» , eterno porvertitor dello spirito , nel quale tro- 
Ta egli sempre, un ministro tanto più esperto del vizi« 
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la coscia volgesi nel detto osso , e chni* 



i quanto più abbonda di mezzi e di facoltà . I talenti sono 
forze (leiringegao , e le conoscenze ricchezze. £ forse 
nella classe dei robusti e degli opulenti che sMneontra* 
- no più spesso i moderati ed i temperati , e non anzi i 
Tìolen ti, i sopraffattori, i corruttori ,e i corrotti? Il las* 
•o non è forse meno dannoso nell*^^^)mi4i dell'intel- 
letto che in quella delle sostanze. L^Rmo non par na- 
' tt> per il soverchio nemm^n nel bene, e questo non esi- 
ste o non sussiste che ristretto da misure e da termini. 
' Quel ch> più, lo spirito amano imbaldanzito da' suoi sue" 
' cessi s'abitua ad ammirare e quasi a divinizzare sè stes- 
so, non crede più nulla dì arduo nè d'inaccessibile, nul- 
la che possa o debba sottrarsi a'suoi diritti, a^suoi calco- 
li : possessore dei segreti delia natura non è pago se non 
s'inoltra sino ai confini che dividono il creato dal Teter- 
tio, salito peruna scatadi cause, vuol penetrar sino alTul- 
lima, vuol persosi dire afferrarla e scandagliarne l'essen- 
«jC trovandosi arrestato da un abisso impenetrabile s'ir- 
rita , e vuol crederlo quellodel nulla, non sapendo per- 
suadersi che esistauna realità la quale possa sottrarsi al- 
la sua perspicacia Quando l'orgoglio scientifico giunge 
tant oltre, l'umanità erra in un mar tempestoso d'erro- 
ri senza bussola e senza governo . Tolto Dio dal mon- 
do, crolla tutto l'edificio sociale . Libertà, provviden- 
«a. vita futura non son che illusioni: virtù, giustizia ^ 
kello morale non han più nulla di solido. L' interes- 
se e l'egoismo divengono le divin.tà del mondo, la 
forza n'è il capitano, e l'inipostura il ministro . Può 
dirsi che la verità soprannaturale ha due faccie ; l'una 
tutta raggiante sta ferma in Dio, l'altra è rivolta all'uo- 
mo , ma ricoperta da un velo per cui gli si mostra sol 
con barlumi e scintille, quanto ciò basta a guidarlo nel 
camino della vita. Se alcuno non pago de' suoi doni osa 
baldanzosamente accostarsi al sacrario della sua luce, eK 
la il punisce abbarbagliando per modo b aua facoltà vi^ 
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In^si - citòla ( ^ 2 ) , r aspro saaao firacaBsò U 

uitala.9 ruppe ambedue i tejidiai > e sqimi:*- 

la péAe ; Peroe cadda gioocchitmì ap 

.pQggiaudOdi alja terra coUa robusta manojk 

^ ttoa negra notte glÌTicoperse gli occhi * 
.* • • •• » , 

/riva obe da 11 Joaaiii^ Ttde tutto noittnfjbttae travolta; 
Sapienti del «ecolo itlominato^cheavetd^roi vedato no» 
gli abbagli del vostro Orgoglio ? Còaflìttidf mottdi efih 

aneri) l'ordine ui>c-ito dal caos , la demenza mascherata 
da ragione , filosofia in quattro piedi , mostri morali , 
chimere politiche furie di filantropia tirannidedi libel^ 
tà , iì fato che v' opprime , e il nulla che v* abbraccia . 
J£orac^e i fi^IosoB nascono fra noi eotto i piedi , come già 
•in Egitto gli Dei negli orti, (^uaPò il b«ne che ne traa* 
se la società? Inaiui'etiQaii^carnificiiio, parricm.» il mont- 
doripiurgato.iQ un lavacro di sangue , panione smanio* 
ia d'un meglioiiide&nito e malafipo, tolta ogni rivenar* 
•cs air opiteioiiOi ogni £Bdeall'ai:|torità , coacukata la. re- 
ligio ne ^affogato it.piidorae ilrìmoifo, riniinetato all'i* 
pocrisia stassa dalla virtù^^l'o^afitàa ooncredota 0 da» 
•risa, rapite a^ misero^ oppresso la speraaaadet competi* 
si futuri , presentau a conforto la iatalità^a Oonsolaala* 
ne il suici<hoi ecco i trofei «lei quali gl'ili uminatori del 
secolo sparsero la faccia <iel l'universo sociale . E in qae* 
st'epoca £et ice uno dei celebri demagoghi deirinsurrezio- 
uefiiosofica propose il sistema della perfettibilità mora- 
la indeiìnita dell' omana specie», e assunse di provare 
che aoi aaivlano a gran giornate per la sua strada mae- 
.atra««Ì}eao esempio batta a dimostrarlo. L' apostolo del 
perlatliinle fa costretto a ricorrere al velano per aottsat* 
ai.ai.siaar} della perfesioiia • Cuarotti • 
i ( t a y I/kT vertansa di quc^sto^enominasione è pià 
^^Md'anaJUtfàM d'anatonia.cha d'oa poema C«i«ei 

Vers. Utt. T. III. 16 
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E qui sarebbe perito 41 re degli vbininl 
fiMt , #6 tosto non l' avesse scorto k fi^ 

glia di Giove ^ Venere madre , che lo pap- 
ioti ad Anóbk^ pasettor-diibiioi (ua) . ]^ 
la intorno al diletto figlio stese (v 2} Io 
Mndide braccia, egli poso innanzi le fal«« 
de del lucido peplo onde fossero mura- 
glia contro t dardi {x %) acciò alcnoò de? 
Danai dai-rstti-desinerì cacciandogli il ra* 

«lo nel pètd^ non gli togliésse Ja'vita.. 

* • •» - * . . 

f « ») L'ATventtira si trova distesa « Iui^imU'ìi»» 
M di VenfNi attribuito ad Omero. Del retto quirtè la— 
||o mtMOk tdovidoMa elw ll pt e oott \m griggii f&mm 
l OnkA'^ mt Mppn tm yl^^p»ioliti»«non ♦rainifiggo 4*mo^ 
jbrinl o aMroMwr)» w ooe t i p <H riow e éifgimcigàf o cH 

llgtlllOTralrTV* CIMIMI CMW RMIOMOrVii^ n KMaffl^y 

bqotitm pHk aeper^ tk^ a|igk nt a i a «g< la motafoi^ %om cai 
'<éà Omero i re ai iAitÈmmnotpastmi ài pop9ÌL 

(ve) La parola greca echeoatù ( che si i]sa.parlan« 
do di cose fliiìHe ) fa sentir U mollezza del movimento 
del braccio di Venere : nè la Dacier , nè il Pope non han» 
ne conservato questa immagine . Bitaubè\, 
*' Questo interpraie i'eaprìM ag regiaoMiitt col dìi» 
toule ton bras é ri. f. 

( or 2 ) Eriistafeio dlcaohe HCtsim non estenda il MO 
Velo coil'ìd#ft <ii fanie fendo a ano figièo ; pMA 

tittvMbito. lindmi Dtopier 9 •«U'PopeMottenaipatf 
kmaqnnpta spiegasionl^.lSaè f*ribil«nli'ell* In foi^ 
ìri' a # rtM i , «in mii^i die» ttfwwii^nionla cho ateae II ano 

^9lo^€rchè/oss6 di riparo, Uiaiepe , ai dardi, Qiuadi la 
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Mentr' ella sottraeva alla zuffa il di- 
letto figlio , il figliuolo di Capaneo noa 
«i scordò degli ordi ii che gli avea d ili 
Diomede valente in batt^Ua . Ma egli ri- 
tenne i suoi cavalli dall*-u.'jghia-intera , 
traendog'i fuor deltunauUp, e tirandole 
redini al manico (jr a) , e correndo sopra 
i cavalli d' Enea di belle chiome gli cac- 
ciò dal campo trojano a quello degli A- 
cuei da'-vaghi-schinieri, e diedegli a Dei- 
pi o suo diSrtto compagno , eh' egU ono- 
rava sopra tutti i suoi coetanei , perdi' e- 
.ra d' aiiimo a lui conform»^ , onde g'i gui- 
dasse alle concave navi - Allora 1' eroe mon- 
tato sopra i suoi cavalli prese le stupen- 
tle redini , e tosto ardimi^ntoso coi cavai- 

Dacicr è costretta ad «Iterar alquanto le parole d*Ome- 
ro,<iiceudo ella lo copre come d*un riparo. Chi legge eoa 
attenzione Omero non crederà punto impossibile ch'ef 
f li più sotto siasi scordato del cenno fatto di sopradeil' 
impenetrabilità di esso peplo . Ad ogni modo Venerea* 
Vrebbe fatto ben più senno a coprir suo Hglio di neb* 
hìA , e por taricelo tutto ad un tratto per aria , come avea 
^la fatto di Paride . Cesarotti, 

(7 a ) L'Hemetterlusio avverte che le sediedei coc- 
chi avevano d*ambi i lati due piccioli cerchi, dacuispor* 
f èva in fuori una cima , a cui si attaccavano tp reclini 
por a rres^a re i cavalli • QuMtO cerchietto chiamav^fil 
'Cntjfx . Eransti , 
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li d' utighia-forte tenne dietro a Tidide J 
Questi persfegula Ciprigna coUo apiatato ra* 
me, conoscendo eh' ella era un Nume im^ 
belle ,tiè tina di quelte Dee che gover- 
nano la guerra degli uomini , non Miner- 
^Va^^ntm Belkicfa guAsta^citti • Or poiché 
l'ebbe raggiunta inseguendola per la fol- 
ta turba , pretesa (/' asta) il magnanimo fi- 
glio di Tided,; assali taia colP acuto rame 

le feri in Bommiti della mmo (z^)^ ma» 
• 

. , Qaétto è UBÒ di qneilaogbi «d'Omero che gli 
nm»ocÌKi^flo le cantine di Cicerone , e di Longino , 
%ìt itfdòaséro Fiatone a fteteeiirki dAlla «aa RepabW- 
ta 9 « Pitagora eoii4aiiiaarlo al ^qpplio} dai Tartaro • 
Aristotile scasa Omero colla fiim , e ooIl'opittioBO oo* 
mune inioroo gli 0ti introdotta Aii^àaitlidripdoa • 
Di fatto gli Dei eittBO i«f|SM' MfriCMMlati eertaa ecce» 
zione corporei, benché dotati d»oòa twsitiiraben più sot- 
tile e più fina. La religione di qae*tempinon rapreten- 
lava le Deità , se non come esseri dotati di forma e di 
passioni umane , siiperiori soltanto agli uomini in nn 
-, j^adopiù esteso e sublime di sapere e di forza . Quindi 
^ noi* dotili H uscire strano nè contradittorio che si fa- 
cessero soggettivate infermità e ai bisogni degli esseri 
corporei ; Cicerone iièl 8. Lib. de Nat. Ihor, incalza 
Vi^amènte gH Ejpiìeavei , i qnali beaohè negassero ai lo^ 
h» Dei la potenea nel cMMoogofoitmo il nondo, por 
lo aceotda^tam la loro eeistonia. sittté ^WftrBwi J 
„ NotieniUKao^tHis qaamiid titi^ì<fi <Wft#l*''^ttPt 
si impett*YeHt!s tot ^ttilJÉrt ii ii <Ì Ì * i n -Otse homi. 
3, num et Deorum figa iain»^ Ì Ìte Ì»Ì Ì i Wi l«qsotcnratio cor^ 
^ris erit eadem adhibenda Deo cu» adliiboturlMM»fc» 
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no. fievole; tosto Pasta le forò la pelle {aò) 
per meszD il peplo olezzante ambrcH 
sia , che le aveano lavorato le stesse Ora-» 
sie } 8ulla cima deUa palma «cora^ il sao^ 

ni', io^reiins , carsut , tcenbatio , IncIiiMitio » mmìo; 
9, comprehentìo , ad ektremam etiam seroio et oimtio* 

Nim qtmnilo et marea Deos , et fteminaf esse dicitit , 

„ quid sequatur, videtis ,,. Quindi 1* invenzione della 
ferita di Venere prodotta dall' irnraaginaiione d*Omero 
non repugna oè alla poesia uè alla teologia di (^ue[tem* 
pi . Pope. 

Il discorso del Pope^ch'é tutto ciò che può dirsi di 
meglio indifesa d'Omèro^provache Venere poto?aeuer 
£erìta f m non prova ifeè funto né poco che potesse e 
doTetséeiser feifjita da un uomo , né che questo in Dio«» 
viede! non sia nn atto di^mpia ed eccessiva liralaUtà« 
Quest'era iL ponto che si do^reva difendere^» e che noii 
potià nwi esser difeso a4ovère • Quanto alPalle^oria « 
cui molti rioorrono , e che sembra la più aggiustata di 
tutta 1' Iliade^ ne parleremo in fine del canto t7«s«i» 

(a3) Epicuro, benché poco amico d'Omero, doveva 
esser contento di questo luogo. L'icore era appunto il 
guasi'Sangiie che quel filosofo attribuiva agli Dei nòn 
meno che il qua si- corpo . Di chi è gentilmente deriso 
dall'Accademico Gotta presso Cicenone. Xit^eiidajdic'e» 
gli, quel che sia sangue, ma ch0 $ia> qnMisaugne npl to* 
Se il termine icer« fosse stato comune^ egli avrebbe cre- 
duto di saperlo. Non si ha mai Tidei^dicoi non pi ba il 
termine 9 e quando si ba.im termi^sé , si cre4% tempro 
d'aver l'idee eorrìspendente^ ancorché spesso non se 
n' abbia, che l' ombra • Del resto da questo verso Gàlli* 
etene filosofo d' un^ brusca sinceriti prese occasione di 
morder amaramente l'ambiaiosa pazaiad' Alessandro cho 
voiea farsi ^§àfixp un Dio ^ poiché veg^eadglo ferito^ 
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^ne immortal della Dea, Picofe (bS) qtta^ 
le appuato acoire agii Dei beati; perc«pc^ 
chè essi non luaagiaDO paae , né beoaa 
YttÉmiglii^infoeaio tìoò: perciò aono ajsn-^ 
sa-saQjjue, e si chiamano immortali (c 3). 

Tof vedete, disse, rivolto agli adulatori del Macedone, 
che questo non è l' icore d' un Dio ma il sangue d' ita 
oomo . Senec. Declam. * 

Questo è il nome proprio del sangue particola r degli 
Dei. La Dacier non volendo conservar il nome iQsv^iitip'* 
pa c^graeia • proprietà chtenttdolo nm mgiadao um 
9apor divinò , Vesar^tti ^ ' 

3 ) Omero ama le voci fenicM . Tal é k preMH 
te» che viene da.i^^v«leédir ptesiof^^eogll •tetti ek^ 
neotf . K be!l0*if rìoordw^ i FrofeH dattso qlietto 
èyiteto tdkèr'al Miigae\: PrttHmm MMgttét ^Mim.sii ^ 
€KlMr 4|^. Nel quel patte i 70 pretero abbaglio tftda* 
aeado aenit per s^nguè , abbaglio seguito e teHae nel** 
iti vettkiee latina . Dovrebbe a tutti piacere ISinìforrae 
pari are de' li bri Sacri con quello d'Omero, tanto piò che 
eono quasi di pari stagione . Quindi chiaro si scorge che 
•on intenderanno mai il gran poeta coloro che vuoti e 
pforniti delie maniere di scrivere de'Paiestini ai spin« 
gono a leggerlo solo dagl' iofeliciftimi soolj , o dal telo 
etpeff« d'fiuftaaie • I^tettteort soffrane tole d'ammirar^ 
lo e ^ cioderlo ^mtÈén^ ,thmiwgimmm ♦ Ifeiebé el 
aHMtm i^laatorteiltl €Ìe|^«tl orni leggiirfH p ee aBi 
»i,eeea Toeeeoel iiebite qael è*lder . naf««Mitttrk > 

VedIiiqoeateflMmvIgHe per 1* ertanilegie i e e e# t i t< 
ilwft 4P in vocabolo. TteflA l' epei» 4l'q«Mte eatoìro 
é pieOa di questi miiàceh , e di qoette eatiti per ogni 
greoo- fenicio , in cui trova sempre la più ar* 
Mia sapienza Cesarotti,' 
,t Lactgu»iea4iuiyiedeAki»»cirtelità<k^U 
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Emi allom forte strillaado lasciò . cader* 

ai di loaflo il figlio (4^)* S^ueato poi salr.. 

iìootido Omero , <Iipeii4eVa ddkì qniUti dèi lofd alinea* 
ti^Qon dalla maggior perfezione della lòr nature. Foiviepe* 

rò questa natura okeiiesìiiia ributtava qualunque alimento 
che non fosse l'ambrosia e il nettare, e Omero ha posto 
r eB^etto^ per la causa. Il far tutto all'opposto non sa* 
rebbe stato più conveniente alla dignità degli Dei? Lu- 
ciano nell* Icaromenippo scherza graziosamente su gli 
alimenti degli Dei e «olla rirelazione avuta da Omero 
intorno alle loro mense. Del resto gli Dei anche prei« 
40 gl'Indiani hanno )e loro bevanda particolare detta 
Amredta, éuìm Inacqua MI* immuHuHtà ^ Qneft'eefinA 
In eeaaetto'd^niiagiFan Ibatta^lia fra gli eviriti buoni 
• malefici. I CelM pià gi^cMaelani avevano idee^^^W* 
feriali ealW bevande e sui cibo dei leiro JmI^Ì^^ 
deificati nel palagio d'Odio fi dÌMoàémÈk é^ 
ghiaie Serimner » qke-ogni mattina ti cnoce , e ogni te* 
ra ritorna intero. L*Edda si esprime in unmodocurlo* 
•o sulla bevanda: il Padre universale inviterebbe egli 
al suo palagio gli eroi e i re per non abbeverargli che 
d'acqua? L'onore d' esser commensale d'Odin , onore 
comperato a prezzo di sangue, riuscirebbe assai meschi- 
no . Una càpM pasciuta del^ l^glia del l' albero Lerada 
manda dalle eoe poppe nna perpetua fontana d' idrome- 
le in un Tao» coal vasto che tutti i e^midei hanno di 
che ufainriacateeeio . Ma il Dio Odio cb*è di natma tapo* 
flore agli filtri non ha bisogno d'alcan nadrtmentO } o 
non ei pasce che cioncando eternamente del vino, db 
èaeta a mostrare m chi noliipeseejÉdf^'iH^^ è titUhn» 
' tacio dei popoli del nord. Ceioref/iJ 

' ( é3) Una madre Dea, che ptìnta in una mano si 
lascia cader il figlio esposto alla morte, e corre via gri« 
dando è uno spettacolo alquanto Gomico^ 0 ÌAOgai seu* 
so ijàdeoente • CeM/o^ls« ' 
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vollo colle sue mani Febo Apollo (/2'a5C07i^ 
^ndolpìAn una'Oscura nube, penBfa$./al^ 
cuno de^D^nai da'-ratti-destrieri cacciaa-* 
dogli il rame nel petto non gli togliesaie 
la vita . Allora sopra lei alto gridò il var- 
iente in battaglia Diomede ! Cedi , o fi-* 
glia di Giove 9 alla guerra, e alle zuffe: 
or non ti basta dì sedur Pimbelli femmi-» 
ne (e 3) P Se poi ti raggirerai per la gv^r-» 
ra , credo che concepirai orror della guer- 
ra, sino all'udirla (nomirìare) ancorché Ioa* 
tana. Cosi disse, ed ella parti turbata, 
elle acèrbamèhte <^rueciavàsi i Iride, dal 
piè-di-vento presala la trasse, fuor, della 
turba oppressa da dolori ; annerìvasi la 
vaga sua pelle. Trpy.9 ella alla sinistra del« 
la battaglia l'impetaoso Marte sèdutó , e 
la sua lancia^ e i suoi cavalli posavano, 
nella nebbia : ella oadeado alle ginocchia 
del caro fra(ell9 eoa molte suppliche gli 
chiese i * cavalli d'-oro-bardatì . Caro fra-* 
tello» abbi cura di me , e dammi i ca« 
valli 5 otìd'io men vada all'Olimpo 

(e 3 ) Allusione felice alla seduzione e al rattq di 
£lena . Bitaubè , 

j(/3) Anche la «lomancla di questi cavalli è felicis-» 
sima per apcrescere il ridicola ^uie«tA aceaa. lo .ho 
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ov'è la sedo degP immortali : molto, mi 
tormenta la ferita di cai mi piagò ua nom 
nlpi tale , Tidide , che ora combatterebbe 
ptr aìno col padre Giova . 

Così disse 9 e Marte le diede i ca* 
valli bardati-^'-om • Ella 'sali sul cocchio 
crucciata nel cai^o cuore , presso vi moa»i 
tò Iride , e prese colle mani le briglie , 
e sferaò {i óavalU) perchè corressero. , 'O 
quelli y olente rosi volavano. Posciachèper- 

. vennero atta sede degli Dei sull'ecpeU 

; • • • * 

.creduto liene di omettere questa particolarità comica 
facendo che Venere rimonti per l'arco d*Iride . I Cel- 
ati credevano quest'arco il ponte degli Dei; e il suo com- 
parir d' improvviso , e abbracciar un tratto tutta TaU 
mòffeim diede luogo all' immagintzicme che Iride fossa 
la iMMafgten degli Dei «Ma che ^ ifoeU' inMiiealo ii 
Marte ohe sta 11 eternamente a iedere dove V ha posto 
M inerra , ooms an Ikncinllo a scnola legato sopim 
una tedia' Mia naeetra? Egli nési si seiioCe nèmmene 
alla ferita di Venere ; la serve ben^ M suo legno , uMt 
non risponde . Che poteva egli dire f riflette aeutamen* 
te Madama Dacier, U pietà mn è il carattere di Marte» 
IVIa costui non era forse il drudo di Venere? aveva egli 
scnrilato la bella retedi Vulcano descritta nell' Odissea ? 
Kon dirò un cavaliere anche de* nostri «ecoli, ma uno 
Bclierano , un ladrone, checerto non si piccano di pie- 
tà , starebbero freddi e taciturni al veder ferita la loc 
Imgascia? o non porrebbero tutto a foqqnadro per ven* 
tiicarla? Ma no'. Minerva TVivea posto a ledere » ed egH 

non dòvea miiorfeni néfliteea colite ltii|iia« Cntfottlr^ 
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io Qlimpo , quivi «rrestè i oivalli la piè-^ 
di-vento veloce Iride , sciogUendoli dal 







MI 





lo» Allora la divina Venere cadde ìnnan-^ 
91 allò ^oectùa di sua madre Dione {(( 3) ; 
ed ella prese fra le .braccia la sua figlia ^ 
•e P accarezzò còlla mano» e le parlò, o 
cbiamoUa a nome.. Chi dei celesti ^.o dir 
Ietta figlia, ti' fece siffiittè cose, a torto, 
cernie, se avessi pid)blicaài$nte commesso 
^pudehe rea 'opera? A lei rispose poscia 
Venere dei-riso.- amica. Ferimmi il figliuol 
di Tideo 5 r oltracotato Diomede, perch'io 
sottraeva dalla battaglia il mio caro figlio* 
Euea, ch'io amo sopra d'oga' altro: chtì^ 
questo non è più l'acerbo conflitto dei 
Trojani e degli Achei , ma già i Danai 
eombattono. ancbe contro gPimniortali • 

A lei rispose Dione, divina fra le Dee : 
Soffri y figtif vfkii 9 è abbi pazienn tuttò* 
chè aHIitta : che molti di noi che abitiamo 

(^3) Dione figlia dell* Oceano e di Teti, secondo 
Esiodo . Omero la fa madre di Venere; laddove Esiodo 
fa nascer questa Dea dalla spuma del mare ,dal che ap- 
punto vien detta Atrogenes, o Afrodite», nata o uscita 
dalla spuma . Da ciò può arguirsi clip Omero «d £siod%. 

||9a faremo QOotsnjpiiiAtt. CtfMro^ 
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le case delfOlirapo airemmo a soffrire dai» 
.fU uraiuii, recaado mi gli om agli altn 

gravose doglie • Sotìerse Marte (h 2.) allora 

(A3) So9taeio Mterrt 000 fis^na to qnetto ìnom 
fo l*ÉCcortas8« «itifisiota d'Omero. E^Ii inette in boo* 
tà ài Dkfbm il nocooto 4* tìtn tfirw^mbué •ittiM mi» 
éat% egli Dei, per ivdiw che Ul<era U tiiiiiiioiMi «N 
«ittoe , e cbVeglì perciò aoa deve eiter aecsiato dS ri^ 
Ur ildeooro , nè il Teótimile te isventò qiudciie £ir#» 
k delle iUMo genero • JlCeif. HtfciiT • . 

PrimieniiBeiite Oaeto non ti con tentò df «oeetta* 
re le «ntictie favole in tatta la loro assurdità , aa la 
accrebbe volontà riamente , anzi ne depravò alcuna <Mm 
pur prenentava un senso ragionevole , ed era comuce- 
mente ritgiiardata da un Iato plausibile, come vedre- 
mo altrove . Ma quand'anche non ci avesse posto nulla 
del suo , qual uso mai un poeta saggio e morale , qtiai 
ci si rappresenta Omero , voleva egli fare di tutte \^ ift^ 
lamie e di tutte le assurdità die avea fatto nascere rio- 
eensatezza o la corruttela dei Greci ? Perche prender 1# 
opinioni del popolaccio in tiitla la loro stravaganza, è 
brutalità? fkonjm egli* padrone di rettificarle oeddoi» 
eirle P Latoiando tatto il fondo d^lla teologie .pnfane^ 
Tale a dire» la. genealogie degli Dei, la loro nàscita, 
i loro afid, non poterà ejgii allonùoame ciò cfie r*eee 
di più ribattente è pia aconcio? L*>leede| Romani in- 
torno gli Deieranoaundi presso quelle deipreci e d'O» 
Mero , e il popolo area adottate le itecte ferole . Po- 
re vep^gasi qual uso giudizioso sapesse fame Virgilio , • 
con qual arte egli conservi e «ielle azioni e neidiscor* 
sj la convenienza e il <lecoco delle principali Divinità. 
Omero per la suaanti* hità e p*'i suo talenfoera in cer- 
to modo il pa lrone dell'opinion pubblica intorno gli 
* Dei. Imperciocché none v croche per piacere sia f^empre 

neceemrào f^^^urftXÙJfJiit pra? eaaioai.dei pubbUooa 
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ehè Otos e'I poderoso Efialte , figli d'A*' 
loeoioaonodaroDO di forti vincoli: lega- 
to Biette egli tredici mesi in una oarce^. 
re di bronzo , e colà sarebbe perito Mar- 
te insaziabile di guerra , se la madrigna ^ 
la J>aliissima Eerib^a, non lo avesse rive* 

ài contrario U Terità ben esposti^ cagiona Un doppio pia- 
cere e per la IncecV ella sparge sopra lo spirito, e per Ja 
censura ch'ella IMMl'ertorTOil^ie. Qcmionque opinion 
Ile Orfeo o altri aTetiero sp«rso fra I Greci >8alla storia e 
le qualità éégìì Dei, i saggi, il popolo stesso avrebbero 
goduto di veder quell'empio poeta (se tale ei fu) smcn* 
tito da un poeta ugualmente grande qual era Omero : 
perchè nulla ci appaga maggiormente d* un' opera che 
^iene a cavar dal fondo della nostra anima i veri prin«> 
cipj della rilorale e di ogni specie di filosofìa , che i* e- 
ducazione , le conversazioni , e le letture ordiSaiie vi 
tengono comonemente sepolti. Terrasson • 

Basta aapere che tutte queste avventare acqadaCe 
agli Dei non erano che pure allegorie ; il jpretendbre di 
liburne la spie^ione è una follia . Ossenreiemo eoltan- 
to ciràie Oaiero al>bia il talento di rialear tratto tratto 
il iào |dg|e|to con ({aeatoUni^aggio'seraglificoycberi» 
ardendo ai popoli gli oggetti della loro credensa^ e ai 
ilapienti quelli delle lono apecnlasioni^ aggiungeva al* 
la tua opera nna apecied'in^reite maeatoio ed anl?er- 
iKile t di cai appena poaaiaaio fetaianii nn'idea. Rochè* ^ 
fort. 

Egli lia ragione : il baon aenao pena molto a farsi 
un' idea delle assurdità t Toho cercato almeno di farsup* 
porre che Omero sentisse la stravaganza di tali storie , 
e. volesse far trave'dere ai lettori qualche mistero , o gl i 
ordini d'una providenza superiore al corso naturale 4^1» 

le cote . ¥t f .4H''44o« 
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tato $, Mercurio» ed egli di furto, sottrae 

86 Marte di già consunto ; che le dure ca- 
téne ne Tavetoo logoro . Sofferse Gi'uacN 
ne quando il gagliardo figlio d"" Anfitrione 
con un' dardo dà*tre-punte la^ férl in una 
.mammella, ond^ella fu presa da. immedi* 
cabile doglia. Sofieise anche tra queati io 
amisurato Plutone, allorché quell'uomo 
atesao^ figliuolo deiregi-tentate Giove.» 
ferendolo sulla porta colà tra i morti 
diedelo in preda ai dolori .3) • Ma que- 

( » 3 ) ^erdift nulU aanelii * t«lMto aiottniMo jic 
tfeemà di Dì? initi , Omero ci UteiainoltM «mvedere eìm 
i muÀ Dei noa tono imindrtdii . Qualche Dio ti t^f ^ 
•qI ponto di perire^' e questo noa era già. all' timor pt* 
bìco ; egli tarebbe perito in effetto seoza il soccorso, 
del quale il poeta ha gran cara d*. istruirci . De 1* 
Motte 

. Questo Zoilo oltramontano che non ebbe orrore di 
macchiarsi d* un atroce scelleraggine osando censurar 0- 
mero senza possederne la lingua , nello schernir Ome- 
ro schernisce sè stesso , e mostra miseramente la sua ioi'* 
perisia , e petulanza , e temerità . H.y^hQttpolestaexkm 
sato cptida Omero non vuol dir aMrire , ma pwire ( per* 
di , p e wu iidari ) . Gli Dei non . potè wio dunque mori- 
te y me bensì perire ( nel senso in cui j|Qeato. verbo tOr* 
lere pMderei dei Latini) véle e dive eafei^o'iiiotti eco» 
t\ timTeglkiiO elctff'd^ Tifa, che. non fembvi doversi dira 
Vite , me un genera di morte jmcor pià .crudele che gli 
•oitide ittcemantemeute eitaie dietruggerlii, .Hiceìe» r 
U f ope eita a proposito del .verbo /»er«e il bel pei» 
00 di .Tiberio in.ttM:tmletten'iij8fm|0|,«che dipingo 
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colla 'più grande energia la tortura interna del cuor d'ttii 
tiranno: Quid scribam vobis P. G. a\it quomodo scri- 
barn, autquid onanino non acri ham hoc tempore, Dii 
me i>eieque pejus perdantqnam perire qnotuiie scn- 
tio , ai scio . Io a rischio di tirarmi addosso tutti 
Il pohtisaimo fraMariodel Riccio» e de'Biioi consorti, di- 
yfr mpoUmat comejMrtto ti pnndd diritumente • 
romunemente in seofo di mnrire, ecier di8tnttto ; e se 
laioi» ti «pplic* ad nomiiii'^ anche ove Éon ha luogo la 
WNTI», queat^ Wii'eifii^aM «iilSitiea èd iperboiiea 
fbe qoaote 1' «ri tra pqe» rum eh* io non moros e il 
fandànieìa^e difetta fraaeaie kppuato qaeifto che i^uo» 
|Mpa6mi4efe iMiHrt. In'boiiae^eiiaÉ; i'eèpretaiove Ìl# 
furata noti Ufà mai oetfvenlenté ad etieri che nan p^aso* 
Be iperire In iento proprie. £ t^ate pìA elle deverà 
gfiìgg^raide0iÉérojwehèt e |ipi Pte etaadoegli ì eBoiiM 
fMiifclH corne i mortali v « aoggetti 4lo ferite, né ten» 
lievi* altro die nn passo dalla ferita alla mort^ , era iiar* 
ilÉielissinio che tutti ì lettori prendessero il verbo pm^ 
tire nel senso più comatie e più ottìo Omero perciò 
non h« scusa dinoti aver usato un verbo che allontanaa» 
ee quest'idea ,f licendo, per e*empio,con più esattezza che 
Ittarte sarebbe etato molto più a lungo imprigionato e 
etretto in catene . Aggiungo che Omero stesso sembra 
invitar chi legge a queataintéépretaaione , dicendo pià 
eotto in qnesu parlata medesima é proposito di Pluto* 
•e ferito^ che Peone lo risanò, perch'egli non era nate 
mortele. Poicbè «lon^pie di. Marm disse tchiettemeota 
«he Mieldie petite ; «én |^r che vogiia farci dstenrara 
«iiedifilueaie ipeclflct tm il «lo e il B^te? Ma oda» 
limi OmeHoe fliè n^s^oner^le de^'Ridoi» . OemroiH . 

' * H Rleelò tÀb9Lh «air enor dui le ììolte , corno 
Ibiie piA deberbio par Marte il perii e Vé9tnmé pati 
-fier epere d*ao itobiO-. Ma quel eiieiliftrugge la ana ri» 
ìfoitetiè^qaeafeefioibo iHattOyOMi inM» U ktm 
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tò Oìkmfo craceiata noi cmrt tmfiuo àm 

dolori^ poiché la saetta eraglisi coaficca^ 
ta nella robusta spalla» ed egll'Sentìa mov» 
te nell' animo : ma Peone epargeadovi so* 
pttL farniachi cacoia^lori b^ilràò 9 ch^e^ 
gli non era nato mortal^,,(^ 3) . £(npio ^ 
inalfattòfe <témBfè 4^ oòiiiniette^ 

re scellerate opere, sino di violar coi dar- 
di gli Dei abitatori dell'Olimpo. Goatm 
te ora aizzò costui la Daa occhi-verdastra 
ifinenra • Stolta^ ch'ei iKm M oei ano spi* 

tipetto TfiMy fb iaipiegatt 4u O a mol a li m i to ydb» 
liiiiio lllnò f • Bri . pftrlsUde Mia oiorle propria • wtw^ 
tuie d'enea Il Gtifke Ini eeram di «taon^kr Kmpree* 

tione con un fortasse: invano : il testo porta preci8«f> 
mente : ed egli sarebbe senza dubbio perito . Ernesti , 

(A3) Sarebbe peccato tralasciar in questo Inogo 
tin' allegoria singolare scoperta in questa favola ilall* 
acntissimo Custazio . Giunonp è l'aria, e tutto ciò 
M ch*é al Hi sopra ^ella terra , Plutone V aria •ottef'* 
ranea. Ercole è lo spirito filolofico, veraoe 'figiiA 
di Oiore* Egli lattoia dunque le sue Treccie contri 
Giunot^e e Plutone , e gli feritce , cioè a diie elu» !•' 
spirilo filosofico laneialesiie riffeeriwsi» leene Ida», 
le sne tIM») e fiìBr loto meno egli peiietira ett eh* 
'^yCignooe e ytotow^ toafiò di ptA- ^ i se e s ie , pmAiè 
ttoft T'ètiatls ebè flosia eelarsi KlfrftlséQia . Ba^ 
•fft questo saggiò per dar*fidP iAsa delle pirofiinde speco* 
lisioni d^Kaitazio é dc^ scoliastiwilie allegorie Ofód^ 
*vMie Quello -di Pitieto e d'^BrscHto e degli altn A 
fttella tetta son tatto della st«ipa foiaa . CésaroUi • - 
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rito che non campa a lungo chi eombat* 
te contro gli Dei (/ 3) , né i pargoletti al- 
le sue ginocchia il chiamano babbo bab- 
bo , quand'ei ritorna dalla guerra e dall'a- 
spra zuffa (/n S) . Perciò Tidide ora, ben- 
ché assai fòrte , guardi di non aver a com- 
battere con uno più prode di te ; e che 
una volta Egialea, la savia figlia d' Adra- 
sto , generosa moglie del cavali er Diome- 
de, piangendo non desti dal sonno i cari 
domestici , desiderando il marito che la 

(/3) Ecco una destrezza ammirabile di presentar, 
delle sentenze senza^che tali appariscano racchiudendo'^ 
le in un sentimento. Omero non dice assolutamente e 
•piccatamente tutti quelli che combattono contro gli 
„ Dei hanno corta vita; ma: insensato! egli non si rl- 
cordò,, ec. come se questa verità fosse un sentimen- 
to scolpito nel cuore , Omero fu il primo che mostras- 
se Parte di collocar nei componimenti delle sentenze 
travestite. I lirici greci, e dopo loro Virgilio e Orazio 
ne seguitarono felicemente l'esem^fio . Mad. Dacier » 

( m 3) Questa maniera di predir che un guerriera 
morrebbe sfortunatamente in battaglia è ben più artifi- 
ziosae più bella dell'altra diretta. Ella c'intenerisce di- 
pingendoci al vivo la perdita del piacer più caro e sen- 
sibile che possa gustar un guerriero nei suo ritorno . 
Di simil natura è sul fine di questa parlata il pronosti- 
co della morte dell'eroe, rappresentato in un sogno 
delia sua sposa . Vi sono molti tratti di questo genere 
nella parte profetica del vecchio Testamento . Osservi- 
si inoltre che questa speranza di vendetta proposta da 



LIBRO V; a57 

sposò 

Pione era il vero topico delia consolazione di Venere» 

Questo tratto di sentimento è veramente prezioso, 
e niente pnòuguaghar la proprietà, e la grazia del ver- 
te greco pappazQ Nè il Pope, nè il RocheFort non po- 
terono esprimerne la bellezza per la differenzadelle lia* 
gùe. Lo atesso quadro di tenerezza domestica fa dipin- 
to egregiamente dal Gray nella tua elegie aoJi jcimiteit 
XO di campagna , e da me tradotto cosi : 
9^ Non correnti téstoai i pargoiettr 
^9 Al ritorno del padre » e baUbettaodo 
Vezzi indistinti aggrappeiansi a prova 
• Z^, Sul paterno ginocchio a corte il bacio ^ 
3, Della dolce ^miglia invidia e gmV 
CetantH. 

Sembra.clie il poeta voglia qui fare un compiimeli* 
to al belsesto a apese della verità , maéchei^ando il ca« 
rattefe d'figialea , rappresentata da Ini come un esem* 
pio di tenerezzaconjugale, quando la storia dique'tem-» 
pi ce la dipinge una solenne prostituta die abbandonò la 
fiua persona e la corona del marito alPamante; siccliè 
qua tul'eg li aspetta vad'esser accolto con tenerezzadall'a» 
morosa consoit»^ , trovando il suo letto e'i suo trono pos» 
. ceduto da un adultero fu costretto a fuggir dalia patria, e 
cercar rifugio e sussistenza in terra straniera. Cosi l'of« 
£ésa Oe(i esegni la dna vendetta cogli effetti proprj del- 
tuo potere» involveodo quell'eroe in una serie di di- 
•gjQRzie che procedevauodairìncoiìtiiieimdeila soaspb** 
•a.. Pope. 

Poiché questa etfa k vendetta certa e natorale di 
Venere , Omero fa mal accorto a tratreùrar d'àceennar* 
la » e a soéCitairvi per pn^Sziofie^ di Diomede atta mor« 
te » che non solo non mostra il rfsentimetito di quella 
l^ea , ma nemmeno nn castigo celeste , e straordinario ». 
q^uale doveva esser questo • V'è nulla di più comune • 

Vùrs. UiU T. III. . 17 
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pulcella (/i 3) , il più valoroso tra gli A- 
clìei(9.3) . ' 

di più DaCaral« a un cfoe quanto di morir corabatten* 
éo f e non suol anzi esse^ quatto il yoto dei celebri 

Seitieri di cader sul campo di batUi^ia ? Del rfl|t« 
Dmede pretto Virgilio ( Libé ii. ) & Q«* ampia ripa*» 
nuonjB a Venere attribuendo 1» terie delle tatfcalami* 
t4 a una gintta pema'della tua sacrilega auii^eb, tra Im 

2aait tocca con dellcatesBa le tuoTergogaadmaitiohe-» 
'èsarotti . 

(n 3 ) OnevoaHunga più d*i^n^ ▼òìta i suoi discor- 
ei con partifiolariti ed aggluDti oziosi , e talora anche 
•OOttaij.airoggettp .elicei ti propone : non parrebbe qui 
cb*ei Tolette moverci a compassione per la morte di Dio- 
mede , e far un elogio ugualmente della moglie e del 
marito? V è nulla di più opposto alla circostanza e al 
fine di questo luogo ? e il discorso potea cMuderti eoa 
un tratto più inopportuno ? Terrasson . 

lo ho creduto di dover fissar lo spirito dei lettori 
unicamente sulla punizion di Diomede , di cui mi so* 
no studiato di dipinger la morte con colori più con re* 
nienti al «acrilegio di queir eroe • V.vT. .449. QesàL 
rotti , 

(o 3 ) La morte di qoell* er(^ > aeoiediamo ad alou* 
ni mitologisti , fu la proTa la pià^luòiinota della pnni« 
sione di Venim. Perciocché diceti chef ott' egli dappri- 
m ac<|olto X)tìp>itoli9ente da Dauno se. djtU' Appulia , • 
ricolinato d'oiio4| ma tendo poscia int«rven;ita ai tuoi 
popoli una grave ^|amità. , interpreta.ta.dal re per un 
« castigo dei cielo in penad'arer datò ricetto a an sacri- 
lego, fu egli dallo ttetto re malgrado i diritti del Pospi- 
f|io latto di tubito uccidere; indi ne fu sfregiata la me- 
luoria , e atterrate le statue , e i suoi compagni che Io 
piangevano miseramente, ed erravano impauriti e ra- 
minghi , furono cangiati in uccelli di natura canora e 
iftueruia, e poco diyexti dai .cigiii , ttuesUJ&iFoia di^ 
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Disse , e eoa ambe le mani asciugò 

de al maggior sapiente della risorta fUoso6aPoceuioti« 
, di darpenenna apiegaiioiie aubltiiie ^ntllr quale Ben ht " 
fyne altro torto ehe d'aver attribuito e< rvmi o iano- 
;eenti autori di quella ttef ia favolosa le viste profonde, 
vdella sua mepte . Sarebbe delitto il sopprimer ^tui in» 
terpretasiMiefieii solo ingegnosa, ma piena di véhi si- 
•|den£a^ e cbe mostra Fottimoìiso ebegli uomini graa« 
di sanno fere anche delle cose più vane . Cesarotti . 

Ha questa fa vola un soggetto raro e fo ree u nico . Per- 
ciocché niun'altra ve n'ha in cui si finga che un eroe,, 
oltre Diomede, abbia violato col ferro alcuna Divinità, 
Sembra perciò ch'ella voglia rappresentarci Timmaglne 
del zelo violento, o leavventure d*un uomo che si pre- 
fìgga di voler colla forza e coli' arme perseguitare e 
debellare nn qualche culto divino ^ o lina qualche set* 
^ta di religione ancorché vana e leggieié»* Veneré è a(h*,' 
punto il simbolo di questasetta infame e corrotta . Co* 
loro adunane che i^;^dpprano a^lpsl^erla e sterminarla 
. col ferro» c<d foco , fmiTrti^lM^^ dei snppliej ^ 
piuttosto che cercar di trionfarne colla Ibraa della ra« , ' 
giime 9 col peso dell' autorità ^^Ik santitàdegliesei»* 
pj , sono forse a ciò stimolati ai par di Diomede dallpr 
loro Minerva , vale a dife« da «aa cwtapradensa acre^, 
.•da uno spirito inàieme sagaceè violente che «onosoen* 
«lo la ffnpsrstiaione, e le fallacie d' un cùlto erroneo ^ 
0 abbonendo la falsità, sente accendersi d'un zelo ar- 
dimentoso, e vorrebbe tostoea viva forza distruggerla • 
Costoro; riuscendo sulle prime a bene la loro impresa, a- 
• cquistano gloria ed applauso presso il volgo de' lor se- ' 
giiaci , che gli esalta come eroi e campioni della verità 
Perciocché alla moltitudine non suol mai piacere ciò ch'è 
moderato e pacifica , e la tolleranza è da lei sempre ri» 
aguardata €ome tiepideEsa>p timidità. Macotesta gloria 
pppolare, rade volte dura sino alia fii^ •Sendochò ogni 

• e 
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r icore dalla mano : la mano si risanò » 6 
i gravi dolori si mitigarono . Allora gush 
tandola Minerva e Giunone con detti mor- , 
daci aizzavano il Satuniié Giove. Comìn-* 
ciò a parlare la Dea dalle -glauche -luci 

Minerva : Giove padre 9 ti cruccierai tu 

• >- ■ 

te le vicissitudini delle cose, perde tosto o tarrlì la sua 
appareote prosperità. Or «'egli accade che la fortuna si 
cangi 9 e chela tetta persegtii tata e abbassata ripigli for- 
ze^ alibra vengone dannati gl'indiscreti sseli , e tìo* 
lenti Bfq/TEi degli nomini , e il nome loro diventa Q«> 
dioso , e gli onori sono cangiati in obbrobrio . Diome^ 
de ucciso dair ospite y n e II' antichità , la p!& orren- 
da ed esecfabiled'ogniperfidia^ci'^niostrache lediscor- 
die'per fiondi religione genemno insidie e tradimen- 
ti anche tra le persone congiantissime> e sciolgono i piA 
•acri, vincoli della società* La novella dei oompagni di 
Diomede che non potevano nemmeno piangere il lor» 
capitano senza pericolo della vita , d* avverte che lad- 
dove pressoché qualunque* scelleragìne trova pur sem- 
pre qualche accesso al l'umanità , e quegli stessi che af>- 
borriscon il delitto permettono di compassionar le mi- 
serie del delinquente ; nelle sole persecuzioni per con* 
to di religione è tolto fra gli uomini anche il commer- 
ciò «fella pietà , e le querele e le commiserazioni rie* 
scono sos|)otte e pericolose. Nemmeno la trasformazio- 
ne dei compagtìi in uccelli non è senza un giudizioso mi- 
stero allegorico : perciocché le voci di coloro che pe- 
riscono vittime della loro credenza qualunque siasi so- 
no d'Un genere straordinario^ e hanno un. non so cho 
di cauoro, e di flebile che intenerisce ed arresta insi- 
nuandosi profondamente neglianimi , e iasoianella me- 
moria detrii uomini sensibile e durevolissima tracctà « 
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meco, s'io ti dirò una cosa? Certamente 
Ciprigna sollecitatido alcuna delle Àchee 
a seguitar i Trojani 9 che ora ella ama svi« 
«ceratamente, mentre careggia alcuna del« 
le Achee dai-leggiadri- veli s'è punta la 
tenera mano in una fibbia d'oro 3 ) • Go^ 
si disse 5 sorrise il padre degli uomini o 
degli Dei , e chiamando P aurea Veneri 
si le disse: Non sono date a te, figlia mia^ 
le opere di guerra 3) ; attendi tu ai dol** 

(pZ) L' ironia è di tutte le fìgar» qnélU che do* 
niukda più di leggerezsa e di finezza di apirito . I Greci 
la maneggiavano per eccellenza • Mta presso yerun auto-j 
re non ve n'è forse alcuna meglio condita del vero ^ata 
^ dell' atticismo, quantoquestotrattodi Pallade . Qaest'è 

* «no scherzò degno della corte celeste • Rockefùrt . 

Lo scherzo non può esser più opportuno quanto ih 

* ^ésto Inogo, ove due donne nemiche hanno occasione 
di mordersi e di trionfare Tana dell'altra . Lastessasa* 
pientÀa'la presenza di Giove non può resistere alla ten* 
tazione,e Giove stesso non is'Jegna di rispondervi con 
un soriiso. Osservisi però che Minerva chiedo innanzi 
la permissione a Giove di rallegrarla scena con uno scher- 
zo . Questo è un gir^delicato e Unissimo d'Omero pejp 
ottenerne licenza da' suoi lettori. Rustazio . 

* Qnal amarezza in questo scherno ! Minerva tratta 
Venere da seduttrice , e le riófiprovera il ratto di Gle* 
na, mentre nel tempo stesso sì fa beffe della sua pnsil* 
lanimità che si spaventa cotanto d*una ferita , che prò* 
priamente Bfon òche la graffiatura d' una fibbia . Madm 

( ; 3 ) OioTtt neU^Iliadu (Haerica ladifiereat» agli 
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i^i ministeri del maritaggio (r S) ; degli a)- 

tri avranno cura Minerva , e T impetuoso 
Marte . * 
Così questi andavano ragionando fra 
loro . Ma il prode . in battaglia Diomede . 
8Ì spinse contro Enea, ben conoscendo 
che Apollo gli ténea aopra le mani; ma 
egli non rispettava neppure il gran Dio , 
e agognaira tuttavia di uccìder Enea, é. 
spogliarlo delle famose, sue arme . Tre vol- 
te gli 8Ì scagliò sopra ansioso d'uccider* 
Io> tre Apollo gli vibrò incontro il lumÌ7 
noso scudo ; ma quand' egli la quarta vol- 
ta, f^ce impeto simile a un Dio, terri- 
bilmente sgridandolo Apollo da-lungi-ope- 
rante gli favellò f Guarda bene , o Tidi- 

er^ti ài qae8ta battaglia (che par secondo la sua prd<k 
nelMPifoVea tornar in vantaggiò dei Trojani ) poteascher- 
^ %ar sntPftT^tttora di Venere, e «intentarsi di consi» 
"gliarlo* non fare l'altrui teestiere ; ttift lecondo il nao«, 
yo pitfBO delPIlÀMle italiana Veftre moTittrt ana cor* 
fetione d* «hra specie . y« 471 . La eorveirfòiie tos^ 
tutta è coerente ai eentimenti eq>reMi nel fine del can- 

< (r 3 ) Gli Slavi aTevattó anch*enl k loro Venera , 
Dea deiramoare, detta Lada.£llaavet« tre figli : il pri* 
un era Lelia lifwilyfno» cbmeOopido^ che infiammava i 

cuori; Bidera T altro , nemico del fratello, e che ai ia« 
ce va uno studio di spegner il fuoco acceso dai primo • 
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fle, e ritirati» uè volerti mettere al pn^ 
ragon cogli Dei , che non sono uguali la . 
schiatta degli Dei immortali , e qaella 
degli uomini camminanti sopra la ten*a (i 3) . 
Cosi disse 9 e Tidide si ritirò alquanto ia» 
- dietro scansando Pira del lungi -saettante 

Poleliaera il tereo^che corrispondeva airimeneo de' Gre- 
ci^ poiché il suo nome significava <fo;>o l'amore, L'ideà ' 
è graziosa quanto qaella dolla mitolof» greca , e pià 
morale j perchè mostra qoal sia l'oggetto' e V fine per 
cui la natai» ci diede il senso dell'ambre » e che l' ano 
»on deve^andar sensa V altro . Del xettx^ qaeeti Dei a« 
tevano ita Kibvia tempi i^ieéhiibimi. Cléio. ator* 
di* Ross. ) C^atrùtti • 

' -(#3) Oneste parolè danno la sentensaiMBftro lè.ooiH 
dotta 4' Omero nel hx ferire gU Dei.. Ecco come Ome». . . 

secondò l* •ósservasibné del Termion è il più ginstd 
«ensor diiéP iteeso , e smieiBtbieetatfee le diftle degli «p 
pologisti • 

Del resto nella versione poetica credei che si con* 
▼enisse di sviluppar con piìi forza la sentenza Omerica , 
e di far parlar Apollo con tutta la grandezza d' un Dio 
che vuol far sentire il nulla dell'uomo . Aristofane e» 
spresse l'umana condizione con somma iome vivaci«; 
^ nella commedia degli Uccelli « ^ 
Mortali miseri 
„ Nati alle tenebre , 

Quai foglie instabili^ 
„ Impasti deboli • ^ 

9> Di loto fnifile ji 
' ^ Bsterlombveftiol. ^ ^ 
Sognate immagini > 
r »> &MSS driiadi. 
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Apollo (ti). Allora Apollo ripose Enea 
fuor della turba, nella sacra Pergamo , ov* , 
era a lui alzato un tempio . Qui Latoaa 
e Diana di -saette -godente nel gran 8^a« 
tuario lo curarono , e gli fero onore . Ma 
Apollo*daìrarcb-d^-argento fabbricò un si- 
mulacro simigliante allo stesso Enea, e u- 
guale nelParme , e intorno a quel simu'* 
lacro i Trujani, e i divini Achei taglia-, 
vansi a viceiida intorno ai petti i ben-nn 

(f 3) La condotta d'Omero è agginstatissima e ra* 
gionevole Egli non dà a Diomede verun vantagj^io so- 
pra d' Apollo , perch' egli non può fìngere ciò eh' è in- 
teramente incredibile , e non è giastiiìcato dall'allego- 
ria . L'eroe ferisce Venere e Mante , perch* è moralmea- 
te possibile il superar le passioni irregolari che som 
rappresentate da queste Oi?inità: ma egli è ad ogni ma?" 

impossible di ▼ìneer Apollo , sia chejii consideri oo* 
ne il sole» sia come il destino • Eustazio • 

Ma non 'è possibile niente di più vincer Venere e 
.Marte considenti coinè pianeti, e vinti par da Diome* 
de. Che se si considera Apollo come il destino de'Tró- 
jani, di cai egli eira il protettore, era assai naturale at« 
legoricamente parlando che Diomevle vincesse, o alme- 
no crollasse il destino de* Trojan i , e preparasse la loro 
estrema mina . Finalmente se si tratta del destino prò* 
priamente detto, come par che intendano Eustazio , e 
la sua fida seguace Madama Dacier, è Diomede stesso 
che doveva esser vinto, e se non con veniva che Diome- 
de avesse alcun vantaggio sopra d' Apollo, conveniva 

in ogni senso clie Apoiio lo avesse sopra di lai • Ter" 

9 
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tondi boTini scudi » e la targhe alate (i; 3); 

(p 3) Con qua] divina trama l'epico latino abbia 
dipinto la rosea tela d*Omeio è p^ù fàcile «entirlo , che 
inppresentarlo • 
^^.Tum Dea nube cara tennem tino vlrtbiM ambram 

In faciem Aene» ( vitu mirabile monstrum ) 
5, Dardaniis omat telis, clypeunoque^ juLasque 
. „ Divini auimnlat capitis , dat inanìa verba , 

5, Dat 8inc mente sonam , j^ressusque effiugit euntis 
Nè contf-nto di questa opulenza vi aggiunge due sonai- 
ghaiize tratte dalla natura. 

5, iVlortu obita quales fama est volitare fìguras, 

Aut q\ìx sopitos deludunt somnia sensus . 
Ove osservisi anclie il cenno espresso con dubbiezza fi- 
losofica sull'ombre dc*morti. Si noti pur anolie rh*ò 
nief»lio inteso il far che l' idolo sia formate» da Giunone , 
Nume dell'aria, di quello che da Apollo (anche preso 
per.ik sole 9 che quantunque formi le nubi attraendo i 
Tapori , por di sna natora par che le foghi colla sua al- 

né da Omero è rappresentato aramassator delle nu- 
bi» come è chiamato Giove; . Ma v'è di più. L' idolo 0« 
nerico è perfettamente un nulla ; ali' incontro l'ombra 
Yir§iliana . # 

f^At primas Icta ante Ibiet esultai imago 

9) Irritatqne vimm telit» et voce lacetsit. 
Ove non vedi un quadro inanimato, nè nna poesia mofw 
ta , ma la cosa stetta , e questa vegeta , e viva . Questo 
esempio, come tutti gli altri, dimostra che l'opera ^i Vir« 
gilio non dee chiamarsi nn* imitazione delP Iliade, ma 
uno scandaglio della grandezza Omerica, e che il lavo* 
jo di quello supli al^bozzi di questo tanto reca d'onore 
all'autore più anfico, quanto di rimprovero alla sua 
r02za semplicità . Scaligero . 

Agfjjiungerò qualche osservazione diversa su que- 
ato luogo. Omero non avea bisogno d'introdurre un'im- 

Wl^iae . vivente e attiva^ come Vir|;ilio clic rolea ètot^ 

m 
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Quindi Febo Apollo parlò aUUinpetuiH 

4 , 

a«r Eaea difl fertegnitare il Tero Turno sviandolo dio- 
tlo«ì tuo idolo; percm pnò teilibnurcbe per questo cfa«( 
po il confronto nonde^ba tornare in snodiacapfto. Mm 
s. qaoiU iovensione d'Omero non ha temo oggetto 
leale e nobile» come quella del poeta romano lo tia In* 
minoto , ragionevole , interessante . Apollo avea già 
posto Enea in salvo , portandolo seco per l'aria . Qual e- 
la dunque Soggetto di questa immagine ? Qual vantag- 
gio ne risulta ai Trojani? Diomede non parte dal campa 
come Enea protetto da Apollo^ e si fa un macello per 
questo corpo immaginario con più caloredi prima . Que* 
Sta dunque non è nheuna immaginazione vana , e pro- 
priamente una burla . 2.. Com'è possibile che due par* 
titi combattano anche per pochi minati per un'ombra 
senza avvedérsi dell* inganno ? Se Diomede ca]^iva il ve* 
fO non dovea disingannar i suoi? s'era deluso COme nOA 
Cercò di ferirlo ? I Trojani affaccendati per Enea%i fii* 
cevanoscrnfiolod'a vvicinai]glisi P Ninno di loco non ten- 
ta va di sollevarlo dalla sna caduta e vinvlgoiirlo? L'in* 
Wisimigliansif si agginngodnnqno alla vanità. 3 Enea 
disteso, sèma irèce , senien apparaiBa di vita , in forma 
di%erocadaverononfrceT^eglinnadecoroiafignra? Poi* 
chèOméK0fotètiRHrfflani#mi idolo» noli doveva ]^Ìttost» 
raffigurarlo vivo e animato , e almeno nello stato di pri* 
tiéf onde nonsembrasse che Diomede l'avesse realmen* 
te uccìso? Ciò avrebbe almeno conciliato onore alla fi- 
gura d'Enea , se non a lui stesso. In tale stato rìduló 
potea naturalmente sparire mostrando di portarsi a co m<« 
battere yn altra parte, e se non altro avrebbe risparmia- 
to a'suoi la fatica di farsi ammazzarper un ombra. Coe- 
rentemente; a queste idee nella prima versione pqetice 
ho rettificatoli testo quanto potei meglio , e cercai di 
dar il solo colore j^lantibile ad una iò^ma^i nazione va* 
Uà e senza sogjg^étto. Ora credei piikdegoodell'aggirista- 

# 

# 
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80 Marte {u 3) , Marte , Marte, struggi* ' 

tor-d'- uomini, bruttato -di -sangue , atter- 
ra-muraglie {x i)i non vorrai tu intromet- 

sparmiare un prodigio non necessario all'IliaJ*», che ne 
•oprabl>onda abbastanza senza di questo. Cesarotti , 

(» 3) AFeodo nella nuova Iliade italiana rimosso 
dalla scena il Dio Marte per le ragioni accennate nella 
nota (e ) cosi si trovò necessario d'inserir ia quanto Iuo« 
f ò alcani vftrsi, coi quali ai rende ragione perchè Marte > 
non aia finora iatmenuto alla intuglia, e perchè ora ci 
comparisca . Questa ragione è coerente al carattere del 
Dio , e serve* a renderlo pi& dégno dei rimproveri che 
gli Térrannd poidati da Giove alla fine del cAnte V. t. 

5ìd4« ^ 

(d(^)Qae8liO verso ♦ 
Area Ares brotoligeinléplioiié» tidiesipletn ' 
-è per se stesso bellissimo , e qni egregiamente col loca- 
to^ e Omero dovea riserbarlo per qaestolliògo. Ce^aro^/f* 
Il Dio della guerra presso gli Huroni e ^Mrobhé^ 
chiamasi Areskoua, o Agreskoui. Questo è il BÓmedi* 
essi invocano quando hanno alzata la scure ,ch'è firalo» 
TO il segnale dell'accingersi alla guerra. Io perciò non 
80 dubitare che questo non sia il Marte de* Traci che i 
Greci adoravano sotto il nome di Ares . Questa e lastes- 
•a parola, giacché il Koui finale dai Selvaggi appena si 
pronunzia , La conghiettura sembrerà tanto più proba- 
bile perchè il verbo greco Arego, che signiiica portar 
MOeearsò in gltèrra, O far la guerra viene dalla stessa ra« 
dice Ar$t^^ e trovasf nella lingua irochese nel medesi- 
mo iignificftto . ilrs^dua» vai precisamente far la guer- 
ira » e Si con juga ùoA, Garésfa , Sarego i Hang% cioè io 
fo, tu fai, qMlo fa i» guerra . Da questo nome Arè* 
ÈkmU / o Ares,fhé i Traci davano al loro Dio delle ar- 
lÉafe , gli an«lìaiiavMiio&nMt|(» il iiotie d'A^eh'M 
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terti, e trarre fuor della zuffa quest'uo- 
mo, dico Tidìde, che combatterebbe per* 
sino col padre Giove ? Primieramente egli 
feri Ciprigna nella mano sopirà la paltaa 5 
poi si scagliò sopra me stesso simile a un 
Dio • Detto ciò egli si' assise in vetta dì: 
Pergamo y e Marte peraicioso and mdo at- 
torno stimolava le schiere de'Trojani , si- 
mile ad Acamante animoso ccftidottierQ 
dè' Traci , é confortava i figli di Priamo 
alunni -di- Giove . O figli di Priamo alun- 
ni- di" Giove re 9 fino a qua:ndo lascìerete- 
ancpra ammazzare il popolo dagli Achei ^ 
forse finora tanto che combattano intor- 
no alle ben-postrutté porte ? Giace queir 
uomo che noi onoravamo al paro del di- 
vino Ettore, Enea figlio del mngnanimo 
Anchisé : su via , salviamo dalla mischia 
il ragguardevole compagno. Cosi dicendo 
suscitò lena e cuore in ciascuno; allora 
Sarpedoae rampognò forte il divino Et- 

quello (Iella Tracia nei primi tempi^ come sappiamo da 
Stefano. Lafitfeaii. 

Anclic gli Alani, popolo slavo, avevano un Dio 
della guerra per nome Arco . Questa conformità «li tré- 
nazioni così diverse ha qualchecosaditingolare . Il cuN 
to degli Alani consisteva nello sguainar la sciabla ^ pian*, 
tMUia ter»'^ e prostrarvifti • C^arQtti^ 
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tote « Ettore, ove andò quel valore che 
dianzi avevi (y . Dicevi pure che sen- 
za squadre e senza alleati avresti soste- 
nuta la città tu solo co' tuoi fratelli , e 
co' tuoi coagiuati: or io di costoro non 
posso vederne o ravvisarne alcuno ; ma 
tremano come caui intorno a un leone; 
e combattiamo sol noi che siamo ausilia- 
• rj (z 3) • lo certo che sono alleato vengo 

(y3) Ettore iiuo ad ora fece una iìgtira tneschina, 
#meiitò daddoveru i rimproveri di S^rpcdone. i versi 
che si sono aggiunti a questo loo^o nell'Iliade italiaim 
fanaoche la «ii lui condotta torat a merito iella sua co* 
•cieiisa senza Far torto al valore . V. V* SÒ<f. 

(s 3) il Pope e Mad. Oacier fanno grandi elogj « 
questo discorso di Sarpedone, che potrebbe' anche me- 
ritarli , se nob gii mancasse la virtù principale^ laxoa« 
venienaa . Odasi on altro critico . 

U n poeta non pnò mai esser abbastanza attento » an« 
bì scmpoioso , sopra ciò ch^ risgtiaida i caratteri • Sioco* 
me è la parte più preziosa del poema epico, cosi tutto 
dee portarne e mantenerne l'idea nello spirito dei let« 
tori. 1 ca atteri debbono essere espressi , e conservati 
non solo da tutto ciò die dicono gli eroi stessi , ma in- 
sieme anche da tutto ciò che si dice a loro , o di loro 
agli altri . Omero non si fa ve» uno scrupolo di violar 
anche senza soggetto questa regola foodameutale dell* e* 
popea. £ttore è l'eroe di Troja, l' emulo d'Aclulle : or 
ecco che laprkna volta ch'egli è introdotto sulla scena 
come attore vien tacciato da uno del suo partito mede- 
•imo di due vizj che b^s^^no a disonorarlo , di jattanza 
yngki.y e di timidessa: visi» che uas^giopoeta non dee 
far nemmeno mai totpettare in no personaggio che mI 
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asdai 4i loptaoa colà dalla Ltem dal vor* 
ticoso Xaoto , .ove lasciai I4 diletta mop 
^ glie 5 e^l pargoletto figlio , e molti di que- 
^^i averi che suol deaideraire chiunque» 
ha bisogno ( ^ 4) - P^^^^ cosi qual sono con« 
joriQ i Licj, e s>o xjui proutp. per coni* 

cono dcfll'opeia deire eiinr dU lai piosooùtó eonio un 
€^e . Sarpedone lo rimprovera francamente e lo morcl^ 
per tutto il discorso 9 «din fìoe gli dà dei suggenmen* 
ti con afia lyaldanzosa e insultante. Oitreciiè i'esorta- 
Zioni non ché i rimprov^eri d'un capo subalterno ad uii 
generale, che non dee permettere se non dei consigli, di* 
vengono assurde per il solo rovesciamento dell' ordine , 
Sarpedene viola la dignità di Ettore, e distrugge l'idea 
del suo caiattere che doveva anzi dal poeta presentar- 
, 8i sin da principio in tutto il suo lume. Che se volessei 
dirsi che Sarpedone morde Ettore con ragione , come ia 
. fatti potrebbe sembrare , poiché non si sa quel che si fa* 
cessil nè dove ei fosse nascosto, egli che do vea compa* 
fire il primo in quesU battaglia , è questa un'altra col* 
pa d'Omero,il quale non dovea mi hr che Ettore pQ* 
tesse meritar un cosi &tto rimprovero. Terrassùn. 
_ (a 4) Questa frase non solo è Bassa, ma porta un* 
idea contraria a ciò. che dovrebbe esser il senso di qu^ 
tt^ luogo. Vuol i^li dir in generale che il povero bta* 
jpi^ lerìccfaem? nnlla di piavano. Intende e^li d'esaU 
tar le sne ? non Jdvea dir piuttosto che potrebbero de* 
itar la cupidigia d^nn ricco stesso? Madarnsì Dacierche 
avvide della sconvenienza voltò il testo cosi e che 
basterebbero alPambisione la più insaziabile . „ E^- 
co unode*suoi regali ad Omero . È questo tradarre o cor- 
reggere? Il jBitaubè con meno audacia, ma ugualmente 
contro la fede del testo ,, eh' io non.cerco in questo 
I, luogo d'accrescere^j. . Ccfaro^^i« 
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battere contro qucst' uomo , bench' io 
Bon abbia qui veruna cosa che gli Achei 
possano portarsene 9 o rubarmi ; e tu stai 
^ui fermo nò comandi agli altri di soste- 
ner le loro genti , e tutelar le consorti • 
Guarda- che . presi in una ragna di ììm 
che tutto -allaccia non ^ivenghiate rapina 
e preda d'uomini nemici; che costoro ben 
tosto dirocckeranao la vostra ben-rabitata 
città • Or a te conviensi aver tali cose a 
cuore notte e giorno , supplicando ì c^^ 
pìtani degli ausiliarj chian^ati ««da^ungi per* 
chè iucessaateoiejite resistano ^. e cessino 
4alle gravi rampogne . * 

Così di$se Sarpedone » e i styii dett;^ 
morsero il cuore di Ettore? tosto colPar- 
ine hadzà a t^rra dal cocchio Qcotendo le 
acute aste d'ogni parte per l'esercito, stir 
molando a combattere , e suscitò un' acer* 
ba mischia : essi voltarono faccia , e fe- 
corsi incontro agli Achei; gli Argivi a£Bol^ 
lati stettero ad attendergli , né si sgoraeo. 
tarono . Come allorché il vento trasporta 
le paglie pur le sacre aje degli uomini 
l^liatori 9 quando la bionda Cerere aUe 
j^irar^ dei venti scevera il grano e le pa- 
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.glie., e i pagliai cotal poco biancheg- 
giano : cosi allora gli Achei . dìveDiva&o 
bianchi di sopra per la polve che pestao- 

. do alzavano al cielo di-molto« bronzò i pie-* 
.di de' cavalli di nuovo meschiati nella bat* 
taglia , che i cocchieri gli avevano rivol-' 
ti . QuegU dirittamente portavano il va- 
lor nelle mani, e *I fiero Marte copriva 
intorno di-caligine la battaglia scorrendo ^ 

• ed eseguiva gli ordini di P€|bo Apollo spiar 
da-d'-oro, il quale gli aveva imposto d'in- 
coraggire i Trojani, dacché vide Palladé* 
Minerva che se n^indava, poich'ella era 
ajutrìce dei Danaio. Egli poi mandò fuo» 
ri Ene^ dal pingue santuario ^ ed infuse 
vigoria nel petto al pastor de'popoli. Enea 
si presentò fra i compagni , ed essi se ne 

. allegrarono come il videro vivo e salvo ^ 
e pieno di buon animo; nè però gli fece** 
to alcuna donianda 9 che noK permetteva 
Talto travaglio (^4)» <^ .aveva suscita- 
to il (Nume) dall^arcord'- argento « Mwcm 



{h 4) Ricordiamoci di questo luo^o : Omero ci da- 
rà più d' una volta oocaiioae di eerfirseae cqaUo lui 
' stesso • Cesarotti • . 
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te 8truggitor-d'- uomini, e la Diacordia 
iaeasiabiliiieiite furibonda ( c 4 ) • 

ifa i due Ajaci ^ e Uliase » e Dio« 
loede spronavano i Danai a combaHere : 
6 ^ià essi per sè non temevano , nò Pem* 
pito, né gli urli dei Trojani; ma gli at- 
tendevano, simili'^alle nubi, che il Satur- 
nio quando Paria è in bonaccia posa sul« 
la cima de^monti, immobili, quando dor-i* 
me il furor di Borea (^4)9 ^ d'altri im« 

(0 4) QtiMta è una proT% di ciò ehm Màam deS» 
So altrOTO €OQtrofioilMa,che laDiscordia preiioOlB«v» 
è un essere rede » • non allegofico ,YJQ* 4* Cesarotti ^ 

( il 4) Qmsta similitwiiiie ooDtkii«iiiii| pittoim non* 
aleno film che appmprieu della iietaim4|naatoidoon*el« 
fke d' Oioefo : me Ione le f ne, Mleise e proprietà non 
«ttrà ittteremente aentite de tatti i lettori perchè rq»pre« . 
•ente le detcrizioiie d*an oggetto netimle;che non pit4 
eeser otterrato se noti degli ehitetori delle montagne • 
Questo accade frequentemente in tempo di bonaccia , 
quando l'atmosfera è^carìca di grossi vapori , la dì cui 
^avità è tale chn non possono nè calare nè alzarsi, me 
restano sospesi nell'aria a una certa altezza, e durano 
talora in tale stato parecchi giorni. In un paese dipla-*» 
nura ciò non {^'esenta altra apparenza visibile fuorchò 
l'aspetto uniforme d' un ciel nuvoloso , ma nei p^esi 
nontagnosi questi vapori si veggono coprir le vette, e 
etenderti Inngo i fianchi della montagne , essendo le 
parti nuvolose el di topim te^pninate e distinte dall» 
^iare parti di sotto per mesBod^ttneangotta linee, eh* 
eivoele ppfeUele^ell' oriezonte per tutte T ettettflontt 
delle 'jnontagniv . Tntte le efere.deUe netam ma pon 
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petuosi venti ^ i quali cogli striduli fiati 
soifiando- dispergono le òpaoho*jittbi : cor 
Si i Danai aspettavano i Trojani a pie fer* 
jno 3 né paventavano . Atride pai: Vaggù?*!* 

irebbe offrire una più nobile e più esatta rappresentai 
^one d* un numeroso ^rercito firato iu ordine di bat-«i 
taglia cKe sta aspettando la carica. La fronte lungamen- 
te ed egualmente stesa , la spessezza delle file , la sta* 
bilità , r ordine , il silenzio dell* intero corpo , tutto 

^ciò è rappresentato con una perfetta esattezza in que- 
sta sola comparazione . Il poeta aggiunge che questa ap- 
parenza accade quando Borea , e gli'altri impetuosi 
^ >6Dli <^e spezzano e disperdono \e nubi , soift» ad* 

\, doTflieotati • Questa particolarità è tanto esatt» 
qmikl^poetiea ,*paroiiè qnando-i Miti' sargcmo , l'or« 
dine 4teg9hM delle miTole è tmò^éMut^ ìhfk. tat cir- 

' costaaca fu aggiunta alla> descrlsioiie , etmé nn aogn* 
ri6 anteelpato della prostima fuga e della di ìwiy a g ionS' 
dèi 6n*6i> il toit» che lAnrteed SttM» pfomlMMnp •♦t 
pia di loro . Pope . 

Appunto qnesu parlieolaiità guasta la bellena 
della comparazione , sviluppata egre^amento dal PO" 
pe . Questa similitudine aveva ptgr oggetto difaramnil» 
rar la fermezza ed il coraggio dei Greci. A qual propo- 
sito dunque aggiunger senza necessità una circostan- 
za che distrugge P effetto della comparazione stessa? 
non è questo un dirci ? avvertite, che Queste nuvole 
ehe vi ho fatto ammirare p'-r Ja loro fermezza , non lan- 
Xìo cosi buona Kgura se non perchè dormono i venti , 
ma al loro primo svegliarsi le vedrete andar tosto in fu- 
mo yperokò àon hanno che un' apparente solidità. Nel- 
la versioue poetica si è allontanata questa idea > e la oosa 
fu espressalo modo che fa.psttoito pr^giit.il OODitra*. 
Ciò* Y* 6ta« Cif4ii9i^i« . ./ . .y. \ ^ 
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Ta ptt le schiere molto coufortaodole • O 
mici , siate koinini , e preiidete un cnór 
TÌgiirodOy e rispettatevi Tua P altro nella 
ftite mtsckia: percioccliè degK uomini 
dbe hanno vergogna un dell'altro molti 
più sonò i salvi 'che gli uccisi, ma chi 

iugge non Sturba né forza nè. gloria («4) • 
Di^e, e Sfitto vibrò la lancia, e fe- 
ti utf uomo de.' principali , compagno deL 
magnanimo Enea, Deicoonte figlio di Per- 
gaso 9 che i Trojani onoravano al paro do^, 
figli di Priamo, perch'era presto a com** 
batter fra' primi. Or questo il possente A» 
gamennone colpi coli' asta nello scudo , 
mè questo ritenne Tasta', ch'ella fuor fuo» 
ra Io trapassò ? e per la cintura scappò 
. mo al basso ventre • Saepitò egU oaden- 

ftf 4) Omero nelle lunghe parlate^ice quanto 
può dirsi con eloquenza , nelle brevi dice quanto può 
diri« con giudizio. Questo discorso è un capo d'opera 
nel genere laconico . Agamennone non avea tempo che 
éi dir alcune parole , e queste dovevano esser piene <U 
Fopé, ^ 

lo cenfteso elle quetta^etortaelon^ è perfetta ed eé^ 
eellente , e per se stessa, e perla sua hrevìtà. Il rispeS^i 
io che Vnn& deve att*illro è* mar delle belle cose che 
possono dirsi, e ehostflorìssa maggiormente ciò che ho 
dttto fu nitro ittogè dell'onore o delk dignità ohe nm 
jioota deo soBsenran a.' ratai pmcnaggi . TerrauùM. 
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96) e datine gfi rimbonàbarooo copra . 

nea dal suo ca.ito uccise due uomirfi va4 
ientissimi , Cretone e Orsiloco , figli di 
Óioole , il di cui p idre abitava nella ben* 
fabbricàta F 'W, ricco d'a^^eri , e *raea i'o* 
Vigiae dal fiume Alfeo che ampio acorr* 
per le terre de'Pilj: questo generò Or* 
«iloco re di molti uomini , Orsilo io ge- 
nerò il mignanimo Diocte, e di {MocU 
nacquero duo %li gemelli , Cretone eà 
Orsiloco, aperti d'ogni aorta di battaglie. 
Or questi fatti adulti 8< guitarono gli A» 
givi sulle negre navi ad Uio da'-bei-ca- 
Talli per render onore agli Atridi Aga* 
meimone» e Men^tlaoi ma qui U termini 
della morte gli ricoperse . Come due leo- 
ni sulla cim» d'un monte tono nutricaU 
dalla madre nei recessi di profonda sei- 
tra: essi rubando buoi e grasse pecore di- 
gRrtimo le stalle degli uomini , sino a t^io- 
to cbé anch' é8»ì per lé mani degli .nomi- 
ni testano uccisi dali' acuto rame j c# j 
oiiesti dòmntì -dalle mani d'Ene» cadde- 
xo aimigUanti ad eccelsi abeti (/4) . 

* * • ' 

« 
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Veggendoli cadere n'ebbe compas*. 
jiione il prode- in guevra Menelao , e 8*»» 
▼anzò tra i primi armato di rame color» 
di-foco, eroPando Inasta. Marte ne attisfr- 
2aya il.cor^ggic^y divisando eh' ei fosse 
domato sotto le mam d'Enea • Videlo Aii- 
tiloco^ il figlio del magnanimo N'^store , 
e s'^àyaiiaò/tra i primi, che temea forte 
per il pastore do' popoli , che non av ^s» 
f e a patir danno , e non isconciaase moT* 
to l'impresa (g 4) . Or quelli teneano già 
le mani , e Fa :ute lan^ne rivoUe Ttmo 
IK>ntro l'altro, bramasi d'azzuffarsi. ÀlM* 
fa Antiloco s^accostò mo^to al pastor d (s^ 
|K>poU ; ma £aea um ao^ti^mie d'asp^t? 

4ì eoi Pmlt pmeàe a l'citoa iafo«$ • éa dà ptr ctm* 
(io fina Pakw U prMBl^, ii«Ihqii«1è I dne ((iorani la^ 
migliaao prìn» a Uoni , potete ad àbsti . Ma qaal i«ptt* 
(nansa wi è €hm «a gio?ia# Tiforotoadibalia taq|liafa« 
«Digli a un leone nel oombattm « • ad m abate nel ca^ 
dere? A.d ogni morlo il passaggio ènn po*braaco, e pai* 
«hè Ì\ poeta ci aveva fincati a lungo su l l'idea del lewne, 
^ar che ci volesae più «pa£Ìo d*un solo verso per ftrcl 
passar sansa tforao ad un' ioimagiae tanto diversa . Co* 
Éarotti . 

(^4) Qae«to è un tratto d'artifizio delicato in«e^ 
aie e poetico , col quale Omero ci fa comprender senza 

tiralo iMoak dai Talm ctoipmo di ^iMfli aroi«i'«^ 
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'tarlo, tuttoché battagliere ax^inio^o ^ co- 
. mé Vida due tali «uomim starai fenni Vtm 
.presso r altro (h^) • £s8Ì adunque tratti 

(h.4) Beco Oli di qfuei luoghi che il ▼alorfimnoest 
airti peam a comprendere» e ch^ifficilmeate si ridurr 
càapeideiiare,pàrQlocchèB^ i noitrlofitiidi^iiè i noetri 
•oldattnoa tono tWeaBia vitiryiitiiniiapaiactno aeivifil* 
£hì non oonUno, tnacombaUono.Pttre non si pnò accu- 
lar Omero d'aver ignorato ciò cAi'esige il vero iralore» ' 
^gli che spesso seppe dipingerlo con tratti cosi sublimi : 
i[ue8to gran poeta sapeva che questo non deve esser nè 
temerario nè insensato . II proverbio antico nec HercU'^ | 
les cantra duos mostra che il mondo è da lungo 'tempo 
persuaso che un uomo valoroso può senza viltà scansar 
rincontro di due nemici , sopra tutto quando niente l' 
ol)blìga ad aspettarli indispensabilmente, e ch'egli pn^ 
SfLi altrove ^alcha cosa di meglio. Mad. Dacier . 

La sola apparenza della codardia non è forse ad nn 
▼alovoto nna obbligazione baitovole per non fuggir^ il 
CimontoPII proverbio non ha qui a naUa poicbè non 
•i tratta d*an duello in campeLchioso» ma d*nn combat- 
tiiaata» noi <ìaak i «lnó«iei arano «•cJ^fooamenia di» 
leti • aisMti dallo loro -aanalo . 8é h. pMMaaa d'un 
aeconcloppaiD a difonder Moaolao baalava por iiaonfbv 
tar Enea dal eioioatarsi, egli non avrebbe mai combat- 
tuto, poioliè ift nn campo di battaglia era impossibìW 
-di econtrare un capitaoo che non avesse intorno o vi- 
aino almen uno de' suoi compagni ed amici . Si osservi 
inoltre che la superiorità d' Enea sopra Menelao è pu- 
ramente gratuita , e non appoggiata a veruna prova . Me- 
nelao stesso non se ne mostra persuaso , nè domanda pun- 
to il soccorso d' Àntiloco, nè certamente si sarebbe fat- 
to scrupolo di domandarlo , secondo lo stile d' Omero , 
•e avelie seatìto d'averne biioaifto . Perciò V antietà-d' 
Antiloca noli* accoriere alla difoia di Manolao non jia; 
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"ch'ebbejò i morti ^verso le squadre d^- 
.gli Aèhei » posero qm^ miseri neUe mf ^ 
ai de'lqr compagni, e daiido Yolta com* 
batterono fra i (^mi • 

Allora uccisero Pilemene ugual a Mar- 
"te Modogtieir dei Paflagom magoàiiimi «r» 
"inati-di-scudo . Questo che stava ritto l'A- 
tride Meaelao ohiaro-^per-F^asta » feri di 
lancia 9 cogliendolo nella paletta delPo- 
wero Antilaeo poi colpi Midone suo 
^eguape.e coqchiere, valente figlio d' An- 
timnio , mentre volgeva altrovè i oaval- 
Ji d^-iaterarunghia, cogliendolo con un sas^ 

]mnto più d'onore a quel capitano ài ({tielche lo faccia 
«d'Eim 1« tM pradcnte litintte. Del mvto se no goèi^ 
fviero pttè leafli wmwgòpttt ritirarli, prontamente ella tI- 
età di due neaMci , che uopi huino nulle di etraordiilft" 
rio , egli potrà frr le ateite endie trettendosi d* nn eo* 
lo<||ttMde vi tie oae ^ iMw 'diii^eerte » nmpioliaU 
perioriCA di forse • Se coti è., addio velore , non che^e» 
roismo . Si è eempre efeda|e baonenente elie il ralo- 
re è un èorapgio-dell'aniaMf elie fii affrontar i cimenti 
anche più grandi per 1' onore, e per il dovere, e al con- 
ironto di questi dae idoli o non tente il pericolo , o Io 
trova sempre sproporzionato alle forze del ano cuorcc 
del suo carattere. 'Da Omero impariamo che un vakiro- 
80 è un uomo che sa calcolare il vigor de* rausooli , e il 
numero delle braccia, fa il bravo quando è certo d'esser 
il più forte , e scappa prudentemente quando •oop'^tta 
che la aodnm delie forze noapotie eteeia « mm vaaluf» 
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80 nel mezzo del gomito : dalle, mani I0 
redini bianche per P ayorie gli caddero 
nella polve'. Antiloco correndogli sopra 
16 percosse colla 6|MidA in una temìfiìa: 
•quegli ansando sdrucciolò dal ben lavo^ 
rato cocchio col capo in giù q^lla ìn>1yi^ 
sino alla collottola e agli omojri : qui stet» 
te lunga pezza , che l'arena era profim* 
da , sino a tanto che i cavalli pestando ia 
terra il gìttarono tutto nella pohre : quei^ 
Sti Antiloco sferzava, e caccia vagli alFe-» 
sercito degli Achei* Rawìsogli Ettore ti^ 
le schiere e mosse contro lopo gridapdo^. 
il seguivano le falangi de'Trojani valo^ 
rose, erano loro duci Marte • e la ve-^ 
•neranda Belloiia r questa avea seco lo 
sconcio Tumulto della zuffa, e Marte bran-< 
diva nelle mani una smisurata lancia, ed 
ora marciava innanzi ad Ettore, ed ora 
addietro ( i 4) • RAccapriociò in vederli il 

(£4) Osservisi l'arte colla qaaleOmero solleva eoa 
graduati con fronti il valore de' suoi eroi. Diome<le ave& 
rapito la nostra ammirazione , ma egli non ha servito , 
per cosi dire, se non di base alla grandezza di Ettore • 
Con qual apparecchio , coy qual pompa ei s'avanza «I 
tombattimento ! Egli viene timi le a tina tempesta : Bel* 
lòiift • Marte lo accompagnano : Dioaadftil Ttda , «é è 
aoytretto a ritirarsi • jRoc^oit» 
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ralente in guerra Diomede ( A? 4 ) : 



L' immagin astine di Marte è leeranente tnbfinié , 
• la gradasione dei confronti onenrata dal' Reekelort; 
'mmhhé artificiota e pregeToliiaiflia : ma Omero ha efve« 
fiato in vafj luoghi il ritratto di Ettore con tanti atti 
dì TiltàfO di debolescàycfaeil tratto pr^ente ame me* 
iKl a dar risali» i|f« valore diqueU'eye, ohe a noatiar lo 
«ontradiarioni del poeta , e l' incoerensa de' suoi carat- 
teri. Cesarotti . * 

( * 4 ) Terrasson in questo luogo condanna Ome- 
ro, non d'aver fatto che Diomede avesse timore di Mar- 
te , e si ritirasse prontamente, ma d'aver i n ciò fatto u- 
so dei termini destinati iti ogni tempo ad esprimere la 
]»iù perfetu yiità, quali sono „ colpito da apavento » 
tpayentato dal valor del grand' Eiton^» O apecial- 
aiente d'aver aggrarato tutto ciò con nna comparaaio* 
»e ignominiosa per un eroe d*nn iiony sonai s fgffa t i " 
f9 aa, ttscito per la prima Tolta del suo paese . Qaes« 
sta cenma è Inginsta. Kon A Onero che .la merita, ma 
fi* interpreti, • iopia ogn*altro Madama Dider , cho 
afignrà tntto il luogo^ emdondo di ayilnppame le bel- 
lesso • Il TenasiMo i^*ofa in caso di esaminar il testo 
■OH jloTova prendeiei abbaglio'. È' vero cbo gli altri in- 
terpreti orano grecisti , e granatici di professione» i^sa 
ttn oensove ha un obbligo pià stretto d'essere scrupolo- 
•o é gnardingo . I termini d' Omero non hanno il sen** 
so che loro viendato . II verbo rigesen non vuol àìrfut 
saisi de frayeur, ma raccapricciò y c il raccapriccio è pro- 
prio della sorpresa, e d'altri affetti non meno che del- 
lo spavento. Così nel L. 4. Agamennone rarcapricci» 
al veder ferito Menelao , behchè non temesse . Il termi- 
ne è convenientissimo alla sorpresa mista di quell'or- 
ror religioso , che deve inspirar la viste improvvisa d'uu 
Dio . Piè sotto Diomede non dice eh' egli o i Greci fos- 
sero spaventa^, éffrAyh,éA Talor di Ettore,. ma cbo 
io asMnirarano (thmmMmm . ) #eUa UUa pUtnx» , 
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' ìn6r aHordhè iin uomo Imbaracsato dopo 
lungo viaggio per la pianura s'arresta ad 
HH rapido fiume che sgorga nel mare ^ reg- 
gendolo mormoreggiante di apumty e frav- 
tolosò ritorna addietro . cosi allora rincu- 
lò Diomed^^ e^ase aU&aue genti: Àmioi » 
tìon è meraviglia se il divino Ettore è bat- 
^gliere e combattitor .valoroso : sempre 
^li sta presso un qualche Dio che ne di- 
ftorua la mcurté; ed óra Io assiste qiiel Mar- 
te V fiftwite 'ad uomo mortale : or voi col- 
la facci^ sempre rivolta ai Trojan! titini* 
tevi, Bè v<jgliate combnttcre fortemente 
coiìtrp gli Dei • Cosi disse ^ e t Trojani 

• , ■ ^ . 

del vìaggiatoffe k Irsee épaiùwmognM ymoléif u&tm 
senta tsperiemu, uè rerum imperitus, come tto^9 non 
•easaecandolo nella trarlazioiie del GlarkeV non'emei»» 
daU lQclètM dmoed<>Biefiéó'Erttettl. Apakuimài 
deHrj èk palme , ipele s dto man» a per néktfiminb» 
àustrta , arte , ripiego > QaiBdi apalammae( senza ma- 
tfò/eipvitfièSjfpfegSiteitteiiii nemolMlMmmeftto , e prò- 
^ pmmeàto smkk risarsM, temine ^leiiìei^tisiiinaa 
va vièggietbre ebe Htt^lmpsoiHte fi* rede a fronte un 
. -torrente imponibile « «Àre^rti, e perciò non è punto 
ditonOiAOte |yer Dknede , e appropriatissiaio alla si- 
timìone di <{tte)l'eroe . Finalmente l'uscito per la pri- 
ma Pàlta dal suo paese ^ una frase uscita tutta intera 
dal cervello di Madama Dacier, per caricar il ritrattò 
di quel povero viacpiatore soasa esperienza ^ OOlltfO ili 
xyiemte d* Omero . 4lesarotù . . . " , 
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ai* fecero lerò addosso: qui Ettore uccita 
^ae vuomiai sperù io battaglia ch^eraoo 
in un solo carro, Meneste ed Ancbialo. 
Vegg^adoU cadere ne ijoicrebbe al gran- 
de Ajace di Telamone, e gli andò assai 
da .prasftQ » vibrò 1^ rilucei^te asta , e per- 
cosse Anfio figlio di Selago , che abit iva 
ia PesQ^uomo.di molt^-posaesaloai^dipnioi- 
te-ricolte , ma il destino lo condusse a 
portar, soccorso a Prinmo e a^suoi figU.« 
Colpillo presso la cintura ^jrice di Tela- 
mone 9 e V asta di lunga-ombra si cofifis»* 
se neir infimo ventre . Rimbombò egli ca« 
dendo: accorse l'illustre Ajace per kp^ 
|Marl(^ deir arme i i Trojani riversarono 
#opra di lui l'aste acute » rtlocenti ; mol- 
te ne ricettò lo scudo : egli accostatosi 
al jQMcto aoT calci n'astrasse» Tasta di ra- - 
me , ma non potè levargli dagli omeri 
If altre ^lendide arme , perch'era oppres- 
sato dai dardi , ed egli teme^^a il pode- 
l!Óso attorniamento dei baldanzosi Troja- 
ni, i quali lui benché grande , e forte ^ e 
ragguardevole 5 rispinsero da loro.» ed egli 
eajboiato a for^a si ritirò • 

Cosi costoro si travpgliavano nell'a^ 
apra zufia: ma il violento fato sospinsa 
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il figlio d'Efcde Tlepoleiiio bett-emii|i9e|^ 
8o , e grande , coatro Sarpedoae pari«ai-ui| 
Dio. Oi^ quando essi si furono appressi) 
r uno rimpetto airaltro , il figlio , e '1 ni** 
potè di dovè congregà-nubi, Tlepolemo 
il primo gli favellò. Sarpedane « consjigliet 
re de'Licj (7 4)'» ^^^^ «eeestìt* -?^era ehm 
Cu qua ne venissi a trei^ire 9 uomo ine- 
sperto di b.<ttci'glia P Mentono; coloro ehm 
dicono che tu sei figlio deli' egi- tenente 
Giove (m 4) • poiché sei «assai lungi da 

(/4) Qoantanqaeil termina hulephoro chcvalpro- 
prìametite consigliere , usato qui da Tiepolemo , si prea- 
dia da Omero stesso in senso di principe , condottiere. 
e anche capitano , è credibile che qui egli contenga tA 
•arcasmo contro Sarpedone , come per indicare ch'eglji^ 
«ra più valente a ronaigiiare^ e « j»ar|aiiieaUr chea con» 
jbattere . Sponda no • • 

( IR 4) fioitasao ci arverte assai bene ehe Omm H 
4^ <|Ui nel perion«(^io di Tlepolemo il carattere d*um. 
Iconio raoo che non può fregiarti te non dell' im- 
ptiete di am^ padre» e ciò per mottrarci che le virtù dei. 
ttottrimag^ori non TeQgoae te non dopo le vlrtà per» 
eonali , e aoo fantio qnati aalla' per noi • Totto il va** 
lor di Tlepolemo non impedi ch*ei nfm Ibtte necito d% 
Sarpedoae* Mad» Dactwr^ , 

Omero però nel catalogo erati arfettmto con com» 
piacenaatnlpertonesgio dì Tl^olemo , e tnlla tua tto« 
ria , e ce Id area rapprteentatoeome ao noo^o di mff i« 
to, e dicora;[;gio, unavTenturier fnaio<(o, fonda tor d*ua 
jpopoio iiluttie, e prediUttQ da Giove • ^ual neceiùtè 
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I 

•^elli clié nacquero di Giove al tem^ 

po de'p^ssati uomini, qual dicono essere 
•tati^ ÌA ibm d^Ercole, il padre mio^ 

V* 0im di gtuitar gestii ritimttó col farlo qai eomparifw 
èoQ altfo che un tfiiooo pieno di milUmterla e d* in* 
«olewea? CumrMi . 

. 8è gli eroi d'nno ttetie partito non oaaenrano 
frtn fatto nei lor colloqui rtiisuré e decenza, possia* 
Mo ben credere che quelli d'un partito contrario le os« 
eerveranno ancora meno nei combattimenti . Eccono 
no esempio distinto. Sarpcione è figlio di Giove : sem- 
bra che Omero io tutto il suo poema avesse il disegno 
di far spiccar il carattere di questo eroe.che indipenden- 
temente dalla sua nascita si fa scorgere colle sue azio* 
ni il più illustre fra i capitani degli ausiliarj . Or eccq^ 
che la prima ideache ce ne dà Omero è quella d* un pol- 
trone, an dappoco « che per farsi valere ha bisogno di 
ticoraere a iin'impoatnra«epeeeiendoaiper figlio di Gia« 
5m* Mentle gli altri poeti cercano ordinariAinente di rnHfi 
•tener il ihToloao , il mirabile ohe introdiHiono nei Io* 
jn poemi, Omen^crede opportnno di eparger dei duhbjr 
•opra un'origine decorosa per qnetto eroe. Che ee Sar«^ 
pedone non è figlio di Oiofe, ne,fegne perciò oh' egli 
•ia nn codardo, oom» Tlepoleno il rìmproven Mnaf^ 
propoiito ? e qual glorie ne ritrarrà Tli»poleino ttettaT 
dalVaver accido un poltrone? È Ter© *ihe ooitot è be^v 
punito dalia sua vanità , perch'agli stesso nn niOini|ll#, * 
to dopo resta ucciso da Sarpedone . Ma ad ogni nod^. 
questi vituperi gittati così all' impazzata disgustano 1^ 
lettori i quali non amano di veder vilipesi quei perso-'" 
•onag^ eh' erano disposti ad ammirare Niente p'^r le 
•ontrario non solleva maggiormente l'anima, niente 
moti eccita meglio quel piacere che. «i attende da un poe- • 
^ ero^Ài^nanto 'a giustizia cho i menaci ai rendonn 
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d'^-iadomiUraudaGÌa» Guor-<lÌ7leone9 cVegìk 
«Uora qua gitfnto pei oaTalIi Hi Laoidedon-?' 
te con aole sei navi» .e eoa .poplui upmi« 
ni i disertò la città d^IIio j e ne vedovò 
strade ; ma tu hai Fanima codarda^ lar 
tue genti si consumano, uè già cred'ic» 
che sarai d^ajuto ai Jrojani col tuo ve* 
nÌF di* Licia, nemmen se fossi assai fbr*> 
fe» ma conquiso da me scenderai alle por* 
te dell'Orco. A lui rispose Sarpedone , 
condottiere de'Licj: Tlepolemo,8e que-" 
gli distrusse la sacra Ilio , ciò fu per l'im-j 
prudenza dei chiaro Lttraiedonte ehe he-* 
lieficato da lui ( ?i 4) lo ingiuriò con acer** 
be pcuivle, uè gli diede^ i oavdUi^-per 
cui era qua venuto da lungi (<?4) • 

( » 4 ) Ercole , «ccontlo la «tona favolosa , avca fkf«r* 
to a Laomedonte un sommo benefizio, avendo ucciso 
il mostro marino che doveva divorare la di lui figli* 
fgione. ' ■ ' 

( o 4) Questa risposta non è nè la più naturale, né. 
la più aggiustata . Mfadama Dacier medesima mostra d*' 
•ssersene avveduta. Sarpedone, diesila, non può nie^ 
gare che Ercole non abbia preso Troja , ma cerca di sce- 
narne il merito , dicendo che questa impresa era meli* 
^ovtttaal valor di Ercole che air ingiustizia di Laome*^ 
donte . Ma clie sarà, aggiange , dei Trpjanif l' inginst i- 
%ià di Prfai)jlò e dè^dol figli sarà brò aneor piii fa«r 
nesu? Sarpedone ne sente Ime Uconsef^Bse > epep^ 
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io dico a te che per mio mezzo qui t'^ 
spetta r ttccwone e U negira Parca » e 
che coa<]ui^ d^Ua mia lancia darai a me 
gloria^ e P anima a Plute- da^*famo8Ì-ca<- 
valli . Cosi dÌ8$Q Sarpedone, e Tlepole- 
mo sollevi Pasta di frassino: di loro ad; 
un tempo sted^ scapparono dalle mani 
le lunghe aste. Sarpedone feri F altro a 
mezzo il collo ^ F acerba puata le passò 

tìò non insiste , e passa tosto alla minaccia . La tua 
ultima ora t' atten<lf» . Ecco come bisogna andar 
minando per trovar le bellezze d'Omero • In favor di 
«laslli che haano la pazienaa di volersi metter al fatto 
di queste brighe, dirò che nn poeta avendo la sceltade'' 
élicorsi eh* ei fa tenere a' suoi personaggi > non può 
tS'edersi disiial»amzatD coi £ur a<i ano di essi «liidtr la» 
repliche , o le ritorsioni a cai gli espose il poèta stesso 
ma che deve aver la prec^^^o ài nòn espofveli ^ o la 
desCrettb.di liberagli. 8li^oiie> a oigiom d^eeenpitf y 
doveva pactkoSatMote insisjfcere sulla nascita che gli 
venia disputata^ e di cai Omero V avrebbe reiotrtamen-* 
te geloso s'egU>avesee ftiMo k più pioòola atteojBioae al^ ì 
ìfL natora; e per lo eontlario Io avrebbe nso del tutto 
iodiffeirenteal fatto di Laomedonte, che non avea nuì^ 
la di comune con lui . Con ciò avrebbe salvato al soo"^ 
discorso il vizio deWanacolufo dei Greci, ossia dell'in- 
conseguenza, vizio cli'è uno dei più, freijae^ti nei jper- 
spnaggi dell'Iliade. 7Vrj550?J. 

lo spero che la risposta messa in bocca diSarpedo- • 
ne nella versione poetica sembri alqanto più degna d*^ 
un eroe ingìujùatOj e più anpcopriata^alU cir^staiisa^. 
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da baada a banda ; dcura notte gli copetv 
tB gii occhi • TIepolemo dal ano canto ecì^ 
la lunga asu gli feri la sinistra coscia » 
la punta avida ( di sa igue ) si conficcò nel!* 
osso , ma il padre ne allontanò la moF« 
He . Allora i divini compagni trassero fuor 
della guerra 3arpedon^ pari-a-un-*Dio , o 
meatr' essi il traevano , pungevate di gra- 
ve doglia la. lunga lancia, e ninno di es-^ 
si per la fretta non c» pose mente , nè 
avvisò di trargli dalla coscia V asta di 
frassino 9 ondaci camminasse ; tant^ era In 
premura degli afiaccendati^ ( a porlo im 
sfdvo ) (/? 4)* altra parte gli Achei da'- , 
vaghi -schiniieri ritiravano dalla mischia 
TIepolemo . Osservollo il divino Ulisse 
che. aveva Panioio soffi^rente , e turboa^ 
segli il caro cuore : egli colPanima e col- 
la mente stette infra due ^ s'egli doves* 
se prima perseguitare il figlio dell'ampio- 
tonante Giove^ oppure/a' egli l'alma to« 

CP 4 ) quelle cose ch'essendo assai na« 

turali , parmi chedebbano esser molto ordinarie nei com- 
lattiraenti . Omero colla scelte delle circotteoM e dei 
varj accidenti delle battaglie sparge ne' «noi versi nti* 
•mmirebiie Ttrietà| e 4ìpiofie aettipvs b attun • Mad. 
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^tesse a molti Licj : ma non era al ma* 

gnanimo Ulisse destinato dal fato di uc- 
cider colF arato rame il Taloroao fif^o di 
Giove . Quindi Minerva gli voltò T ani- 
mo dia turba de' lioj • Allora egli ucci* 
fià Cerano , e Àlaatore ^ e Croniio , e AU 
candro , e Alio 5 e Noe.móne » e Pritani s 
e forse altri molti de'Licj avrebbe ucci^ 
m il divino Ulisaè y se prwto non P avee* 
ae scorto Ettore crollator-deir-elmo. S^sl^ 
ranzò egli tm' primi an^faie di nmm eó^ 
lor di foco 9 portando terrore ai. Danai • 
Allegroesi, mentr'ei a'av^vicjnaya » Sarpe*! 
dono f figlio di Giove , e gU disse lugu« 
bri parole: Figlio di Prìnmò non laaciaiH 
mi giacere preda de' Danai 9 ma soccorri- 
mi 9 . e poi m' abbandoni anclié la vita 
nella vostra città 9 poiché io non doveva 
ritornato a casa nellapatria diletta terra,ral« 
legrar la diletta consorte el pargoletto fi-> 
gì io • Cosi disse , ma nùUa gli rispose Et^ 
tore croUator-deir-elmOy A txaacorae ao- 
ceso di brama di respingere prontissima- 
mente gU Argivi (9 4) > e toglier l'anima 

• * 

{q 4) Omero non è mai più ammirabile quanto 
nell'eccellente uso eh' egli ik del iilenzio. Eiso ser?^ 
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« moUi • Ma i di?ÌBÌ compagni %d£|giaro- 
uo Sarpedoné pari-apUii-*Dìo* sotto un bel» 
lì^simo faggio .delP egirteuente Giove ; al- 
lora il TaloHiBO^ ; Pelagone , ch'era di lui 
4&ai:o . amico » gU traaae fuor della coscia 
r asta di frassino : P anima lo aMmndpiià^ 
^ caligine gli si spaiiso au.gM ocolù:.pnr di 
nuovo respirò , che il fiato di Borea aofi» 
fiandogii* iiptarno . rioreò lo spirijto, mala^ 
mente iifiogato (r 4) : ./ 

a 

• * 

ad esprimere le di^Terenti passioni più di quello che po- 
trebbero farlo le più efficaci parole . Mostra il rispetto 
tubali araldi (1. !• } chevaiino a ritor Briseide, la con- 
fasione in Elena che sente la zuffa degli amanti , i«« 
. di la vergogna a)ia presenza dei vecchi ( 1. 3. ) , la co» 
fctenia in paride ( 1*3. ) clie a «Ufieraa^a di Menelao 
noi» osa fiir voti al eielo , il dispetto àffiigalo dalla ri- 
veransa in Hinem che tace alle parole di Giove ( 1. 4. ) , 
la siturézisa nobile in Diomede che non degna rispon- 
l^ere a^ ximprorcgri d* Agamennone (1. 4* )) la ingenai* 
tà d* on eroe in Ettore eh' emenda le sne naneanse in 
luogo di giustificarle ( 1. 5. ) , finalmente qui il vero 
?elo di giovare che s' affretta a recar salute senza peip- 
dersi in vane proteste . Pope , Cesarotti . 

(r4 ) Ecco come Omero sa cangiar in una piccola 
macchina un fatto*ordinario . Questo modo di rappre- 
sentar le cose comuni per via di figure e persone gero- 
glifiche è forse un efietto deli' educazione egiziana 
d' Omero . Pope • ^ * 

Questa per mio avviso non è nn*espressione poeti- 
ca , ma nna spiegazione fisica del ravvivamento di Sar* 
pedone* Dmerò é troppo schietto nella descriaione del- 
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' * Ma gli Argivi ; per oagion*di Mar^ 
te e di Ettore armato-dii'rame^ né 6Ì volge- 
vano cpUa facoia alle negse navi » oé *mai 
i»^ avanzavano loro incontro in battaglia , 
ina sempre u ritiravane addicevo 4) , co» 
ine intesero che Marte e^ra co^Trojani • 
Allora qual primo o qnal nttim» ueeiae^ 
ro Ettore figliuol di Priamo, e'I ferreo 
-Marte {t 4) P Teutrante ugmle-a^na-Dio*, 

!• cose iwtanli per creder cli*ei ToglUdtrei rittlto Coà 
una iiufÌB0 Peni obed» «sèb fone laiuM ehe^ 

entidii Greci credestero V anime un foopo , poiché tI- 
cine a «pegaerti è ravviveta da un po' di Tento • FofiT. 
ènche però era apponto no yento . Qaello di Sarpedonè 
lidottoaU'nltimaaiUDa atava per aUbandoikarlo , te rln-* 

yigorito dall' ajato di Borea ^ e accresciuto di materia 
'spirabile ritorna al suo antico ufisio. Cèsarotti . 

(54) Questa ritirata tarda, io buon ordine, e col- 
la fronte sempre rivolta al nemico è il più beli* elogio 
al cora«rgio e alla disciplina dei Greci . Gli Spartani ^ 
grandi ammiratori d' Omero , costretti di cedeiO al nOr 
mero non si ritiravano altrimenti. Pope, 

( f 4) Questo modo di spezzar il racconto descritti^ 
•fod'un fattod'arme con nna iaterrogasione giove meil- 
tò a risvegliare l'attenzione del lettolo. Qnaat^è ìnj^ 
apecie d'invocasionealla Mfnsa che ci prepara a quaU 
*€he cote difltraordtnaiio . TirgilivacoiiMie U fona 
»a Ul Sgnra coll'a^^iniD^jaMl P epoatiole atta peitona 
' di qnl dovea oelelnar le gesta , viTolgendosi in tal gui- 
sa a Camilla ( llb. 9. } : 

Qaem telo primomf^aem pottremniè, aspera virgo^ 

Deficit^ a«t5pMt)nuaiMiìoatli«o>poiain^ 
Pope . ♦ ... , 
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^ lo 8ferzator*di*cavalli Oreate^ e Treco 
Etolio ' maneg^lator dì picca , ed EncN 
mao i ed fileno àglio Enope , e Oreabio. 
di vario-pinta fascia : soggiornava egR itt" 
Da molto attento alle ricchezze li vicino 
al lago'Cefiso, e presso lui abitavano al- 
tri Beozj, aignori d' un .popolo assai pia^ 
gue . Ma come Giunone y. la Dea dalle- 
J>ianche-braccia ravvisò costoro che strug-* 
gevano gli Argivi nell'aspra battaglia, to- 
8tp disse a Minerva alate parole : Ohimè I 
indomita, figlia delL'egi-tenente Giove , a- 
vrem dunque fatto una vana promessa a 
Menelao ch'egli ritornerebbe dopo aver 
distrutto la ben-mtnrata Ilio, se lasciami 
infuriar cp^i il pestifero Mai te . Orsù pen- 
siamo aóché npi a far prova d' impetuo-* 
6a forza . Cosi disse , nè disconsenti la Dea 
occhi-Verdastra Minerva • Andatasene la 
venerabile Dea, figlia del gran Saturno, 
Ciunone 5 ammamil i cavalli bardati-d^- 
oro, ed Ebe intorno al cocchio attaccò 
jirestaznente le curve mote di rame, d'ot- 
to-razzi intorno all'asse di ferro (w4)> 

• 

(tt 4) Gli antichi avertno dei còcchi cheti scioglie* 
TenoapesxoapescOj(Stoni«T4iio.poiiiriiiietterfÌ quaoik» 
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ed esse aveano uà giro d'oro incorrutti- 
bile , e ai di sopra guardie di rame ben 
formate, prodigio a vedersi , da tutine. due 
le bande ; sono d'argento i mozzi rotoi^- 
^ ^) seggiola è distesa ^opra eia- 
f lue d' oro e d' argento ; e vi sono due 
rotondi cerchi • Fuor da questa sporge .il 
timone d'argento, e in cima di questo 
essa legò l' aureo leggiadro giogo » e vi 
legò i vaghi pettorali d'oro; indi Giuno-\ 
ne . condusse sotto il giogo i cavalli piè- 
Teloci, avida di tenzone e di grida guer« 
rie^e • Ma Minerva ^ figliuola dell' egi-te- 

m meftlm d'usarli • Omero prende di qaa oecadom 
ài darci» rintera de|pricione di tutte le pArti d* un cocm 
cbio y cosa che dimostra e la sna accorata intelligenza 
delle meccaniche, e il ano valor nella poesia , nulla ei- 
•endòTi di più diffi^le qnanto.il ht ttna descrìaion di 
tal fatu con cMareaza , felicità , ed elegsnia • ilfaì* 

Dacier . * " . , " - - 

^ (^ 41 La lingua d'Omero i^ora^a questa distia* 

sione nmiìiante per il popolo di termini bassi e di ter- 
mini nobili , e questa affettazione particolare alla no- 
stra lingua di non impiegar nello itile elevato i voca- 
boli tecnici Nelle descrizioni d'Omero il termine pro- 
prio , energico , ed armonioso viene a collocarsi al suo 
nicchio come da sè stesso . Il poeU impiega i colori più 
lieilie pili vivaci senza escluderne alcuno . 1 nostri so- 
tto STennti, triviali, e deboli , e nella nostra indigrn- 
na osiamo «legnate ciò che pouebbe anicchicci • ito- 
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. aénte * Giove , lasciò cader {x 4) si^I pavi- 
mento à,el padre il suo vago sjUmato pe- 
plo 5 eh' ella stessa avea tessuto e lavo- 
rato colle sue mani ; ella vestitasi la 
corazza di Giove adunator-delle-nubi , si 
iiGcingeva coU'anìie alla lagrimòsa gaer^ 
^ ta . Ella pose intorno agli omeri P egida 
iricca di fiocchi.(y 4), ojrribile^ a cui (fin- 

(«4) Nella parola greca ca techeven si ve|^gono lo 
pieghe ondeggianti del velo . Mad. Dacier . 

(y4) La finzione di PaUade che indossa l*arme di 
Giove , insinua , come osserva Eustazio , in un modo al- 
tamente poetico che questa Dea non è che la sapienza 
della Divinità. Regna in tutto questo luogo una ^an^ 
' dezza e una sublimità che sbalordisce , eccede V imagi«i 
fiazione di qualunque poeta , ed è solo deglia d'Omero. 
Kiun altro luogo giustifica itteglio il^taoso detto,, ch'e» 
gli è il solo uomo choabBia vedute le formedtlgliiM') 
o il solo che abbia saputo fSi^le teder ^li tono 
Cott ^nal maguificeìiBa ei dettrive ilWochiò' di Ciano* 
He', ò PiÉl'iiiatara dv^i^^'^» l'ègida di Gten^ ^irton^ 
data dalle figure delP Onoro » della 'Discordia , o di tu«- 
, jHT^dri di gnorni , ollSteiMel laò ftiw etotro gli 
'jPPliÉ^yf*'^^^ grand* «ta «olla quale il suo potere 
iiwOipHPro^^ rovescia 1' armate intere, e 

fittlitìa P^Orgoglfb'dér fé ibbc osano raovrrlo a sdegno ^ 
Per esprimer nel modo il più adeguato la sovrumana 
maestà di questa pittura , basterà dir che queste imagi- 
^i hanno una strettàdoraiglianza alle descriziohi di que- 
sto genere che si trovano nelle sacie carte , ove 1* Al- 
tissimo è rappresentato armato ii^ aspetto formidabile^, 
che scende nella sua maestà a vendicarsi de'taol nenii^ 
ci • U carro ^ lo $Mtt$ ^ o4o nudo di Dio fono otpre»" 
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torno faceva corona il Terrore . Ivi ér* 
k^Gkiatesa» ivi la spaTeotevoIe sirepitor 
sa Caccia , . ivi la testa Corgonea deli' orn 
ribìi mottro , ^rada , formidahile , portene 
to. dell' egi-teiiexite Qiove (« 4) > ^ po9Q 
* aul capo la calata* d' oro d' o^'-intoraoi* 
guernita di chiodi - da - quattro r scudetti ^ 
.ohe potea coprire i fimti di cento città {a 5) : 

•ioni frequenti nei Profeti , e nei Salmi . Pope ; 

Anche il Terrasson confessa che questa descrizio- 
ne è altamente poetica e nobile . Aggiungo che tutta 
la versitìcasioneèil^una maestà inarrivabile . Nella pit- 
tura delTegidie la particella en tante volte ripetuta sem- 
bra accumular senza posa Tun sopra l'altro tutti |^ og« 
l^tti i più spaventevoli • Cesarotti, 

4) ^ Gozgone eca la testa ài Medusa • Secondo 
la mitologia era costei una vaga donzella , alla quale im 
pUDiuoDe del suo ttraboccbevole orgoglio i capelli ti 
cangimao la Mrpenti . Perseo le ta^iò U tMta che a- 
pqaittè tt^a virtù lapidiSca, e con qaestà«ii^elPeroe pe^ 
trificò fi anoi nemici* Pallade ne ésceacquiste» e la in- 
cassò nel eoo scudo . Parleremo altro ve degli arzigogoli 
degli eruditi sa questa larela . Cesurotti • 

(a 5 ) QuesU imagine è poi sublimerò mostruosa P 
grande, o stravagante? In verità appena ella starebbe 
bene alle femminelle che spaventano i bambini coi rac* 
conti dell'orco, o della befana. Come farsi un'idea 
d' un tal elmo P e qual testa doveva esser quella di Mi- 
nerva? Si seguiti colle proporzioni convenienti , e poi 
si dica di qual misura fosse il suo corpo . Il Rochefort 
prende questo per un tratto allegorico per indicar la 
potenza della Dea, Ma come sta un elmo allegorico in 
un'armatura eh' ò tutta fisica? L'firnesti vorrebbe che- 
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tnonM ' CO* piedi sul fiamniaiite còcchia^ 
e prese T asta pesante , grande ^ podi^9<^ 
•a^ -eòti cui doma le schiere degli eroi 
coi quali s^ adira la figlia df oltre-poten'« 
te padre • Giunone colla sferza cacciava 
ràpidamente i destrieri * )^)ontaneamen'- • 
te s'apersero le porte del. Cielo, cui gu^ir'» 
dano lei Orct 9 a cui é commesso i) gnui 
Cielo , e l'Olimpo , sia per aprirne, sia per . 
chiudeimé la densa nube (b S)« Per questa 

il termine sigRÌficasse non la vastità*, ma la ferinezza , 
e volesse dir che quell* elmo Imsterebbe a difender gli 
eserciti dì cento città. Ma oltreché la voce ararya ha 
sempre significato una cosa <;he ti i(datta , che quadra 
.ad un' altnt materialmente , e per metafora si trasferì 
poi nel senso Steno alle affezioni dell' animo , la difo» 
m • la. protezione contro i Mniei fa tempre attrìbnita 
con proprietà allo tendo,, e non mai all'elmo-. Gonfes* 
sismo ^6 Omeio il qoal finora aTea''faHo di Minerva 
una fetmideUle Divinità » in qooito toU» tut to ne §é* 
ce an mostro • Cesarotti* 

(h 5) Omero dà il nome di Ore alle ttagloni ; IM- 
jbs dHkiMtufidtr loro le porte del cielo è piena di leggia* 
drìa e d^aggiastatezza , poiché sono appunto le staglo* 
ni oh e aprono agli uomini o chiudono il cielo^ scacciaa* 
do o rammassando le nubi . Mad. Dacier , 

Questa mirabile circostanza delle porte del cielo 
che si aprono spontaneamente al venir delle Dee come 
avessero senso di riverenza, fu imitata in più luoghi 
dal Milton , e Pidea delle Ore gli diede occasione di 
formar quella leggiidritiimÉ àaiif Ins mi principio delT 
libró t > 
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via per mezzo ad essa dirizzarono i ca-* 
Valli ubbidienti-agli-sproiii : trovarono il 
S^tuxiiio ia disparte dagli altri sulla più 
dia trotta deli! Olimpo di^molti ^ghi « 
Qui arrestando i cavalli Giunone la Dea 
dalle«-euidide»bnK20Ìa » interrogft il Éupre* 
mo Giove Saturnio , e si gli disse : Gio- 
ve padre , -e Aon ti crucci con Marte che 
operò cosi atroci fatti ? quanto e qual po-. 
polo lia ^li ucciso degli Achei all' im^ 
pazzata , e fuor del giusto ? io ne sento 
duolo 9 e tranquilli intanto si godonc^ Ci- 
prigna e Apollo dair-^rco-d'-argento, po- 
seiachè attizzarono questo mseiyNito che 
iion conosce giustizia, . Giove padre , vor- 
rai tu crucciarti meco s' io caociesò dal- 
la battaglia Marte aspramente percosso ? 
' A lei ribpoadendo disse Giove V adunator 
delie-nubi : Su via spingi addosso a co- 
stui la predatrice Minerva » che spesso 
suol fargli provare gravose doglie • 

Cosi disse • né ricusò la Dea daHe* 
candide-bxaccia Giunone , e sferzò i ca- 

* » 

* "gy Desto dall'Ore circola^ intMMe * 
9> Il bel MattinocoUft ttaadisose. ' ^ 

91 SchiOM le porte «Ik nd«ttt« lace • Pape: 
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valli; quei di buon grado volarono pei? 
mezzo la terra, e'I cielo stellato. E quan- 
to d'aereo spazio vede cogli occhi un uo- 
mo assiso sopra una vedetta guardando 
sul pelago vini- colore , tanto ne balzan 
d'un salto gli alti-sonanti cavalli delle 
Dee ( c 5 ) . Come poi giunsero a Troja , 

(c 5) Qual meravigliosa maniera non è qaella d*0- 
mero d* esaltar le sue Divinità, misurando il salto dei 
]or cavalli con tutta T ampiezza delT orizzonte ! Chi è 
die ne ir udir la magnificenza di questa iperoble non 
debba esclamar con ragione che se i cavalli celesti aves- 
srro a fare un secondo salto , non troverebbero più spa- 
zio nell'universo ? Longino . 

Cai>. Io non so vedere qual grandezza di spirito si 
trovi in questo pensiero. Ciò mi fa ricordare d'un gio- 
vinetto innamorato della lettura dei romanzi di caval- 
leria . Egli venne a trovarmi una mattina pieno di tra- 
sporto per aver letto nel Primaleone di Grecia die un 
cavaliere incalzato da un gigante avea fatto un salto 
nelTaria di diciotto piedi. Oh il bel libro! esckmava 
ef^li : che ne dite Voi ? diciotto piedi nclP aria ! La mat- 
tina dietro ei venne a trovarmi ancora più trasportato 
.di gioja . Io ho trovato , diss' egli , in Palmerino d'O- 
liva un cavaliere che ha fatto un salto di ventidue pie- 
di : non mi si parli più di Primaleone di Grecia; io lo 
gettai nel foco : viva Palmrrino d' Oliva. Se questo 
giovine si fosse dato allo studio degli autori antichi , 
dal saggio ch'ei dava <lel suo gusto , io credo ch'egli ar 
vrebbe tenuto il bacino alla barba a Longino .... 

La grandezza di spirito si mostra nel trovardei bel- 
li e grandi sentimenti , e non già nel formar dei corpi 
d'una massa smisurata , o dei movimenti d* una celerità 
inconcepibile . PerrauU . • 
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• ai correnti fiumi ove il Simoeuta e Io* 

V 

Il Boileao non ritpondt • qneito «pherso timttann 
dolo da fciapita b'aSinem • Madama Dacier non par* 
la di qnetta^ritìea: il ano tilénftio'aaMlibf} mai nn se- 
ano 4' approTafiione»? Quanto al rìflaMadi Longino con* 
tetto ch'etto mi tembra ettremamonte puerile . S, Marc , 
Siccome' lo imagini tublimi confinano cello strava- 
gante e P inverisiraile , purché per qualche lato s'ac* 
cordino col credibile, purché non presentino un*assurfli- 
tà senza scusa, convien lasciarsi colpire dal loro mira- 
))ile senza tentar di svilupparle , per timor di non e- 
«porle al ridicolo facendo scoprir il loro lato più debo- 
le . Longino mostrò d'intender poco il suo vantaggio y 
perch'egli invita a rispondere : ecco dunque i poveri 
cavalli, costretti a nijj^lnr f Ifi^Mnienie obo tin patio « 
Del retto pavmi cbo qui ci tia ctn po'd' eccetto d'amba 
le parti. Opnaideiando Pimagtne da tè stessa alla mi 
jiar mmo ttrana clioqQalla dell* elmo di Minerva . Noi 
aiamo diapeati a etnAKn«ii»gliM pfttaòo e dèUMmo 
calar di eiolo in terra in im^vntow learalli dattinatSi 
oondorM ddibono parteeSpare MW loro agilità. Mari« 
ta qoi d* otter ciMa la rifloidone d* nn iUnatro tskdv 
; ^ €0 itaJlao», li Ibicb. Orti , oh» Pipoiiioleè meno sog- 
getti Sbàtte ^eelF-eeeeiio nella «inalkà ebe iiella, 
quantità , perchè quetta può mitnnrti , non noti quel» 
la . Per la stessa ragione, offenderà meiio unMperboìe 
sulla celerità che sulla grandezza , perchè di questa ab* 
biamoun'idea più distinta . Aggiungerò che affinché 
queste idee gigantesche compariscano soltanto sablimi , 
converrebbe che le persone, l'oggetto , tutte le circo- 
stanze concorrestero a farcele gradire, e a trovarle cre- 
• dibili e convenienti. Un salto coti immenso è egli pro« 
poraionato a due Dee subalterne , e necessario all' og- 
getto per cui disoandeno? non sarebbe e|^ ttato da ri* , 
eerbam alla sola ipnittà di Giove che soendette in ter- 
ra p«r foalche impresa •traordinerìa ? Maan tiaiem^ 
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$camaodro accozzano le loro onde , ivi ar-^ 
restò i Cdvalli la Dea bìanchi-^braooia Gia« 
none , sciogliendoli dal cocchio , e gli cir- 
eàniiò di melta ocibbia» e a questi U Si- 
moenta diede a pascere di molta ambio- 
MaL(dS),é Esse aUora se n'andarono sò« 

cosi assurdo , qua]* è la mitolngia , non ha nulla die 
possa dar luogo a cosi trascendente imagine senza qual* 
che approssimazionealla stravaganza . Al l'incontro ima* 
finiamoci che in nn poema religioso vogliasi rappresen- 
tar con linguaggio umano e profetico il Dio supremodel 
mondo ch« manda in terra l' Angelo atermiiiatore a de* 
toleranaproTincia , 0 la terra tutta immerta nella sce^ 
leiiggiiie ed e«ult«iit« nelia sua stessa empietà ^ Mon è 
Sgii vero che rimineBio taito del cavallo che porta «il 
' nioiitro della vendetta diriaà ) e lo fa ptonbar ia uà 
paBto aalla tma eoo un rimbómbo spaVetiteTole aa* 
ndibeilB'imaglae in -tommo-' grado tenibile , e^convo" 
jriente per ogni ti«ia a tutti i rapporti,? Cmarotti • • - 
. ' {d 5) Io vvmi bea sapsti» of^ il Stmeata trarat* 
at«ot«eta as^bmia da. paaosr i eafalH di Gliiao^ 
Scaligero . - *v . 

S'io avessi l'autorità d'uno Scoliaste, vorrei far 
qai una varia lezione che mi par aggiustata e nonpun« 
to strana: in luogo di toisin (a questi) vorrei leggere 
jpoien (erha)y e allora l'erba ambrosia, ossia del sa- 
per d* ambrosia sarebbe p^rfettamante secondo lo stile 
Omerico^ e non si scosterebbe punto dal verisimile . Il 
Pope teiiiA peniar alla aostra varia ieaione adottò qoe» 
. #ta idea , . 

• For these impregnati with celeftial dew 
" iiQm fiimoii' briakanlmiial barbagagrew • Ce* 

». t • 
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miglianti nel pasao a timide colombe (e 5) ^ 
Ixramote di recar soccono agli aomim Ar? 
givi 4 Oc come giunsero ove moltissimi e i 
fMù TOloroai dtayanoraccsoltì i ntomo alla fòr- 
^a.di Diomede domator-de'^-cavalli , simili a 
leoni dÌToratorì^i'<»rude«Mrni)0 a porci ciar ^ 
ghioli, la di cui vigoria non è fiacca (/ 5 ) f 

(«5) Egli paragona il passo delle Dee a quello del 
7e colombe per indicar la delicatezza e leggerezza del 
loro movimento : ptrchè pli antichi ferissero che l'or- 
me dei ptMi delle oolomhì» aono impeicettibili • Mud. 
Ducier . 

Anche il loro rolo serve e questa idee • 

Redit iter làqnidaia, oeleèei^ neque eomnOTet slas ; 

lComiuiq«e perà TdKno «^.ctmmiiiiiio le colombe » 
Molti y ^mà* io I non troferaono gran fatto opportuna f 
In qnalnnqoe senso si toglie , a due Dee scese in a|ppt:-« 
- iato formidabile , e sitibonde di guerra » la iomiglkn* • 
sa 4' un. nocelle sempre risguaidato come l*«mbloma 
della' timideasaf , e molto più l' aver appunto msoitatp 
quest'idea col l'epiteto di trerosi ossia paurose , epitc 
to die da Ornerò mede<«imoi>i usa spessoper il nomepro* 
prio della colomba . Cesarotti . 

( / 5 ) Chi ha mai creduto che lo fosse ? Notisi f- 
noltre che i Greci ajsomjgliati a cinghiali , e a leoni 
crudivori non mangiavano alJora carne nè cruda , nè 
.cotta , ma stavano ritirati per timor di Ettore , tanto 
che meritarono il rignprovero di Giunone « La compa* ' 
razione danque cosi espressa è mal applicata al momen- 
to.,! Greci poi e vano ancora esser leoni, non però )eoni di- 
Toratori di crude carni, ma leoni che alPappretiarsid'non 
fol la di cacciatori si ritirano fremenc|o» e mostiaodo negli 
atti il contrasto tra laferocia e ilttmore .Questa^ Tintag?- 
ae che tiè lappmeatatanella rcrtione poetica* Cesaro^ i 
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allora colà ferma gridò la Dea dalle-biaa^ 
cfae-braecia Giniioiie , aomigUaiite al ma^ 
gaanimo Steiitore daUa-voc6-di-broa2so> U 
quale voeifeiiava quanto altri itriiiqtMiii* 
tsL (g S): Vergogna ^ Argivi , tozzi vitupe- 
ri , belle figure ( e nulla più ) ; finoliè il 
divino Achille ai meseea nella guerra ^ non 
mai i Trojani s' affacciarono alle porte 
Dardanie , obe ne temevano la poderosa 
lancia ( A 5 ) . Ora lungi dalla città 5) 
combattono in vista delle concave navi • 
Così dicendo , destò in ciascbeduno 
forza ed ardire • Ma la Dea occbi*verda- 
stra Minerva, abbordò Tidide ^ e trovò il 

Vr 

.(gS)fAVoe6 A IBtM^lè panò la proverbio. Ow 
-mero la ^cfirlum <f» rame , nùn Mh ffittaDcabìlità , ma 

p^r ampio tratto . La cran 
Toce fu tenuta in pregio anche dopo V invenzion delle 
trombe . Dario , come riferisce Erodoto , avea nel ano 
arguito un Egiziano che aveva la voce più grossa e più. * 
forte di tutti gli uomini del suo secolo . Acconciamen- 
te poiOmero attribuisce a Giunone cosi gran voce: poi- 
' che Giunone è V arìa^ e V aria produoe il auoBO . Em^ 
stazio j Riccio . * 

(h S) Notisi con qual arte Omero dà qui risalto 
' «1 valor d' Aehille , e non permette che il lettore ei 
-tcordi dell' eroe principale • Mad, Dacier • ^ 

( » 5 ) Strabone ti ierve'dl questo hsùgo per prò» 
-var che Pantice Tfoja èra wMto pià loataóa dalnm 
- ehe k aMdma.. \ . • - * 

\ 
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le presso i cavalli ed i cocchi che riafre- 
scava la piaga di cui lo feri Paodaro col- 
ia sua freccia, poiché lo atìkticava il su- 
dore sotto la larga cigaa dello scudo di- 
vago -cerchio ; da questo* era aflfaticatoj 
ed avea stracca la mano • Quindi solle- 
vando la cigufi asciugava il nero sangue : 
toccò la Dea il giogo de' cavalli , e si fa-, 
vellò : Certamente Tideo generò un figlio 

ben^ poco somigliante a sè 5). Tideo 

♦ 

(A 5 ) Gli Dei dell'Iliade sono soggetli a far dell/e 
osservazioni tanto poco sensate e opportune <}uantoq[uel* • 
ledegli uomini . Giunone trova unosqiuUrone dei guer- 
rieri più valorosi , che stanno intoroo a Diomede inan 
aspetto di leoni formidabili, ed ecco eli' ella in ricom- 
peiieasli tratta da TÌtQperoei|eda vili. Minerva dal suo 
canto^Minerva^dicOyClie fi picca tempre diavattiars[U al- 
tri Dei neU^impertinensa e neloontroienady va ancor più 
oltre di Ginnone, e ti segnala in un nodo veramente sin- 
golare. Bbdama Dacier a questo Inogo loda Omero d'aver 
.oMervato la biensianee facondo che Minerva colga* il tem- 
. po che questo eroe è ritirato dalla liattaglia , ò occupa- 
to nel ristorarsi . Non vi fu mai altri che Omero che po- 
tesse esser lodato da chicchessia di bienséance per aver 
introdotto una Dea che vaacercarun uomo ferito , non 
per arrecargli soccorso , ma per rampognarlo. Di fatto 
puossi egli imagioar nulla di più odioso o. stravagante 
quanto dì prender il tempo nnl quale un guerriero por- 
ta sopra sè stesso le marche sanguinose del suo corag- 
, gio , e de*suoi sforasi di valore per dirgli crudamente 
. ci)' egli traligna dal padre , anzi conchiudere in tuono 
positivo e tranquillo ck*egli non è suo figlio? Madama 
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era bensì picciolo di corpo, ma batt^Jie^ . 

• 

Saciér ti cr«d« io dorm 4i 6r Panalitidei pregi di 
' questo discorso per far sentir, dìo' élla, a quei che 
hanno ancora bisogno di qaesto soccorso la forza e 
la bellezza del parallelo oHfensivo fatto da Minerva 
fra Diomede esaopadreTìdeo : io sono persuasa, ag« 
9ì 6'""S^? 1^ osservazioni di questa specie sieno piCt 
$9 giovevoli di tutte quelle che possono farsi sui pun- 
j,, ti d'antichità . Dopoaver fatto sentire queste bel- 
*ìez2e , conchiade che questi sou di quei tornj che De« 
mostene ebb« gran cura di studiare > e ch'egli imito ia 
^anti incontri. Di fatto Demostene é il più Omeri« 
ji co dogli oratori , ed io credo che si potrobbe fpiogat 
^, la sua arte oratoria coli' arte d' Omero • Io credo 
. che i tornj d' Omero imitati da Demostene siaoo le fi* 
gore che i ÀncittUi TCggono nelle nuTole . In ogni 
■o DeoMMteiie inttte i suoi peoéltei e ngionementi nel 
toro lame , e non ha hitogno d* on corneo tatore che gU 
'•▼tlnppi . Di fiktto no comentatòre è bnono per etpor 
ilei iiitti di coi dipende l^iotelligenca dell* antor soo 

per^spiegar quelPespreeilonI che ora non ioiiO eoii 
^hiareconie lo erano a' suoi tempi : ma egli è vergogno» 
lo per qualunque autore antico , o moderno d'aver hi» 
•ogno d' un comentatòre che lo ajuti a pensare oa spie- 
garsi. Idoltre Demostene era fonc'ato sulla ragione nel- 
le sue invettive agli Ateniesi; senza di che la sua elo- 
quenza sarebbe stata tanto piùri^hcola quanto più for- 
te . In una parola io non trovo alcun rapporto fra le a- 
ringhe del più sensato e del più eloquente degli orato* 
ti greci e il discorso di Minerve , in cui non veggo che 
nn coolmensopei^tuo . Cosai per etempio «di più cu* 
rioso e inaudito quanto £ir 'ntt capò di marito a Tideo 
d*aver disubbidito agli espressi e replicati suoi ordiniP 
Indovinala tn cote COstei>o di' eh' ella sialatapièn* 
fea dirina , o la Dea dèi buon senso . Io non poeto poi 
' tnittcnenai dal moplang^r U povero DiooMde eh* 
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te • Ferciocchè qaand'io non gli pemiet» 
te va di combattere , nè d'infuriare, aU 
lorché senza gli* Achei venne ambascia^ 
dorè a Tebe, in mezzo a molti Cadmei» 
e io gli avea comandato di mangiar que* 
tamente nel palagio ^ ma egli serbando 
quelPalma forte che aveva ìnnansi, sfi« 
dava tutti i giovani Cadmei , e in tutto 
vinceva agevolmente , tal io gli prestava 
aoccorso • Or io ti sto al fianco , e ti cu«« 
«todiaca» e ^ tmpongo tt'pngMr animo- 
eamente contro i Trojani; pure o la mol* 
to-travagliosa fatica s' insinuò nelle tum 

» 

neir flia.Ie imprese ancora più grandi di Achille stesso^ 
e che con tutto ciò è fatto bersaglio a perpetui rimpro- 
veri di Tiltè. Abbiamo già intesocome Agamennone lo 
rinfacciasse 6enza proposito opponendogli l'esempio di 
Tideo, or ecco che Minerva §li torna a romper il capa 
colU stesso elogio dei padre ^ • colla medeaiiiia av?ea« 
tara di T^he» Vedremo che qualche altro eroeOmenca' 
non Io tratta con più rispetto ^ coiicchè chi levasse dall'I* 
liade le azioni di Diomede , e nooTilaseUeiefenoiieiò 
ebe gUaltri gli dlooflo, egli pauevèbbe perii piùinaifBe 
poltrone di totto il poema . Terrasum . 

Nella Torsione poetica volli almeno rtiparmitre si 
Minerva la tediosa e importanissimaripetisionodellkt* 
to di Tkleo . Inoltre lo prime parole di Diomede nel- 
la stessa versione fiinno credere che il rimptovero di 
BRnerva non fosse che ano scherzo per attìszarqnelPe^ 
ròe, e goder di qualche nuovo tratto del SUO ardente o 
]>ellicoso carattere . Cesarotti , 

y§r4. Ui$. Tom. UI^ ^ 
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membm, o per ^vv^e^tuta t'iayase la sc^ 
rata paura : no tu noa «ei progenie di Ti- 
deo , il figlio d^Eneo , mastro-di-guerra • 
A lei rispondendo parlò il valoroso 
Diomede : Ti riconosco, qi Dea, figlia 
d^ir egi-tenente Giove (Z 5) . Perciò di 
biióii frado ti dirò un fnptxo , uè il cer 
leìQi. nè verimo scora ijo timore m'arresto^ 
^è pigrezza aipunaj„ ma mi ricordo anco-,, 
i^ d^pom^^^ m'hai dati . Tu non. 

permjetteati ch'io cambiattessi cogli altri 
beati ppì , ma se Venere , la figlia di 
Giove, entrasse Jiella guefra,.ch'io la fe- 
rissi coir acuto rame: perciò ora io mi ri- 
tiro, ed insieme ordinai agli Argivi di ra- 
gjiaar^i qua tutti, perch'io conosco Mar.f 

ch^ governa la battaglia, 
tir Riapo.se a lui la Dea dalie-glauche-" 
hici Minerva: Diomede , figliuol di Tideo, 
.carissimo al mio cuore, non aver timore 
jiè^ questo. Marte, nè d'alcun altro de- 
ci' immortali j tal soccorritrice' hai tu in 

* '{t Jl) E^H <1ovéa riconoscerla ali* insensatezza de* 
«qoi rimproveri . La sensata risposta di Diomede raet- 
^ »ncoi: nd ii» Ittme r afwrdità di Minerva . Ce- 
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me (m 5 ) • Su vìa in primo luogo dirizza 

contro Marte i cavalli d-intera- unghia , 
è battilo da vicino, e hon aver riftinetto 
air impetuoso Marte, a questo furioso, 
pretto male, cangia-partito (is 5), il quale 
poc'anzi a Giunone e a me avea promes- 
so dicendo , che combatterebbe contro i 
Trojani , e darebbe soccorso agli Argi- 
vi, ed ora i Trojani assiste ^ e de' Greci 
si scorda (o 5) . " ' 



{m Uf3ém^%m9kMmm» Piii u ili iMr te 
ftftoglio.. Pnina elU av«i« comandato a DìQnitde di iiMt 
combAtter che contco Venete , ora' lo tpfonaadat^oeav 
fton solò Marte» nli tutti' la corte'ckllMte, l¥oD<^ìaai»» 
ca te non 6he% Ip itinioU a ferir Giove . Gomentatori , 
scegliete : volete tpd U^nao letterale^, o Pallegoricof. 
Cesarotti . ' . ^ 

(n S) Minerva dipinge egregiamente il earattero 
di Marte , che lo porta sempre a fortificar la parte più 
debole affine di mantenere e perpetuar il conflitto . Il 
rimprovero dato ^ quel Dio colla voce alloprosallos ( tra- 
dotta per volteggiatore) parmi che racchiuda una finn 
mllegoria sulla naturadellagaerra . Marte è incostante, 
mancator di fede, perchè la sorte della guerra è ilut« 
tnante,e la vittoria volteggia da un giorno ali'aitxo.J^ 

tfasio i Pope . 

* ( » ^ Qn^^ Ave^^a^ «Pl^ PV'Mneeia^ 

non ne fe'nai cenno. Del retto» te Bfarte avesse avut^ 

« tfifpbnd^ aMitteHra> eg)laì^4i^»per dirlo aUainii- 

^iM^awi^M giuoco \ ' 

Kella versione poètica ti diede nn notito a]|^ia« 

tDoetanM di HarUtfnttadalcaintleMdtlPiadeUagii»* 
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> Cosi detto, cac5ctò Stendo dal coo-^ 
chio in terra, traendolo addietro colla ma- * 
no; egli saltò giù in un punto: e balzà 
sul cocchio presso il divino Diomede la 
Pea impaziente: cigolò forte raese di 
faggio per lo peso^ ch'ei portava una Dea, 
Ibrmidabilé,^ e un nomo TalentiasimOt Die' 
di piglio alla sfer^^ e alle redini Pallade 
Miuem 9 e tosto spinse prima contro 

Marte i cavalli dallMntera-unghia . Avea 
egli ucciso il ^ande Perifante, ch'era il 
jpiù prode degli Etoli, illustre figlio d'O* 
che^o; ireste allora Marte brutto-di-saU** 
gue stava spogliando; ma Minerva si po* 
80 in capo F elmo di Blutdne, perchè il 
podexcWQ, Marte «oa la ravvisasse 5} • 

ra , motivo che giastifica meglio T ordine dì Minerva ; 
\, y. lOiS. Cesarotti . 

(jf 5) Quanto v'ha nel cupo regno di Plutone spari* 
tOé> O iWfosoa. Quindi i Greci presero Hi là questa e» 
,.#^|estÌoiie figurata , prender V elmo di Platone ^ per di» 
te , rendersi invisibile , Platone fece uso di questo pro- 
^ertio nel ì. io. delia jlepabbiica, ed Aristofane ne|;U 
Aearnesi . £i^a£»o« 

0?e dunque metterà ella Paltro suo elmo che oo 
cupa oo'tanto spazio? o doTO prende elia il secondo ch# 
iKOii 1é sfppartiene ? Sarebbe ■ékiBa dubbio troppo rigo-» 
re il seguir passo pasiukdei &tti pofttitd > e toler cbo ss' 
ne giustifichi VQidine <;oaio se foMei^ &tti allegati in 
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Or come Marte peete-degli-uomlni vide 
. il divinò Diomede» ìascìò il gran Ifetl* 
iante giacer colà ove prima uccidendolo 
gli aveva tolto la vita » e avvioasi a dirit^ 
tura contro Diomede domator-di-cavalli • 
Or quando essi furono presso per bÌ^ 
frontarsi l'uno con P altro. Marte il pri- 
mo scagliò Pasta di rame sofH^a il giogo 
e le redini dei cavalli, agognando di trar- 
gli Panima$ ma la Dea occhi-verdastra 
Minerva presala colla j^m) la rlspinso 
4al carro» e fesche fosse vibrata indar* 
no • Mosse secondo all'assalto il prodo 
in guerra Diomede coli' asta di rame » % 
Pallade Minerva appoggiandola la confic- 
cò nel fondo dell'epa» dove era cinto il 
budriere» con essa cogliendolo il feri (^5)» 

* 

nti pvocelso • Mt an poeta» comé nii Imoaniiuicà» des 
l> r epa rare e talyare le dii sonanae . T^rrassM » 

(q S) Paalenaa che Venere sia fiirita da un morta* 
le . Ma Marte ohi pnò ferirlo? Egli lo fa inoltre geine*^ 
re e urlare , cosa più indecente e Tergognosa che Pessar 
ferito. Scaligero . 

Il più grande inconrènìente che deriri da questa 
mescolanza e opposizione degli uomini cogli Dei,8i è che 
prestando ai primi una grandezza chimerica , essa dà a-» 
gli Dei una vera e scandolosapicciolezza.Qual ignomi- 
nia non è quella di Marte che fugge dinanzi a Diome- 
de^ e confessa poscia parlando a (rio?c che non (li ssvq 
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c gli squarciò la vaga pelle , e ne ritrae- 

velale riaicito di salvarsi , se le sue gambe non Ibaves- 
iero liea aiutato ? Il P. Rapino diqe » qvL^tfi proposito 
ch« » Omerq frrebbe cpm^ssione se non fosse il rispetto 
•„ dAcnifiamoprerenotlper lagwndeaMsadeliiio'genio,, 
Sadaaà.BaXsier avfi ^tto in. altio luogo eho », U pie- 
„ tà non era il earattm di Ittarte „ . l^o^nodwpquo 
piuttòsto la patita eia fuga ? Io per me qnMiào trovo 
nelP Iliade qualche eioo cbe t'etan» „ sl^ilè «1 terrfF 
„ bil Marte dico di b^o.tto fra tfe: N^i ìo/tfànuko 
dunque ben tosto fuggir bravamente «>me il lUoDiO, 
e per Io più la indovino . Terrassort, 

Milton imitò questo luogo nella battaglia, tra Mi- 
chele e Satana . „ La spada dell' Arcangelo speaza in 
, due quella del nemico, nè contentadiciòcon unia- 
pido rovescio entra profóndamente nel fianco di Sa- 
\, tWj^ lo.*«n^«^'* ^"^^ intero. Satana per la 

, prima volta conobbe il dolore e si contorse con atro - 
Ci èpàsiiii . Il terribile fendente che divise la sua so - 
2;tlailà^glife'se*itóre«n'ang08piacrudele, mala suaso- 
• f!^Wiia eterea ai aaldò ben tosto, non potendo re- 
.V/«t*ra: ittii^o divisa ,,,Queéta idea è ben altro che la 
giarigione di Marte per gli empia«tri del med ico Peo ne . 
^C^lla miffii di Diomede contro Marte , • cioUa ferita del 
Dio sembra avér strettissima analogia il combattimen- 
tif tm Firtgal e lo Spirito di Loda presso Ossian nel poe- 
ma intitolato CarriC'tura ; ma vi sqnfotre differenze os- 
servabilissime a vantaggio del Bardo, i. Lo Spkitp di 
Loda non è il Dio dei Caledonj , ma dei 5caii<pftaVÌ : 
•perciò Fingal , die non lo riconosce perma Divinità , 
non può dirsi nè irreligioso , nè irriverente se viene a 
batUglia con lui; laddove Diomede che riconosceva e a* 
dorava come gli altri Greci U Divinità di Marte, non 
può difendersi dalla taccia d'empietà, a. Non essendo 
cotesto Spirito che «na Divinità locale , nn essere li- 
nitato ed ambiguo^ non doveva riuscir incredibile che 
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66 dì nuovo Pasta. Mugghiò il ferreo 
Marte quanto griderebbero nove o dieci 
mila uomini in guerra accozzanti la ten- 
zone di Marte (r 5) : sbigottirono i Tro- 

Finga], eroe il più grande di qne'tempi, potesse attac- 
carlo con successo , e averne vittoria , cosa che non po- 
tea dirsi di Marte, il quale essendo il solo Dio della 
guerra (giacché allora non si credeva ch'esistesse altra 
religione o mitologia che la greca ) il finger eh' ei fossfe 
vinto e ferito da un uomo qualunque fosse , diveniva 
un'assurdità sconcia ugualmente e incredibile. 3. Era 
costante opinione dei Caiedonj che gli spiriti aerei non 
avessero una potenza e un predominio reale se non nell* 
aria, credendosi che i venti, i turbini, le meteore fos- 
6ero loro seguaci o ministri , ma che quanto al valore 
corporeo, e militare ne fossero del tutto privi , e po- 
tessero bensì spaventare un eroe, ma non già soper- 
chiarlo in battaglia. Che se tale era la credenza dei Ca- 
iedonj intorno gli stessi spiriti nazionali rispettati da 
loro , se non adorati , molto più doveano pensar allo 
stesso modo sopra gl' idoli , o spiriti delle nazioni stra- 
niere, chesi risguardavano da loro come fantasmi spre- 
gevoli . Questa macchina di Ossian è dunque meravi- 
gliosa senza essere nè strana, nè inverìsimile . Del re- 
sto benché lo Spirito di Loda urli come fa qui Marte , 
quest' urlo è rappresentato in modo alquanto diverso ; 
Urlò di Loda il tenebroso Spirto , 

,j Ed in sé rotolandosi nelT aria 

S' alza e svanisce . L* orrid' urlo udirà 

„ L* onde nel fondo , e s' arrcstaro a mezza 
Del loro corso con terror ; dal sonno 

„ Tutti ad un tratto di Fingallo i Duci 

5, Scossersi , ed impugnar V aste pesanti . Cesa" 
rotti . 

(r 5) Questa iperbole per esprimere Turlo di Mar- 



jani e gli Achei 9 ^ furono |ureai, da, qH 

• < 

te , iMndiè sia coti forte , non è però ttrayagante . El- 
la è giustificata da dae circottainse : la voce non è uma- 
na , ma d' una Deità; e la comparazione essendo presa 
da un' armata , la rende più naturale ^ trattandosi del 
l^io della guerra . Pope . 

Marte grida per diecimila, ma non agisce nemmen 
per uno , poiché in luogo di far in pezzi i' armata gre- 
ca y si contenta d'andarsi a querelar con Giove della sua 
.ferita . FonteneUe . 

É questa cpn^dizione , questa esorbitante spro* 
,porEÌone tra la voce e le forse , o il coraggio di Mart* 
. ebe la il ridicolo di qàesto luogo . Se Marte aTesse £it^ 
to prove convenienti al Dio della guem, ninno el.tro* 
Terebbe a ridire : perciò le difese del Pope non incon- ; 
trano il vero punto dell* obbieaione ; e quanto ei dic^ 
nel restante della soanota da noi omesso soptn.Viigilio 
Bon giova punto a vera gìnstifieaaionè d' Omm Per 
.dir qualche cosa ora anche sull' articoilo della immen* . 
tità della voce , benché questo non sia il grande ogget- 
to della censura, osserverò che ciò che può offendere i 
più delicati si è la specificazione del numero usata da 
Omero . Il Pope alterò Pespressione non meno che Ma- 
dama Daoier , tanto per nobilitarla quanto per difen- 
derla meglio , sostituendo un' armata ai nove o dieci- 
mila uomini del testo. Ora benché un* arcata conten- 
ga spesso un numero assai maggiore di combattenti, pu- 
re V idea che risulta da un nome collettivo ed astratto 
è sempre confusa e indjatinta.y e ci si rappresenta come 
d' essere unico, laddove un numero particolare invi^ 
tandoci a un calcolo determinato ci fa comparir ìnveri- 
•inile ciò che non essendo avvertito con tal diligensa 
non ci avrebbe ferito tanto • Omero fa sentir di più il 
\ diietto di v«risimigliansaoon quella alternativa di 9000 , 
:o fooqp nomici, jpoicbè con ciò sembra ch'eì voglia ob*. 
Uifarci a prender la sua espreisiono alla leiteià i mot 



Digitized by Google 



L I B |l O V< SiS 

tvemito; si forte mugghiava Marte nofi 

mai satollo di guerra. Qual per le nu- 
bi l'aere apparisce tenebroso per P ardor. 
del vento che destasi aspro - sofTiaute ^ 
tale apparve al Tidide Diomede il ferreo 
Marte che ^ mezzo alle ,nubi avviavasi 
all'ampio cielo. Tosto giunse alla sede 
degli Dei neir eccelso Olimpo, e si assi- 
se presso il Saturnio Giove , cruccioso 
nell^ animo, e mostrogli T immortai san- 

ati»ii4Mi «bf «i fti itìmp^a^ ft r fU m a mOMo , e pa6 
* fbrse flMgliftr à* nn migliajo , ma nnlla di più ; Uddo^ ' 
Te se ayesse detto soltanto che Marte arlò quanto ua* 
armata, l'espressione sarebbesi intesa con equità pren« 
dendola anicamente per l'iperbole d'una fantasia spa- 
ventata da an urlo^chedovea certo estere eccessifamen* 
. te gagliardo . 

Nella versione ho fatto ogni sforzo per scemar ir^ 
falche parte il ridicolo in cui è taffiito il Dio delia 
guerra in tutto qnest' episodio. Non è Diomede preci* 
' «amèiite che ferisce Marte; egli non è che lo 8trUnien<« 
to di iliade, e inorridisce di esserlo . Marte è topra^ 
fiitto da stttporepiù ^e dal farore o dall' angoscia , ma 
immediatamenteeoaoscelamaao ehe lo fini: non si ea- 
la di Diomede , e Tota In traccia della Dea ^ ma «do po» 
teadola laTvisare per l'elmo di Platone die. U copté, 
lascia il campo di Iwttaglia , non per, p«tti% o per à^om 
to y ma per andare *a chiedere soddisteione a Giove di 
igaeslO attentalo della prediletta di lui figlia . Iia par- 
lata di Marte è coerente a queste idee , e tende S sai* 
.ver almeno le apparenze del suo decoro • Cesarotti • 
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gue ohe scorrea dalla ferita^ e querélto* 
dosi proferì alate parole. 

Giove padre, non ti moverai a sde- 
gno, veggendo si 'sconcie opere? Sempre 
Jioi Dei abbiam sofferto acerbi mali per 
gara vicenilevole di re6ar4l>ccor8o agli 
uomini. E tu sei la cagione che noi tut- 
ti abbiamo à combattere , poiéliè genera- 
nti una figlia forsennata, e pestifera, a 
cva sempre stanno a cnore inalvagie ope- 
re . Imperciocché tutti gli altri Dei quan- 
ti ve n0 sonc; nell'Olimpo ubbidiscono a • 
te, e ognuno ti sta soggetto: ma costei « 
tu non la raffreni nè con parole , né con 
•fatici 5), ma la lasci fare, perchè tu 
Stesso generasti questa figlia inquieta {t 5), 
là quale pur ora stimolò il figlio di Ti- 
deo, Foltreeotante 0id]bede a imperyer-< 

{s 5) Sotto queste (àvole degli Dei / Omero, come 
y è vedttto altre volt^, dipinge ciò eh' è aséii eomane 
tra gli oomiid , ove le divisioni che regnano nelle fami- 
glie vengono spesso dalla cieca compiacenza che i padri 
e le madri hanno per alcuno dei loro %li che preferi- 
$CQno a^\i aL\tTÌ , M ad. Da cier . 

{t S) Eradunqne nota innanzi Omero la favola che 
Minerva fosse nata <lal capo di Giove . Ciò sembrava ob- 
lìgar il jpoetaa darle un carattere degno della sua naaci-^ 
ta . Noi vediamo qaal uso egli abbia ikttù della tradi- 
oione • Tirmtson , 
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sar pazzamente contro gP immortali Dei; 
e primieramente egli feri Venere dap- 
presso alla mano in cima della palma , e 
poscia si scagliò contro me stésso pareg- 
giandosi a un Dio . Buon per me che 
mi sottrassero i veloci piedi! altrimenti o 
avrei per lunga pezza sofferti dolori fra 
quegli orrori di morti (w 5), o anche vi- 
vo sarei rimasto spossato sotto i colpi del 
bronzo . 

A lui bieco guatandolo rispose Gio- 
ve Padunator-delle-nubi : Non istarqui, 
o volteggiatore , a sedermi accanto , e far 
piagnistei : tu mi sei odiosissimo fra tut- 
ti gli Dei che abitano nelF Olimpo, ch(i 
sempre a te grata è la discordia, le zuf- 
fe , e la guerra {v . Tu hai lo spirito 

( a 5 ) Ciò non vuol dir ch.e Marte fosse mortale ì 
ma solo che poteva esser soggetto ad estreme angoscie • 
Pope . 

Sembra che questa sia un'espressione mitigata per 
allontanar l'avgurio ; per altro è visibile che Marte ac- 
cenna una vera morte, poiché immediatamente segue ^ 
0 restando vivo ec. Ernesti . 

O dunque gli Dei erano mortali , o il poeta sispie- 
^a con equivoco ed improprietà . Cesarotti . 

(v 5) La correzione di Giove a Marte è degna del- 
la giustizia e della bontà del governatore del univer- 
so . Omero fa sempre mirabilmente una gran distinzio* 
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di tua madre Giunone • indomito^ ìnCSi^ 

ne tra Minerva e Màrté, vale a dire , tra la sairiesca è 
il fcirm •tironito • La prima è prodotta da Giove séo* 
za madre p«r moetrar che U iapìwisa derira dal solo Dio « 
Il secondo Dtcqpie daOioTO e da Gianone, perchè comft 
J^Jatoiiè egregiamente riflette , totto «iò e|i'è ornato col 
ministero delle cause eeconde» e colla concorrenza del* 
la materia, partec^ di qnello spirito ori^nale di di- 
Tiiionè die regoava nel caos^é d*ana corrotta e ribell^ 
aatnra . Il lettore può veder quest* allegoria espressa 
con gran bellezza in queste due parlate , specialmente 
ove Giove conchiude ch'egli non vuol distroggereB/f^r- 
te perch' egli pur nasce da lui . Perchè Dio creò il tut* 
to , lo •pirito come il corpo , la ragione e la passione^ 
egli non vuol dunque distrugger questa perchè la prò- 
' dusse egli stesso per uso della ragione , la quale ha bi- . 
V sogno di costei come i principi dei lor satelliti • Susta* 
zio. Pope , Mad, Dacier • 

Qual dolcesza del padre degli Dei verso sua moglie 1 
o.qnal consolazione per un figlio ferito! Non si liniceb* 
hp mai se si volesse osservar tutto . Rapiti . 

Questo rimbrotto di Giove a Marte è lo stesso stei- 
sistìmo y del spiale. Agamennone oncfiò Achille nel t. 
libro» Queeta formula non è|Hinto meglio oollooata 
qni che colà • Blla ha assai mal garbo nella Bocca d* ua 
D}^ tà» Tedremo altrovo deliaiarsi nello sfettacolo 
WSt^^^f^"^^ migliaja d' uomini che noddono a 

. Aggiungasi -ji* |0|ynirsn fa k cagipwiMl' pr^** 
•ente Inutaglia cnlNMlpt^l^^ Giuno- 
ne y e coli' aver ordinato a Minerva d' andar a scornar 
la tregua con una perfìdia , Giove parla assai male non 
sol come Giove , ma come uomo ; egli non risponde 
nulla sull'articolo di Minerva, con che giustifica le ac- 
cuse </i j\Iarte. Si vede un padre acciecato che non vuo- 
^%|Goitiyr^gioni tulle capestrie del iiglio prediletto y. 
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pace di cedere 9 cke a stento pass* io do« 
mnrla colle parole ; perciò dredo che ta 
aoii'ra ciò perchè badi a^di lei conaigU* 
Pure non permetterò che tu ' soffra dolo» 
ri più a luogo 9 poiché sei della mia stir« 
pe , e a me ti partorì tua' madre: che M 
tu fossi nato cosi malvagio da un altro 
Dio 5 avresti da gran pezzo avuto sorte 
peggiore dei figli d'Urano (or 5). 

Cosi disse , e coxnandò a Peone Qy S) 

• per non tàper ritpoaUe prorompe in ingiilriè • lò ho 
cercato di far che Giove non aembri ridicolo an^or più 
di Marte con una risposta coti impertinento» e ve n'ho ' 
•OstStnita nn' altra , che mi parve convenir nieglio a 
qnel carattere morale che realtteirte non lia , ma che 
jior'ai vorrebbe farci credere eh* egli abbia neU^inteii»' 
dimento d* Omero , come dovrebbe vetameàt» averlo 
y, V. io«5. Cesarotti . 

(x Dei Titani • Di coìitoro • della gnena oli*eb«^ 
bero con Giove veggasi Esiodo . Del resto è noto cho 
Urano vuol dire il cSelo, ed è curioso a sapersi che Ca* ■ 
li appunto era il nome del Dio supremo presso i Celti. 
Cesarotti . " ' * * " 

( / 5 ) PeonAra il medico degli Dei . Anche gli 
Slavi di Novogorod avevano il loro Dio medico, nomi- 
unto KkorSy e quol eh* è più curioso era anch'cgli, al 
par dell* Esculapio greco, iìglio d* nn Apollo; poiché 
tale era presso ^nel popolo il Dio detto Znitchy adora* 
to da essi con nn loco inestinguibile^ simbolo del sole* 
Il sole e U fòco come ben riflette a questo proposito 
il le Clero, dovevano essere i primi Dj^i d* un dima 

fioddo • Secondo i M|i la aedicitta prem ^i Deà-«rn 
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chel^ ]]^.<Ì^{i89^« ,P^p^§ spar§e.ndqvi ao- 
pra fa^nj^^hi lenitivi, il risanò, ch'egli 
lipn prAjZnfypta^^ • £ come il latte si rap- 
piglia per ]p PjbaLlj^ijt^^ g^^^lio, e di liqui^ 
do ck'e^ q^agUa^ • ri^ldameiite mentre 
si rimescpl^j.fosi presto, q[uegli risanò^ Pini-» 
petiioqo Mart^ • £o99^a Ebe» U Uvò /e gli 
ppse^ intorbo ^eggìaclji^p., ye.sti ; .ed egli al^ 
tero della -^sna po^^a. s^assis^ accanto al 

Wp ,9ioy% . ^ . ^ 

.. AUoia di nuovo tornarono alla casa 

del sommo Giove Qiunooe F Argiva, Q 
.J'AJ^lppp^^flia M^^^ eb- 

esercitata da ^oa J)^^ femmina chiamata Eira • Centri 

ratti . ' . 

{z 5)V alkgor^a di (juesto intero libro è cosi aper* 
ta , e presentata con un' esattezza. cosi precisa , eh' è 
meramente da «tapirsi come possa esser entrato nel l'ima - 
ginasione 4' alcuni critici che queste azioni di Diome- 
•de M0« fim^^ 4Hfia(4 ^ stravaganti finzioni d' Ome- 
xò , come sé f 96999 , P?«*» fW?/*^® cercar 
. il mirabile adogttiooata. La gran miralo di questo epi« 

«mirter « '|rf^»m> f ^^^^ > 

iacoBtinetosa , % 3 y4f mH\Ì^\ ^ ^^ 

colile ^';ai«fi^ # W «P^? ejntraprondcnt^ patara , 

oltre , o^jAI'^wettiwinialchi «travip^ia o empietà , 
«e non ti laMÌaMf WWC^F® • ^oVeniare da Miaorva , 
ossia la prudenaa ; Perciò è appunto questa prudepsa 
( comft acfirgesi »ei primi jepi jie^iibro ) che agUef a 
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Lero fijiUo 
. . , . 

qnesto.eroe sopra tat^i g]i altri . Niente è piùofs«rTah 
bile quanto 1' espfèsia infeensióné 4' .Ciberò di far sen- 
liire questa mor^lli!à . E^li non ^muiettó Y«rona occasio- 
ne per tu il libro ^ metterla iA'èì^reMl teroiini nella 
. Iiooca o de'^li Dei, o delle persone delta più alta antcH. 
riti '. Hineryà lN|l priikdipio della faattoglia ne & nm 
iprecetto a Diomede» la itÒMa Dea gli apre gli occhi , 
è lo illomina e grado di conoscere se quanto accade sin' 
prodotto dagli Dei odagli uomini . Lo stetisoeroe^t^ndT 
egli ha eseguito il comando di Minerva ferendo Venere^ 
1^ parla non comò ad una Divinità , ma come ad una 
passione. La madre di Venere rende testimonio alla 
moralità, insegnando che chi contende cogli Dei non 
può evitar^arpBrnialone ilei cielo . Finalmente quando 
Diomede trasportato dalla sua natura s' avanza tropp' ol- 
tre, Apollo scopre sè stesso nella più solenne maniera, 
e dichiara con una diretta rivelazione la immensa dif- 
ferenza che passa fra gli Dei e gli^ojiùn^^ elafivereft- 
Via che a lor si deve . Pope . ■ [ 
. *^ ' I éomlsatiimenti di Diomede coi^tro Venere e M ar« 
te ^no per opinione di Madama Dacier( dei Pope, i 
di tutti gli altri coinentatori antichi é mederni ) non 
c ^ilèjienrj^ è0sl luminosa e s«i^sil^1e cbejnon.è 
•^fjàeiàéBSo ài prèti jerri.abb^gl^o • .Ma oqneeia non exm 
^nnto un' allegorìa kièlla mente d'Omro, o cigli cono« 
ben j;Kico4>itéi di rappresentare i latti allegorici^ 
^jGMndSe cogliere il senso. Ella merita iìn esfime acS 
11 iliflitta'JOÉi^^* prima a Biottede di rispet^ 
gli altri Dei > e di non ferir se non Venere . Egregia* 
lÉ^iite, si dice, perchè Venere èia mollezza viziosa , la 
concupiscenza carnale, che può e deve esser superata 
da un vero eroe . Da ciò dunque risulta che o gli altri 
Dei non sono viziosi, nè simboli di vizj , o di tutti i 
vizj un uomo di guerra , un eroe non dee rendersi su- 
jperiore se non se alia concupiscenza ^ e pu^ abbando* 
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cessar dall'umane stragi 

nani mm adri^ à inttì gii ^tel • U tmiids eoks 
•eguenza coiiterrdiik^ tMiine o^ua i«de ^ nnan^im 
di iBonJe «faistnoft. lUtUdanqQecIieei attacchia- 
»o «UUItn^ Venere è Ja Ittcivia, dunque si dee com- 
iMUnre; gli altri Dei sono esseri virtuosi, sapienti, be- 
nafici, « devono rispettarsi : il ferir la prima è un me- 
J^JO, il violar gli altri nn*empietà. Osserve primo cho 
I^omede non entra punto nellospirito di Minerva, ben- 
ché cosi 07FÌ0 . Egli perseguitava Venere coli' asta, di- 
ce Omero , non perchè sia viziosa , o cagìon di azioni 
turpi, ma perchè ben sapea di poterla ferire, non eg- 
Bendo ella guerriera come Minerva, o come Bellona^ 
Ciò dinota due cos« , e che la sua anione non ha un og- 
getto morale, e che se Venere fosse »Uta ugualmente 
viziosa, ma guerriera come Bellona, egli i'ayrelH 
be rispettata . Ora Bellona fu sempre dipinta coma 
la Dea del disordine , della difcordia , dal furoc; 
cieco e bruule . Omero in qpesto luof o ttetio k chia« 
akmjtmggitrice di citt^, ^ fa 44gooenklinanteperGoii»> 
pagna eminìttra di Marte, ft y i Tj l f ■ . 
Bile in senso niprale n^^a annoino , né da J^^^riém 
che ai p^ofiggadi unir il valore colta viftò? Ma toniia^ 
ano ai precotti della Dea della sapienaa • Mavte poca 
prima era o^mpreto fra gli altri. Dei , a cui tutti ti dò-« 
▼ova riyeronsa* Seco che d'improvviso egli pure è can- 
giato in na vlido , e Minerva consiglia , anzi stimola 
Diomede a Ifiorreigli sopra. Brasi ella prima scordata 
della natura di questo Dio , e del dover cbe ha un ennf 
di combatterlo al paro della lascivia ? Comunque sià ^ 
Marte , si dice , rappresenta la sfrenatezza e la bruta- 
lità militare : Giunone stessa eh' è sua madre , confea- 
sa ch*ei non conosce verunalegge , e Giove il detesta 
11 consiglio della Dea è dunque Ottimo , e la H>oraIe è 
compiuta . In generale osservo che coteito distinsioni 

•peciose di Dai virtuosi o malefici | inteniati o i^»^ 
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Marte 

nevoti non si trovano che nei comentatori. Presso Ome- 
ro tutti quanti sono , incominciando ria Giove fìno al- 
le Furie Infernali , non respirano che una follia , e un* 
ingiustizia perfetta. Essi fanno I' uno all' altro gli stes- 
si rimproveri , che sono ugualmente giustificati dalle 
loro azioni, come 8*è già veduto in gran parte, e si ve- 
drà per tutta l'Iliade . Quanto a Marte in particolare , 
mal grado i complimenti che gli vengono fatti in que- 
sto libro, egli è assai meno impertinente di Minerva . 
Quando Giove nel 4- canto mostra di bramar la pace , 
«>gIinon se ne risente punto , uè si morde le labbra per 
bile , come Minerva , egli non coopera alla perfidia con 
cui si rompe la tregua . in questo libro stesso egli è di 
<osi buona pasta , e così poco insaziabile di guerra , co- 
nia lo nomina Omero, che si lascia eondur viadal camo 
po come un agnello, e si corica sulTeiiia ove sia buo- 
namente a sedere per ubbidienza , mentre Minerva per 
mezzo del suo protettore diserta i Trojani ; nè si sareb- 
3)6 mosso , se Apollo non veniva a farlo vergognare del- 
la sua soverchia bonarietà. Ma se questo era l'inten- 
to del poeta, perchè la sua morale spiccasse in tutto il 
suo lume, sembra che dovea scegliersi un eroe che fos- 
se degno delia protezione di Minerva per un valore gui- 
dato dalla ragione , e dalla virtù . Or chi sceglie ella ? 
Diomede, vale a dire uno de' più au laci , terribili , ine- 
sorabili guerrieri di tutta l' Iliade. La scelta non fa el- 
la onore alla massima? Convien però confessare ch'egli 
non è tale per se stesso ( come vuoi insinuare il Pope 
per trovarci meglio il suo conto rapporto a questo luo- 
go ) , nè per tale ci viene presentato da Omero sin dal 
principio, ove anzi dà una prova di moderazione magna- 
nima . La sua brutalità viene appunto dalle belle mas- 
sime e dair instigazion di Minerva , di cui egli intea< 
de assai meglio le vere intenzionidi tutti i comentato- 
ri d'Omero. Ma ella stessa ben tosto palesa il suo ani- 

Vers. Leti. Tom. Ili, ai 



3a» L I B R 0 V. 

steiiuiuio- 

ino pienamente, e senza mistero, dicendo tcbiettamoa^ 
te A Oiomede che noo tema né di Marte ^ né di verna 
Atto Dio» vale a dire che acontrandolo lo ferisca- franti 
cadieuteperch'ella è pronta «d assisterlo • £cco rorin»* 
ta da capo a fondo tutCì la monlità.di qdeeto luogo • 

. ^Diomede oredea cosi poioo alle spiegasioiii allegorìfilw 
«iella Dacier e del Pope » e peuettfava oOii Ime il sé»- 
eo della Minerva Omerica » che an^e innann eh' li 
fosse spiegata eosisénia vaio , ansi ad datichoglt aves* 
«e ordinato eapressimente di riapettar gli altri Dei , egli 
«eia prènde oontro Apollo, e ra tre volte per assalur* 
lo , né si ritiia pèr rispetto , ma per paura del Dio . Le 
panri« d'Apollo per arrestarlo; benché per sè stesse no- 
bili e non Indegned^nn I9ume , non sono punto piìi coe- 
renti colla supposta moralità del P allegoria . Apollo gì* 
impone di non cinoentarsi contro una Divinità , esaen* 
dovi troppa distanza fra la natara immortai degli Dei e 
la stirpe rettile degli uomini . Questa massima , come o« 
gnun Tede , non fa veruna distinzione fra Dio e Dio: 
egli non dice, io sono tutt* altra cosa che Venere, io 
presiedo al destino ; ma solamente > io mi sono ano do» 
gli Dei . £ra dunque ugual frenesia , ugnai sacrijegio U 
ivrir Venere , o Marte che 1* attaccar lui , eJ>iomede noo * 
'è pili morale neglialtri attentati che in Cfoettó. Di fat- 
to benché Omero confonda presso che in tutta l' Iliade 

. i caratteri della lode e del biasimo , oosiochè è un' ion- 
:pnìS»^eroioa il rilegar , di preciso il ano intendimeli» > 
•pare da tatto 11 contesto di questo JiMfa soodiii jisnl* 
tatne ch'egli abbia voÌjntO'6e.di Diomede jin Atrlboo* 
do » ona specie di Gapaneo ehe non teme né gli Dei » nè^ 
gli nomini , e che per ciò appunto a' è. tifato addosso la 
wulottt oeieste , d» coi egli è minaociMo aasai .ehm» 

-mtfttte . Scteo sopmttntto qileste minaecie , e la lonKo- 

-tecuzione qui predetta, poscia accaduta, che rovinano, 
da cima a fondo l'allegoria dei vizj attaccati e combat* 
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degli- 

t,uti , qnando nel sistema della moralità la vittoria so* 
pra di essi avrebbe dovuto procurar all' eroe una certa 
e luminosa ricompensa. Di più, tutti i discorsi che si 
tengono nell^ Iliade e in questo ed altri libri al proposi- 
to di questo o d'altri simili combattimenti contro gli 
Dei tendono a condannar l'azion di Diomede j anzi del- 
letanteviolenzee ingiustizie che si commettono nell'I- 
liade , non ve n'è alcuna tanto schiettamente e piena- 
mente disapprovata da Omero quanto la condotta pre- 
sente di questo eroe . Di fatto Dione per consolar Vene- 
re , dopo aver fatto 1' enumerazione di tutti gli Dei feri- 
ti dagli uomini, si diffonde in acerbe invettive contro 
Ercole trattandolo da scellerato e da sacrilego^ tornan* 
do a Diomede applica a lui la sentenza , che chi com- 
batte cogli Dei non vive lungo tempo sopra la terra , nè 
può rivedere ed abbracciare i suoi tìgli, disgrazia ch'el- 
la presagisce dover ben tosto cadere sopra il brutaleche 
osò ferire sua figlia . Né può dirsi ch'ella parli cosi per 
brama di lusingare la hglia stessa , e faccia illusione a 
iè medesima applicandosi mal a proposito una vendetta 
che non risguarda se non le ofi'ese fatte agli Dei giusti , 
o simboli delia giustizia. Poiché lasciando stare che le 
parole d' Apollo, e le altre riflessioni sinora fatte smen- 
tiscono questo cavillo , poiché il rispetto agli Dei è se- 
condo gli Omeristi una parte essenzialissima della mo" 
ralità di questa allegoria , Omero sarebbe stato nuova- 
niente malaccorto a distrugger 1' effetto d' una senten- 
za pronunziata con tanta enfasi e sviluppata con tutte 
le apparenze della persuasione, quando volea che fosse 
presa per un* illusione dell' amor materno, cosa che a- 
vrebbe disonorata o indebolita l'autorità della massi- 
ma . Di fatto i comentatori la prendono tutti nel vero 
senso generale , e<l è assai curioso, per non dir alquan- 
to ridicolo , che non solo Madama Dacier , ma il Pope 
-«tesso la esalta con buona fede senza ricordarsi chequel 
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uomini • 

Bl»n64iehto è «ppbòiUft dal poèta a omifaiitiar noii >Ml« 
tó f li «ittentati in genèral e cottilo gli D«i , quanto in 
j^iticAbtb ^MÌlo df* Dioméde oOAtm y«aM . ' , ^ Dio- 

«fé , dice Ifadàna Dacier soggetta alte ditteaticaaa» 
^, e al leeoBtradiaioiiÌ«9me il ttto póema , predice a . 

Diomede che un Dio immotilo fari rendetta di Ve* 
„ nere, e lo panirà delta sua sacrilega audacia . Co- 
si Diomede può aver ragione allegoricamente , ma egli 
ba torto teologicamente, e sarà punito istoricamente . 
In verità se Omero avesse voluto far intenHere che v'è 
dell* empietà nell' opporsi alla voluttà ed al furore, la 
Stta allegoria sarebbe infinitamente meglio sostenuta ^ 
ed egli non avrebbe potuto sceglier un esempio più ag- 
gtaftato che qaello d' un eroe punito dal cielo per a- 
Ver corobattuto contro Veneié e Marte. Quel eh* è più, 
iioii. dovrebbe dubitarsi 4)h0 questo non feise il vero 
àoopo dell'allegoria, quando ti'foìgliaatfeiielrfi aliare^ 
gola glndi'aiosiMlma di spiegar i precetti osc^iri 0 ma* 
éehorati d* un'opera par nosBo di quelli cbe tonodiia* 
ri e poiftiirl'. Pèrt»ioóehè io yeggo che l>»tiée nel u li- 
broordina a «oofiglfo di star èatdo nel' sno rìsentimen- 
tOy e di sagrìfibar faisalate nniversale, e la gloria della 
«anione atta sna privata vendetta;- é nel l. a4 veggo che 
la stesta Tetide dice espressamente, che,, è ottima «Osa 
ad un uomo il mescolarsi amorosamente con una fem- ' 
mina ,,. Ecco dunque svelato ciò che pensava Omero in- 
torno l'ira e la voluttà carnale, ed ecco per conseguenza 
il principio col quale dovrebbe spiegarsi la presente 
moraiissima allegoria . T(0rra(ion ^ Cesarotti ^ 
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Jhrima distiihuzìone deìV Atlante di le Sage . Nutn. 7, 
Carta dell* Jmp. liomuno . Num* a3. Carta della Spagna 
•« del Port^gàUó • . 

eir annunziare al Piibhllro In nuova Edizione, clic si era 
per intraprcn»lere , dell' Atlani e Storico, Geog rafico , Cko- 
TiOLOGico, e G£T<£ALOGico di M. L& Sage, si era esternata la 
laniiga di rìiucire a itn «n* edisioiie «IT Italia di ^aesu cel*- 
• IvaO^era, uguale per lo meno alla francese. £ c|«aiitaiique 
^ previste non ti fossero tutte le difllcoltà , che accompagnar do- 
Teano r esecuzione diqucsu non picc ola intrapresa ; pure dob- 
l>iam confessare che T esito ha superato le nostre speranze; o 
ciascuno può recarsi da noi onde fare il confronto delle duo 
^disioBÌ(*). 

Nel pubblicare le a prime Carte , abbiamo procuralo eh» 
ultimate fossero anco quelle che pubblicar si dovranno a Lu* 
glio, che sono il N.° 3 e il 9 ', la Geografia cioè della Storia , 
. c la prima Carta Genealogica della Francia ^ che si vedranno e- 
«posLe presso tutti i IMstributori delle due orline 9 onde il Pub« 
blico nell' esecusione delle due pià difficili Carte dell' intiera 
Opera, abbia un pegno sicuro di quanto attender debbainap- 
presso. A meno di qua^phe impreveduta disgrazia , non solo si- 
remo in arado di seguitar costantemente la pubblicazione meu- 
anale di due Carte ^ ma speriamo di aftrettarle in modo che i^el 
Luglio 1806 i Soscrìtttiri ricefano le treC^te gratis^ • eoa 
esse il compitnento ddi* Opera . I«a correzione pii\ scrupolosa 
si è portata in questo lavoro , e non solo ci lusinghiamo di a- 
ver fatto quanto mai poiea farsi imprimendo una si grand' O- 
pcra in una lingua straniera; ma ben molti errori, non nota- 
ti dall'Autore netta, sua JSrr^ta; furonocorretti nella cartt^Mla 
Spagna v tre ìnìpoitantiasimi in quella dell* Impero Romano) ; ól- 
tre varie i^GCOle aggiunte pressoché necessarie, che vi si sono 
apposte, e varj sbagli tipografici rettificati. E se latro questo ò 
sfuggito alla perspi< acia ed esattezza francese , qual indulgenza 
non dovremo attender noi , se per avventura occorsi ce uc sa- 
ranno in maggior numero ? 

Il miglior servigio però che di UTor reto crediamo a que- 
sta celebre Opera si è quello di aver adoprato per essa una car- 
ia Ire pollici più alta dell'originale, la quale ci ha dato cam- 
po di servirci di un carattere un poco più grande, che ne |aci- . 
ìiterà generalmente la lettura • 

£ quando si pensa cbo con nostro nuugior dispendio nella 
coloritura , si rilasQa per la metà piXttMt^IfMb'del presso « che . 

(*) L* edizion faancese è impressa in du9 edrte diffeirtn' 
<t* fuellache coita i^^ franchi è in buona carta bianot » 
inferiore a quella usata da noi . Di questa iota avevamo co- 
gniziifne quando.fu pubb^cato il nostro Prospetto . In je- 
guito si è ricevuto un esemplare impresso in ca'^ta scura di 
dipersi còlori > e similt alla 'c^fta stràccia y più degna ccr» 
to dell* uso al quale Oraisio dùitinnoa i versi dei Cùttipi Po9* 
ti , chediseroìre ali* impressione di s\ beli' Opera . Essa co- 
òta nonostante franchi , colorita con molta negligenza . 
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eosfereblie V Originale In Italirt , «in* edizione snperior à\ graal 
lunga alla francese, creiliamo di (ìoyer meritar certo la bene» 
Yolenza, e la soddisfazione de* nostri Soscrittori, che ad onta 
di quanto l' invidia e la malignità han potuto .spargere segre- 
tamente, e palesemente oprar contro di noi, ci hanno con tan- 
ta fiducia e con tanto zelo favoriti. 

Questo però ci costringe ad annunziare clie le spese sem* 
pre crescenti per perfezionar quest'Opera ci pongono nella ne- 
cessita di ristringere la .soscrizione a tutto Tanno presente, 
spirato il quale dovrà ella sof&ire inevitabilmente un aumen- 
to di prezzo . 

L' edizione è intieramente eseguita in bella carta Arcim- 
periale, eccetto X soli esemplari per gli Amatori impressi 
hi Carta Velina (f Inghilterra stragrande, i quali miniati 
colori sopraffini verranno rilasciati al prezzo ai Paoli 12 la 
Carta, o sia Zeccliini 18 per copia. 



Edizioni pubblicate da Molini , Landi , e C.^ 

Cesarotti, Tomo X.*> Parte II. e Tomo XI.° in 8.*> per Asso- 
ciazione Paoli I X — 

— in 12.° carta bianca Tomi a 8. 

Bertola Poesie Tomi 3 , ristampati ,8.® 9. 

Lucano, la Farsaglia, tradotta in versi sciolti, dal 

' Marchese Boccella di Lucca T. a, 4,** carta reale a5. 

— Carta comune i5. 

PriiTia Distribuzione dell' Atlante di Le Sage 9. 



12. 



li più già intrapresa un* edizione in S.** grande , in 
la bianca, della Storia della Letteratura Italiana del 



Da pubblicarsi in Luglio 

Seconda Distribuzione dell'Atlante di Le Sage . . . 
Le Tusculane di Cicerone, tradotte ed illustrate dal 

Sig. Co. GaleaniNapione di Torino ; Tomi a. in 8.^ 
Cesarotti, il Tomo XIL^ (eh* è il Volume 16 fra i ^ 

già pubblicati) in S.° 

la." Carla bianca A* 

AVVISO 

Si è di 
buona cari; 

celebre Ab. Tiraboschi . Le continue richieste che da ogni par- 
te ci vengono fatte di quest'Opera, e T esaurimento rotaW 
dell' cdizion Veneta, ci hanno determinati a questa ristampa. 
Il di lei prezzo per i Soscrittori , e per i Committenti fino al- 
la metà della pubblicazione sarà di cinque zecchini, o siann 
paoli 100 fiorentini , legata in brocbé . Dopo la pubblica/ioms 
del Tomo XI. ° sarà portata a 120. Il rincaro non piccolo di 
tutte le materie che servono alla tipogralia, debbe far riguar- 
dar come assai modico questo pre/7,0 , trattandosi di oltre 40^ 
fogli di stampa con note, e postille. A comodo deoli AsMH4ati 
sarA divisa ìh 20 volumi , al prez/.o di paoli 5 fft cadfliìiW^^ 

\ olume comparirà in Settembre . /■ '.^ 

Firenze i5 Giugno ì8o5, ./"^ • ; 
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